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IL  MINISTRO  DELLA  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

R o AA  A . 


Quando,  all’  inizio  dell’  Ufficio  Regionale  per  la  con- 
servazione dei  ALonuinenti  delle  Marche  e dell’  Umbria, 
me  ne  fu  offerta  la  direzione,  mentre  io  mi  sentiva  lu- 
singato dell’  onorifico  incarico,  non  mi  poteva  però 
nascondere  L importanza  dell’ Ufficio  stesso  e la  grande 
responsabilità  che  sarei  andato  ad  assumere  considerando 
sopra  tutto  1’  ampiezza  delle  Regioni  e il  numero  del 
monumenti  che  esse  contengono.  Imperocché  te.sori 
rivelatori  del  genio  dei  nostri  antichi,  a traverso  le  va- 
rie civiltà  italiche,  e del  sentimento  d’arte,  che  animò 
le  nostre  popolazioni,  si  trovano  sparsi  e [)rofusi  per  le 
singole  città  di  quelle  terre  ; né  v’  ha  umile  paese  o 
villaggio  ove  non  si  riscontrino  ricordi  e vestlgia,  più 
o meno  conservate  e risplendenti,  di  manufatti  monu- 
mentali, di  pitture  e di  oggetti  d’ arte.  E questo  é un 
patrimonio  insigne,  degno,  non  di  abbandono,  ma  dì 
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essere,  per  ragioni  di  eiviltìi  e dlgnitìi  nazionale,  man- 
tenuto, eustodito  e curato  con  ogrui  studio  e dill<yenza. 

Se  non  che,  1’  amore  da  me  posto,  fin  dalla  prima 
f^iovinezza,  allo  studio  dell’  arte  in  tutte  le  sue  più 
svariate  forme  e complesse  estrinsecazioni,  il  desiderio 
di  dare  tutte  le  forze  del  mio  spirito  e della  mia  at- 
tività in  prò  dei  nostri  monumenti,  mi  incoraggiarono 
e mi  indussero  a non  rifiutare  1’  alto  compito  che  ini 
si  voleva  affidare,  ed  accettai.  T lavori,  da  me  fatti  ese- 
guire, diranno  se  e come  io  abbia  adempiuto  il  man- 
dato conferitomi,  e fin  dove  abbia  raggiunto  gli  intenti 
che  mi  jirefissi. 

IMia  pi'lma  e principal  cura,  quale  io  jienso  debba 
emergere  dal  concetto  direttivo  degli  Uffici  Regionali, 
fu  l’arrestare  negli  edifici  il  deperimento  incominciato 
o avanzato  ; il  cancellare,  nei  limiti  del  possibile,  le 
traccie  di  barbari  restauri  ; il  rimuovere  le  cause  di 
probabili  deperimenti  : e,  a tal  uopo,  mirai  costantemente 
al  consolidamento  degli  edifici  stessi,  secondo  le  leggi 
e i mezzi  suggeriti  dalla  statica,  e alla  loro  conserva- 
zione, cercando  sempre  di  prevenire,  o arrestare,  1 danni 
di  (pici  due  inesorabili  nemici  deleteri  che  sono  1’  in- 
giuria del  tempo  e 1’  umidità. 

Onde  [jarmi  poter  ripetere  con  il  mio  egregio  collega 
Arch.  Federico  J^erchet  che  « se  gli  Uffici  regionali 
< saranno  riusciti  a conservare  ciò  che  ha  resistito  al 
« tempo  e piìi  al  barbari  restauri,  con  un  criterio  scien- 
te tifico,  uniforme,  in  tutta  la  sua  estensione,  non  per- 
« dendo  di  vista  gli  interessi  [)iù  umili  nella  cura  degli 
« interessi  maggiori  dell’  arte,  essi  avranno  giustificato 
« il  Ministero  che  li  ha  istituiti,  come  il  l\linistero  che 
« li  ha  confermati  ». 


Dove  poi  l’arte  nostra  poteva,  In  armonica  concor 
danza,  conf^iiingersi  all’  antica,  senza  troppo  servili  i- 
initazioni  o pedantesclii  adattamenti,  non  lio  esitato  a 
por  mano  ad  opere  accessorie,  con  i nuovi  dettami  del- 
l’arte:  e citerò,  a titolo  d’esempio,  i lavori  di  decora- 
zione interna  eseguiti  nel  Santuario  di  Loreto,  uno  dei 
più  noti  monumenti  dell’  architettura  gotica  veneziana 
sul  finire  del  1400  e del  successivo  rinascimento. 

Ma,  in  omaggio  al  vero,  non  posso  tacere  degli 
ostacoli  che  ho  dovuto  incontrare  e vincere  per  rendere 
r opera  mia  efficace  e fruttuosa. 

Anzi  tutto  ho  dovuto  contendere  con  il  diritto  di  pro- 
prietà, avverso,  per  indole,  a ogni  bcnchò  minima  im- 
posizione e tanto  meno  a subordinarsi  alle  ragioni 
dell’arte;  poi  con  il  pregiudizio,  negli  utenti  e negli  am- 
ministratori dei  monumenti  nazionali,  che  il  IMinistero 
della  P.  T.  debba  j)rov vedere  da  solo  a tutto  ciò  che  si 
riferisce  ai  monumenti  medesimi. 

Ciò  non  ostante,  potei  superare  felicemente  ogni 
difficoltà,  tanto  che,  nel  periodo  di  un  decennio,  furono 
riparati  2f)  fra  i più  ragguardevoli  oggetti  d’  arte 
(ossia  pitture  su  tela  e tavola,  affreschi,  cori  tutti  in  legno 
ecc.j  con  una  spesa  di  L.  23338,30;  ed  8G  nìonunienti,  fra 
i rpiali:  il  Duomo  d’Orvieto  ; la  chiesa  della  Consolazione  e 
il  palazzo  comunale  di  Todi;  il  sacro  Convento  e la  chiesa 
di  8.  Francesco  in  Assisi;  il  palazzo  dei  Consoli  e il 
teatro  umbro-romano  in  Dubbio;  il  campanile  di  S.  Giu- 
liana e r Ipogeo  dei  Volunni  in  Perugia;  la  chiesa  di  S. 
Maria  Assunta  in  Lugiiano  in  ’reverina;  il  ponte  d’Au- 
gusto  sul  Nera  })resso  Narni;  il  Duomo  di  Spoleto;  la  catte- 
drale e l’arco  di  Traiano  in  Ancona;  la  rocca  di  Olfagna; 


la  rocca  di  Acquavlva  Plceiìa  ; la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Portoiuiovo;  la  chiesa  di  S.  IMaria  della  rocca  in  Offida; 
S,  Clemente  a Casauria;  la  cattedrale  di  Atri,  ecc.  con- 
solidati e restaurati,  per  un  importo  di  fj.  5oG.()70,77.  Tn 
(|uesta  somma  non  sono  compresi  i colossali  lavori  di  re- 
stauro e di  consolidamento  al  palazzo  Keale  e alla  Basi- 
lica di  Loreto,  fatti  a spese  dell’  Amministrazione  della 
S.  Casa,  sotto  1’  alta  vigilanza  del  ^linistero  di  grazia  c 
giustizia;  la  decorazione  pittorica  della  grande  cupola 
e del  tamburo,  composta  ed  eseguita  dal  Prof.  .Mac- 
cari,  a spese  della  Congregazione  hiuretana,  e le  cap- 
pelle slava,  francese,  tedesca  e spagnola,  decorate  a 
carico  dei  lelativi  comitati  nazionali. 

L’  Ufficio  si  occupò  anche  di  lavori  di  difesa  e di 
lavori  idraulici,  come  la  grande  scarpata  al  sacro  convento 
di  Assisi;  i muraglloni  di  sostegno  alla  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  rocca  in  Oflida;  i contrafforti  alla  rupe  del 
Guasco  ])er  garantire  la  minacciata  stabilità  della  chiesa 
di  S.  Ciriaco;  i muri  di  controriva  e le  relative  scogliere 
onde  difendere  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Portonuovo 
dai  marosi. 

La  spesa  complessiva  salì  nel  decennio  aL.579  400,12 
con  una  media  annuale  di  L.  57  040,00. 

La  somma  pagata  dal  iVrinistero  della  P.  I.  fu  di 
L.  288  732,85  ossia  il  40  mentre  1’  all(piota  degli  enti 
interessati  fu  del  51  avendo  essi  contribuito  per 
L.  200(576,27.  L ([ui  sono  in  dovere  di  tributare  il 
meritato  encomio  agli  Enti  interessati  delle  v'arie  pro- 
vincie,  che  contribuirono  in  misura  assai  larga  per  l’e- 
secuzione dei  singoli  lavori,  e in  special  modo  a (juelli 
delle  Provincie  di  Perugia,  Ancona  ed  Ascoll  Piceno, 
che  superarono  il  contributo  governativo. 
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Convinto  che  1’  inventarlo  è la  base  precipua  di 
([ualsiasl  beile  ordinata  amministrazione,  fu  mia  caira 
far  compilare  il  catalogo  del  monumenti  e degli  oggetti 
d’  arte  esistenti  nelle  Regioni  alle  mie  cure  affidate,  ed  i 
miei  funzionari,  per  (pianto  lo  comportassero  le  respet- 
tive  mansioni,  attesero  a tale  compilazione  con  ogni 
diligenza  ed  accuratezza. 

Delle  sci  provlncie  dipendenti  dal  mio  Ufficio,  e cioè: 
Perugia,  Ancona,  Ascoli  Piceno,  ^[acerata,  Pesaro-Urbino 
e Teramo,  la  prima  pm'i  dirsi  la  più  avanzata,  imperoc- 
ché dei  suoi  ventottu  .Arandamentl,  tredici  sono  già  prov- 
visti dei  rispettivi  cataloghi  di  monumenti  e oggetti 
d’  arte,  e (piestl  tredici  sono:  Perugia,  Assisi,  Città  della 
Pieve,  Castiglione  del  l.i'igo,  .\raglone,  Umbertide,  Gub- 
bio, Spello,  Bevagna,  Montefaleo,  Amelia,  Narni,  Terni. 
Il  Mandamento  di  h'oligno,  ha  già  il  catalogo  dei  ma- 
nufatti e,  in  gran  parte,  (piello  degli  oggetti  d’arte.  Bene 
inoltrata  trovasi  pure  la  provincia  di  d'eramo  nei  suoi 
principali  Mandamenti:  Atri,  Giulianova,  Loreto  Apru- 
tino.  Pianella,  Penne,  Teramo. 

Al  completo  sono  pure  i cataloghi  dei  Mandamenti 
di  Macerata  e Tolentino.  Per  Ancona  si  ha  il  catalogo 
dei  soli  manufatti:  ]>er  Loreto,  oltre  a (piello  dei  mo- 
numenti, in  parte  (piello  degli  oggetti  d’  arte. 

Intorno  al  metodo  di  catalogazione  da  me  adottato 
la  Giunta  Superiore  di  Belle  Arti,  nella  seduta  dell’A- 
prile  1900,  ebbe  ad  esprimersi  col  seguente  lusinghiero 
ordine  del  giorno  : 

« La  Giunta  Superiore  di  Belle  Arti,  esaminate  le 
« schede  di  catalogo  che  1’  Ufficio  regionale  pei  monu- 
« menti  delle  Marche  e dell’  Umbria  va  compilando  per 
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« illustrare  gli  edifici  monumentali  e gli  oggetti  iV  arte 
« (li  (|uellc  provi iicie,  è lieta  di  esprimere  il  suo  alto 
« compiacimoito  e la  sua  viva  ammirazione  per  il  modo 
« in  tutto  corrispondente  ai  lini  dell’ Amministrazione, 
« col  (piale  1’  Ullicio  stesso  attende  all’  opera,  che  ser- 
« vir.à  a far  meglio  e pili  completamente  conoscere  un 
« patrimonio  artistico  di  singolare  imjiortanza  ; e fa 
« voti  aflincliè  il  Ministero  provveda  a pubblicare,  a 
« titolo  di  saggio,  (piella  parte  del  catalogo  che  è sta- 
« ta  già  condotta  a termine,  facendo  riprodurre  coi 
< moderni  processi  fotomeccanici  i cojiiosi  e originali 
« schizzi  a penna  che  corredano  le  schede  » . 

Le  sjicciali  monogralie,  fatte  secondo  gli  intendimenti 
del  Ministero,  e le  disposizioni  eontenute  nella  circo 
lare  N.  27  del  dO  Marzo  1901,  i resoconti,  gli  e- 
lenchi  particolareggiati  del  catalogo,  ccc.  ecc,  da- 
ranno pili  chiara  ragione  dell’  operato  del  mio  Ufficio 
e dell’  attività  intelligente  di  tutti  i suoi  funzionari, 
i quali,  con  ogni  zelo,  hanno,  unitamente  a me,  coo- 
perato al  non  facile  compito  della  tutela  del  patrimonio 
artistico  regionale. 

Moltissime  poi  furono  le  pratiehe  d’  interesse  gene- 
rale o per  iniziative  e studi  particolari,  svolte  ed  esaurite 
dall’  Ufficio  che,  per  aver  spiegato  sempre  la  sua  azio- 
ne in  modo  solerte  ed  onesto,  si  ebbe  atti  spontanei  di 
compiacimento  dal  Mi  nistero  stesso  e numerosi  voti  di 
jdauso  e ringraziamento  da  Municipi  e da  Enti  IMorali, 
che  si  avvantaggiarono  dell’  ojiera  sua  e del  suo  con- 
siglio. 

i )a  (pianto  sono  venuto  es[)onendo  e daH’opera  espli- 
cata dall’  Ufficio  a pi(>  dei  monumenti,  risulta  ad  evi- 


«lenza  come  ne  sla  stata  ampianientG  «plastificata  la  In- 
stltuzlone,  dappolcliò  1 più  Importanti  e caratteristici  e- 
(llfìcl,  pittare  marall  In  afi’resco  ed  ojpgettl  d’  arte  pre- 
ziosissimi erano  lasciati  in  nn  (pmsl  assolato  abbandono, 
o carati  semplicemente  per  nna  incompleta  e provvisoria 
conservazione,  ridacendosl  1 pochi  e malintesi  restaarl 
ese«pnlti  a fasciatore  o tiranti  la  ferro,  a speroni  ni 
maratiira,  a precarie  e non  sempre  efficaci  armatare  in 
legname. 

Dove  poi,  in  «pialcbe  rarissimo  caso,  si  volle  tentare 
nn  lavoro  di  ripristino,  si  tini  per  detarpare  il  mann- 
fatto,  con  stridenti  agginnte  moderne  che  ne  falsarono  il 
concetto  originarlo,  come  avvenne,  ad  esempio,  nella, 
chiesa  e nel  convento  di  S.  Francesco  di  Assisi  ; ncl- 
r arco  di  Traiano  e In  8.  Ciriaco  in  Ancona;  nel  chio- 
stro e campanile  di  8.  (iiiillana  in  Feragia;  in  8.  (ìio- 
vanni  Profiamma  presso  Foligno  e nella  chiesa  di  8. 
Clemente  In  Casanria. 

E,  peggio  ancora,  «piando  si  vollero  restanrare  1 di- 
pinti, si  procedè,  come  nella  chiesa  saperlore  di  8,  Fran- 
cesco di  Assisi,  a inopportane  lavature,  a colatare  di 
gesso  e ritocchi  di  colore  a tempera,  che  falsarono  com- 
pletamente le  pittare  giottesche. 

Nemmeno  per  la  parte  estetica  si  aveva  alcmia  ca- 
ra, nè  si  faceva  alcuno  stadio  d’ indole  storico  ed  arti- 
stico che  potesse  essere  di  galda  nei  restaarl,  trasca- 
rando  la  tecnica  antica  per  fino  nelle  più  piccole  parti 
da  rinnovarsi. 

Nè  tatto  ciò,  lo  credo,  possa  hnpatarsl  al  personale, 
di  cui  il  Governo  doveva  allora  servirsi,  ln«iaantochè, 
per  ragioni  di  stadi  e di  pratica,  «[ad  personale  si 
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trovava  deficiente  delle  attitudini  e delle  cognizioni  ne- 
cessarie per  i razionali  restauri  dei  inonninenti,  i quali 
restauri,  presentando  sempre  casi  nuovi  e vari,  tanto 
da  doversi  cambiare  criteri  conservativi  per  ogni  sin- 
golo lavoro,  richiedono  la  giusta  percezione  del  bello, 
sotto  ogni  riguardo,  e 1’  esatta  nozione  delle  nonne 
artistiche,  })ercliò  si  possano  conciliare,  nella  pratica 
ap})licazione,  le  ragioni  dell’  arte  con  quelle  della 
storia. 

Saggio  consiglio  fu  dumpie  rinstituzione  degli  Ulbci 
regionali  i quali,  avendo  riunito,  per  (pianto  fu  pos- 
sibile, uno  speciale  personale  tecnico  ed  artistico,  por- 
tarono i desiderati  vantajjj^i  alla  conservazione  dei  ino- 
nuiiKmti  ; e sempre  più  si  renderanno  utili  e benemeriti, 
se,  formando  di  essi  (piasi  una  scuola  pratica,  si  farà 
energicamente  osservare  il  disposto  della  Circolare  14 
Febbraio  1894  N.  19,  di  cui  io  stesso  sperimentai  i 
buoni  effetti  negli  studi  sulTarco  di  Traiano  in  Ancona, 
per  i (piali  ini  valsi  di  un  giovane  allievo  del  2 ^ 
corso  Slip,  di  architettura  della  scuola  di  Belle  Arti  di 
Roma. 

I giovani,  educati  a questa  scuola,  potranno,  con 
maggior  diritto,  aspirare  ai  posti  che  si  renderanno 
vacanti  ne<jrli  Uflicl  re<jionali,  e si  ra(;<jriun<;e ranno  cosi 
(piella  perfezione  e (piella  unità  di  metodi  e d’ intenti  da 
cui  gli  Uffici  medesimi  hanno  tratta  c mantengono  la 
loro  ragione  d’  esistere. 

C'oncludo  augurandomi  che  1’  K.  V.  vojrlia  c.on- 
tinuare  il  suo  validissimo  apjioggio  ai  nostri  Uffici, 
1 ([uali,  merce  il  loro  progressivo  incremento  morale 
ed  economico,  potranno  mantenere  alta  la  fama  ac- 
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qnistata,  e la  cui  opera,  altamente  civile  e di  reale 
vantaggio  per  la  conservazione  e per  la  tutela  del 
patrimonio  artistico  nazionale,  servirà  a tener  sempre 
vivo  il  culto  delle  gloriose  tradizioni  dell’  arte  Ita- 
li.ana. 

Perugia,  30  (Jiugno  1901. 
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Ipogeo  etrusco  della  famiglia  Volunnia.  — Fin  dal- 
r Aprile  del  18  iO  venne  caiisalmente  in  luce  questo  insigne  depo- 
sito delle  antiche  arti  nazionali,  il  (piale  offre  una  intatta  testimo- 
nianza dell’alto  grado  di  civiltà  a cui  F Ktruria  era  pervenuta. 

Fsso  da  lungo  tempo  reclamava  le  cure  dell’ Ufficio,  molto  più 
dopo  che  era  divenuto  esclusiva  proprietà  dello  Stato. 


Tribuna  interna  dell’  Ipogeo. 
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Oltre  all’  avere  acquistato,  con  i tondi  del  suo  bilancio,  la  terza 
parte  dell’  Ipogeo  dalla  Sig.  Elisa  Lazi  Ved.  Porta  per  la  somma 
di  L.  11  000,  (piota  a lei  spettante  come  figlia  dell’inventore  del 
monumento,  1’  Uftìcio  stesso  provvide  ad  importanti  lavori  di  si- 
stemazione 0 di  restauro  al  ripiano  cojierto,  a livello  della  strada, 
costruito  fin  da  oltre  un  ventennio  dai  comproprietari  di  allora 
Sigg.  Baglioni  e Calderini,  noncliò  ad  altri  lavori  d’  isolamento; 
alla  cliinsnra  della  intercapedine  che  circondava  1’  editicio  ; ad  un 
migliore  e razionale  ordinamento  degli  oggetti  di  scavo,  collocati 
prima  alla  rinfusa  nella  camera  superiore  a destra  dell’  ingresso  e 
mescolati  insieme  con  quelli  del  sepolcro  della  famiglia  Volunnia  e 
con  (piedi  delle  tombe  delle  altre  famiglie  scoperte  nel  colle  sovra- 
stante, sui  quali  lo  Stato,  per  l’ultima  rivendicazione,  non  aveva  e 
non  ha  alcun  diritto  di  proprietà. 

Per  tali  lavori,  eseguiti  con  perizia  di  Etiicio,  compilata  nel 
2()  Aprile  189(5,  e portati  a termine  nel  30  Giugno  di  detto  anno 
fu  spesa  la  somma  di  L.  441,20. 

Xel  18  Luglio  1897  per  mezzo  del  Comm.  Giov.  Eraiicesco 
Gamurrini  e del  J’rot.  Angelo  Pas(pii,  incaricati  dal  Ministero,  fu 
fatta  la  rog(dare  consegna  del  monumento,  con  relativo  inventario 
al  nostro  Uflicio  K(‘gionale  e vi  fu  adibito  alla  custodia  un  impie- 
gato dell’  Ufficio  istesso,  cui  si  affid(à  pure  l’ incarico  dell’  esigenza 
della  tassa  d’ ingresso,  della  quale,  benché  stabilita  con  R.  Decreto 
del  17  Settembre  189(3  X.  571,  p('r  molteplici  ragioni  non  poffi  ef- 
fettuarsi la  i-iscossione  che  dal  1 X'ovemhre  1897. 

X’el  5 Alaggio  1900  ebbe  a verificarsi  come  al  disopra  'Iella 
porta  (P  ingresso,  o meglio  nel  piovente  del  soffitto  della  cella  d’ in- 
gresso a desti-a,  presso  la  porta,  fosse  caduta  una  falda  di  tufo  per 
le  infiltrazioni  delle  acque  piovane,  con  minaccia  di  rovina  immi- 
nente di  altre  falde  per  la  medesima  ragione. 

Provvedutosi  per  il  momento  con  una  conveniente  puntellatura 
importante  la  somma  di  L.  31,70  si  pensi')  al  modo  di  eliminare 
(pialsiasi  ulteriore  pericolo  di  rovina  del  classico  editicio  ; e così 
ebbe  anzitutto  a rivelarsi  la  necessità  di  procedere  alla  delimitazione 
dei  contini  della  proprietà,  male  regolata  durante  P acquisto  o ri- 
masta indeterminata. 

Chiesta  effettuata  con  pieno  accordo  delle  parti  interessate,  si 
procedette  a compilare  una  perizia  per  una  conveniente  ed  efficace 
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sistemazione  dello  scolo  delle  acque,  conqjlotameute  trascurata,  e 
p(>r  isolare  il  mouuuiento  istesso,  removeudo  tutto  le  cause  di  nuovi 
guasti,  con  la  maggior  proprietà  possibile  di  conservazione. 

Così  la  perizia,  redatta  dalTUtticio  ed  importante  la  somma  com- 
plessiva di  L.  1715,23,  fu  approvata  con  telegramma  17  Dicembre 
1900  e con  Nota  Ministeriale  3 (liugno  1901  N.  S945. 

I lavori  di  consolidamento,  affidati  al  capo  mastro  Ciuseppe 
Antonelli,  ebbero  principio  nel  20  Febbraio  1901  ed  importarono 
la  somma  di  L.  1590,39. 

Mosaico  di  S.  Elisabetta.  — Anche  questo  importan- 
tissimo mosaico  del  1“  secolo,  ap])artenente  ad  una  dello  terme  del 
V AtKjusta  Pernsia^  fu  dalF  Ufficio  Regionale  accuratamente  stu- 
diato. 

Sitggctto  a continuo  deterioi’amento  per  causa  deiraeapia  ivi 
stagnante  e per  le  pessime  condizioni  della  tettoia  che  lo  ricopriva, 
in  gran  parte  cadente,  il  ]\Iunicipio  locale  pro[)oso  di  toglierlo  e 
traspoidarlo  altrove. 

In  seguito  all’opposizione  fatta  dall’  Ufficio  Regionale  a tale  pro- 
])OSta,  r Ufficio  tecnico  Municipale  trovò  opportuno  suggerire  la 
costruzione  di  un  cunicolo,  dal  mosaico  alla  fognatura  stradale,  per 
cui  sarebbe  cessato  il  danno  ])rodotto  dalle  ac(pie  che  vi  si  fer- 
mavano, perchè  la  piccola  fogna  romana,  ivi  esistente,  più  non  tuii- 
zionava. 

Con  Nota  del  9 Aprile  1S92  fu  approvata  la  ])roposta,  tras- 
messa al  Superiore  Ministero  con  il  relativo  progetto,  di  accor- 
dare un  sussidio  di  L.  7U0  al  Comune,  a cui  si  lasciava  rincarico  di 
eseguire  il  lavoro,  al  quale  si  pose  mano  nel  (ìennaio  1895. 

II  2 .Marzo  fu  inviata  la  pianta  della  località,  dimostrando 
come,  da  alcuni  indizi,  si  poteva  argomentare  la  probabile  esisten- 
za di  altri  vani  e chiedendo,  contemporaneamente,  istruzioni  nel 
caso  si  fosse  creduto  fare  delle  ricerche. 

Con  L.  200,  accordate  all’  Ufficio  dal  .Ministero,  furono  fatte 
delle  esplorazioni  per  le  (piali  vennero  alla  luco  altri  vani. 

(ìli  scavi  non  furono  proseguiti  per  non  vulnerare  le  proprietà 
limitrofe.  Una  veduta  esatta  della  intiera  località  su  (pianto  si  era 
rinvenuto  corredava  la  relazione  (iel  5 Maggio  1893. 
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Mosaico  di  S.  Eusadetta 
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1^0  continue  piojrgie  del  mese  di  Xoveinl)re  del  1893  produs- 
sero il  crollo  e la  caduta  di  f^ran  parte  della  tettoia  che  ricopriva 
il  mosaico,  la  quale  per  cura  del  Municipio  venne  completamente 
demolita,  ondo  evitare  irreparabili  danni  al  monumento. 

Restaurato  il  mosaico  a cura  del  Sup.  Ministero,  in  aspettativa 
di  nlteriori  provvedimenti  per  la  sua  buona  conservazione,  si  trovò 
o[)portuuo  ricoprirlo  di  terra,  sospendendovi  1’  accesso  ; ed  intanto 
vennero  iniziato  delle  pratiche  con  il  Fondo  Culto  per  la  cessione 
deir  attigua  chiesa  di  8.  Elisabetta,  da  cui  il  mosaico  prende  no- 
me, allo  scopo  di  proseguire  regolarmente  nelle  ricerche. 

Dopo  lunghe  trattative  si  riuscì  ad  avere  la  cessione  della 
chiesa,  della  canonica  e annessa  porzione  di  orto  per  la  somma  di  L. 
1500  con  contratto  18  Maggio  1897,  stipulato  tra  la  R.  Prefettura  di 
J’erugia,  in  rappresentanza  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione, 
ed  il  R.  Subeconomo  dei  benefìci  vacanti,  in  rappresentanza  del 
Reneficio  parrocchiale. 

Compiute  solo  in  (piesP  anno  lo  formalità  occorrenti  per  la 
consegna,  quest’  Ufficio  ha  già  iniziato  gli  studi  i-elativi  per  pre- 
sentane un  progetto,  perchè,  di  accordo  con  il  Municipio,  so  non 
proseguire  completamente  nelle  i-icerche,  si  possa  almeno  sistemare 
con  convenienza  la  località  e rimettere  in  lucenpianto  si  ei'a  sco- 
perto, rendendo  così  il  monumento  alla  pubblica  ammirazione. 

Ex  Abbazia  e Chiesa  di  S.  Pietro.  ■—  Con  la  Con- 
venziono del  21  Settembre  1893,  venne  delimitata  fra  il  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e commercio  ed  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione  la  parte  monumentale  di  (piesta  importantissima  Abbazia, 
stanziandosi  dalla  Fondazione  dell’  istruzione  agraria  una  (piota 
annua  di  E.  1500  per  ordinario  mantenimento,  <>d  altra  (piota  di 
E.  9000  per  speso  di  carattere  straordinario,  ripartita  in  rato  eguali 
negli  anni  1894-95-90. 

Ea  parte  monumentale,  sottoposta  al  vincolo  delle  disposizioni, 
delle  leggi  e dei  regolamenti  die  concernono  i monumenti  nazio- 
nali, fu  costituita  ; 

1. °  — Dal  primo  cortile  die  serve  di  avaiqiortico  altempio; 

2. ®  — Dal  tenqiio,  ove  ammirasi  il  magnitico  coro  ad  inta- 
gli e tarsie  del  XVI  secolo  di  Maestro  Stefano  e di  Fra  Damiano 
da  Bergamo,  dalla  sacrestia,  nonché  dagli  ambienti  annessi  alla  sa- 
crestia ed  ai  quali  si  accede  da  essa  ; 
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y o — I)allii  scala  per  cui  dal  piano  e dall  intorno  del  tem- 
pio si  sale  al  piano  superiore  ; 


Veduta  dell’adside  e del  coro. 


4.0  Dalla  sala  capitolare  e dal  piccolo  andito  che  inette 
in  comnnica/ione  la  chiesa  con  la  scala  stessa,  nel  (piale  andito  e- 
siste  una  Pietà  in  terra  cotta  smaltata  ; 
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5."  — Dalle  camere  di  sfronibero  che  si  trovano  sul  fianco 
meridionale  del  tcin|)io,  alle  (jiiali  si  accede  dal  tempio  stesso  ; 

().“  — Dal  campanile  e da  ambienti  terreni  prossimi  ad  esso  ; 

7. "  — Dal  cortile  centrale,  di  carattere  del  rinascimento,  in 
mezzo  a cui  trovasi  una  vasta  conserva  d’  ac(pia  con  puteale,  mu- 
nito di  colonne  con  trabeazione  ; 

8. °  — Dall’  andito  che  pone  in  comunicazione  il  cortile  cen- 
trale con  ([nello  dotto  dell’  Alessi,  nel  (piale  andito,  tutto  di  stilo 
del  rinascimento,  trovasi  un  lavabo  in  terra  cotta  smaltata; 

9. “  — Dal  refettorio,  dello  stesso  carattere  arcbirettonico 
dell’  andito  precedente,  in  cui  sono  due  tondi  ed  nn  pulpito  in 
terra  cotta  smaltata  ; 

10. "  — Dal  cortile  detto  dell’ A lessi  ; 

11. "  — Dalla  cappellina  detta  di  S.  Martino,  esistente  nel 
lato  Est  del  1"  piano  del  cortile  centrale; 

12. "  — Dalla  cappellina  detta  di  S.  Dietro  V’incioli,  esistente 
al  2"  piano  in  un  ambiente  del  corridojo  detto  delle  scuole; 

18."  — Dap,li  avanzi  medioevali  di  nn  antico  cenobio  esistenti 
a Nord  del  tempio  attmde,  compresi  oggi  in  un  fabbricato  annesso 
all’  edifìcio  centrale. 

In  base  a perizia  dell’ Utlìcio  c con  1’  assistenza  di  un  funzio- 
nario del  medesimo,  si  proseguirono  i lavori  di  restauro  già  ini- 
ziati od  in  parte  portati  a termine  negli  esercizi  antecedenti,  (piali 
le  riparazioni  ai  muri  esterni  dell’abside  ed  il  loro  concatenamento, 
provvedendo  alla  incanalaziono  delle  ac([ue  nello  diverse  parti  del- 
l’  edifìcio  delimitato  come  monumento  nazionale. 

Nel  1895  si  provvide  poi  alla  ricostruzione  del  pavimento 
nelle  duo  navate  laterali  della  chiesa  c nel  [iresbiterio,  facendo  uno 
strato  di  calcestruzzo  tra  l’ammattonato  ed  il  vespajo  nella  navata 
sinistra  per  togliere  D umidità,  riprendendo  tutta  la  tinteggiatura 
a pietra  nelle  pareti,  e collocando  a muro  le  lapidi  che  erano  mu- 
rate nel  pavimento,  in  coriisiiondenza  dei  sepolcri,  anche  por  la 
loro  migliore  conservazione. 

Nell'Ksercizio  successivo  fu  provveduto  alla  sistemazione  dei  pa- 
rafulmini e,  nel  1898,  si  procedette  ad  uno  studio  speciale  per  tutelare 
e sistemare  il  pavimento  in  majolica  della  sagre.stia,  eseguendo  la 
compilazione  di  particolari  perizie  per  il  restauro  al  tetto  della  navata 
centrale,  al  tetto  dell’abside,  al  tetto  addossato  ai  finestroni  medesimi. 


noncliò  JiUa  sistoinazioiie  elei  locali  per  1’  Archivio,  del  pavimento 
della  sacrestia,  alla  costruzione  di  un  cesso  in  prossimità  della 
chiesa,  per  comodo  dei  visitatori,  ed  al  restauro  degli  armadi  della 
sagrestia,  jeur  essi  pregevoli  lavori  di  tarsia  del  secolo  XVI. 

In  tal  frattempo  non  vennero  mai  trascurati  i restauri  più  im- 
portanti, che  temporaneamente  s’  imponevano  per  danni  prodotti  da 
straordinarie  circostanze,  (piali  ad  esempio  (pielli  apportati  dal  tur- 
bine di  vento  scaricatosi  sulla  città  nei  primi  giorni  del  189(5. 

Nel  primo  semestre  99  erano  portati  a compimento  il  restauro 
al  tetto  addossato  ai  tre  tìnestroni  di  facciata  ed  il  restauro  e la 
completa  riapertura  dei  medesimi,  nonché  il  restauro  agli  armadi 
della  sagrestia,  abilmente  condotto  dal  Cav.  Wenceslao  fioretti. 

Si  provvide  convenientemente  anche  alla  sistemazione  del- 
l’ Archivio  che  ora,  con  regolare  orario  o con  razionale  e bene 
inteso  ordinamento,  è aperto  a comodo  degli  studiosi,  affidato  alla 
direzione  ed  alla  custodia  del  solerte  e benemerito  conservatore  del 
gruppo  monumentale,  Hev."'“  Abbate  Don  (ìuiao  Jiemigio  Barbieri. 

Nel  1900  fu  quasi  completato  il  restauro  degli  altri  tetti,  co- 
sicché può  affermarsi  che  ben  pochi  dei  lavori  contemplati  nel  ri- 
parto generalo  in  tre  gruppi  delle  opere  di  restauro,  proposto  dal- 
r Ufficio  ed  approvato  dalla  Commissione  nel  1893,  nonché  nella 
idtima  perizia  compilata  dall’  Ufficio  stesso  nell’  8 Luglio  1898,  re- 
stano ad  ultimarsi. 

Ber  tali  lavori  furono  spese  le  9000  lire  stanziate  in  via  straordi- 
naria ed  una  gran  parte  delle  (piote  ordinarie,  le  quali  però  hanno  la- 
sciato ancora  un  margine  sufficiente  per  provvedere  al  compimento 
degli  altri  lavori  contemplati  sia  nel  riparto  che  nella  perizia. 

Restauro  alla  cuspide  del  Campanile  di  S.*  Giu- 
liana. — Minacciando  rovina  1’  intiero  e caratteristico  campanile, 
ardita  c bellissima  costruzione  del  XIII  secolo,  furono  fatti  degli  studi 
per  un  primo  restauro  alla  base  e,  su  pnigetto  approvato  dal  8up. 
.Ministero  e dal  MinisU'ro  della  (Juerra,  essendo  stato  B intiero  Con- 
vento di  Monache  Cisterciensi,  usato  fino  dall’ultima  S(q)pressione 
ad  Ospedale  militare,  (juesto  restauro  venne  eseguito  dal  locale 
Ufficio  del  (ionio  Civile  nel  1894  per  l’ importo  di  L.  4247,  delle 
quali  L.  2328,80  furono  pagate  dall’  Ufficio  nell’Esercizio  1893-94 
Q le  rimanenti  L.  1918,20  dal  Ministero  della  (luerra. 
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l'iJOUKTTO  UI  AUMATORA.  TRlt  IL  DISFACIMENTO  E lUCOSTUUZIONE  DELLA  GUGLIA. 
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htA  t AiKMinlh 


VkDUTA  IMiOSl’ETTICA  DELl’aI.MATUHA. 


Rimaneva  a restaurarsi  la  grandiosa  cuspide,  I’  unica  in  l^c- 
rugia  die  conservi  intiero  il  suo  originario  carattere,  a base  etta- 
gona, costruita  di  murato  a mattoni  limitato  agli  spigoli  da  cor- 
donata in  travertino  frastagliata  da  ricci,  che  da  tempo  minacciava 
serio  pericolo  nella  sua  solidità  con  danno  deU’editicio  sottoposto. 


Cuspide  uopo  il  restauro. 

p]ssendo  stato  il  Convento  usufruito,  come  sopra  si  è detto, 
ad  Ospedale  militare,  la  Direzione  del  medesimo  sollecitò  un  prov- 
vedimento per  un  pronto  ed  efficace  restauro  dal  Ministero  della 
(Juerra;  e così,  di  pieno  accordo  con  la  locale  sotto  Direziono  del 
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Genio  militare,  previa  rantorizzazione  dei  singoli  Ministeri,  si  com- 
pilò il  progetto  dei  lavori,  ponendo  a carico  del  Ministero  della 
Guerra  (pianto  riferivasi  al  restauro  statico  della  guglia,  e a carico 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  tutto  che  concerneva  la 
parte  decorativa,  affidando  la  direzione  e la  condotta  di  tutti  i lavori 
al  Genio  sunnominato,  che  assai  lodevolmente  ('orrisposc  al- 
r incarico,  limitandosi  1’  Ufficio  a compilare  ed  a studiare  un  pro- 
getto di  armatura  interna  di  sostegno  alla  cuspide  e di  armatura 
esterna  dei  ponti  di  servizio,  nonchi;  ad  esercitare  la  sua  sorve- 
glianza sulla  provvista  del  materiale,  sulla  esecuzione  dei  ricci  man- 
canti e sulla  loro  posa  in  opera,  curando  altresì  il  rinnovo  di  un 
capitello  nell’  interno  del  caratteristico  chiostro. 

\a  importo  totale  dei  difficili  ed  accurati  lavori  iniziati  il  22 
Febbraio  IHhT  e terminati  PII  Settembre  di  detto  anno,  fu  di  L. 
10010,85,  come  dalla  contabilità  accuratamente  redatta  dalla  Sotto 
Direzione  del  Genio  Militare  ; per  tal  somma  il  concorso  del  Mini- 
stero della  Pubblic.a  Istruzione  risultò  in  L.  8191,17,  sempre  per 
le  sole  opere  in  pietra  da  taglio,  compreso  il  costo  del  capitello 
del  chiostro,  con  una  differenza  in  meno  di  L,  8,88  dalla  ultima 
perizia  speciale,  debitamente  approvata,  che  ascendeva  a L.  8200, 
compresi  gl’  imprevisti. 

Restauro  al  Portico  di  Braccio  Fortebracci.  — Fin 

dal  1418  Braccio  Fortebracci  fece  fabbricare  ipiesto  portico,  per 
comodo  dei  cittadini.  Ebbe  esso  ciiupie  arcato;  la  prima  fu  chiusa 
posteriormente  per  adibire  l’ interno  a comodo  del  fabbricato  della 
Canonica  e del  Seminario  ; P ultima  a destra,  ove  era  lo  stemma 
del  fondatore,  fu  gittata  a terranei  1555  per  far  posto  alla  statua 
in  bronzo  di  Giulio  111,  opera  insigne  di  Vincenzo  Danti. 

Nel  principio  di  (picsto  sec,olo,  sotto  alla  terza  od  alla  (piarla 
arcata,  si  costruirono  fondachi  e camere  per  uffici  e per  abitazione, 
essendovisi  istallati  dal  1817  lino  al  1862  1’  Ufficio  postale  e gli 
uffici  della  pesa  jnibblica.  ossia  dei  pesi  e misuro. 

Artisticamente  Peditìcio  non  manca  di  ipialche  pregio,  e vuoisi, 
non  senza  ragione,  che  Braccio  si  sia  .servito  per  ([iiesP  opera  di 
uno  de’  suoi  architetti,  cioè  o di  Sano  di  Malico  da  Siena^  o di 
Fiomranle  da  Bologna.  Storicamente  ha  pure  importanza  per  i 
solenni  avvenimenti  che  ebbero  luogo  sotto  allo  .sue  ancate. 


27 


L’  edacità  del  tempo  e rincuria  degli  uomini  avevano  prodotto 
danni  gravissimi  alle  condizioni  statiche  dell’  edificio,  da  richiamare 
seriamente  l’attenzione  delle  pubbliche  Autorità  per  ripararli. 


Portico  di  Braccio  ix  Piazza  dkl  Municipio. 


11  nostro  Utficio  si  pose  pertanto  a studiare  un  opportuno  ed 
efficace  restauro;  e,  in  base  alla  perizia  del  4 Aprile  189(i,  appro- 
vata con  Nota  Ministeriale  del  16  Aprile  189(i,  od  alla  perizia 
suppletiva  del  17  (liugno  detto  anno,  approvata  con  Nota  Ministeriale 
del  27  detto  mese,  furono  condotti  i lavori,  i ([uali  si  possono 
riassumere  nelle  seguenti  opere  di  restauro  ; ricollegamento  delle 
volte  lesionate  e della  cortina  staccata  ; lasciatura  dei  capitelli  e 
dei  peducci  schiantati  ; rinforzo  delle  antiche  catene  di  prospetto, 
corrose  agli  estremi  per  della  loro  sezione,  mediante  nuove  ca- 
tene formanti  uno  solo  collegamento  con  le  fasciature  anzidette;  tas- 
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selli  alle  basi,  ai  capitelli,  alla  cortina  avariata;  opere  varie  per 
assicurare  in  modo  permanente  l’edilicio  dallo  stillicidio  del  ter- 
razzo sovrapposto,  che  tanto  era  riuscito  dannos)  al  monumento. 
Ij’  importo  di  tali  lavori  ascese  a L.  2402, óO,  delle  (piali  L.  800 
furono  paf'ate  dal  Capitolo  della  Catb'drale,  Ente  principalmente 
interessato,  e L.  I(i02,50  sul  Bilancio  deirUtticio,  rimanendo  a di- 
sposiziono L.  200  concesse  dal  locale  .Municipio,  le  (piali,  come  in 
appresso  si  v(.‘drà,  vennero  erof^ate  a beneticio  di  altro  insif^ne, 
benché  sconosciuto  monumento  cittadino,  il  coro  cio()  della  Chiesa 
di  8.  Domenico. 

Coro  della  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova.  — Bino 
dal  145(5,  Maestro  l’aolino  di  Maestro  (lioraimì  da  Ascoli  (*), 
in  compaf^nia  di  (ìioranni  da  Montelpare,  ese^m  (piesto  Co- 
ro, cui,  in  una  istanza  del  Capitolo  dei  Frati,  letta  nel  Consig;li() 
dei  M.  8.  B.  il  14  .\prile  1458  epoca  in  cui  fu  condotto  a line, 
si  dà  r aggiunto  di  bellissimo  (ptilcherrimiui). 

Molte  e molte  peripezie  ebbe  a subire  (piest’opera  stupenda  di 
intaglio  e di  tarsia.  Eseguito  por  la  chiesa  di  8.  Maria  dei  Servi, 
la  ([uale  fu  uno  dei  principali  editici  fatti  distruggere  da  Paolo  III. 
j»er  erigere  la  fortezza,  venne  trasportato  nel  1542  nella  chiesa 
attuale  di  8.  .Maria  Nuova  (appartenuta  tino  allora  ai  Silvestrini) 
la  (piale,  con  il  Convento  annesso,  fu  ceduta  ai  Serviti  in  compenso 
dell'  altra  adeguata  al  suolo. 


(*)  Maestro  Paolino  di  Maestro  (ìicn'anni  fu  il  ni  -dcsinio  che  lavorò  per  la 
Cappella  nuova  del  Palazzo  dei  M.  S.  P.  (magnifici  Signori  Priori)  di  Perugia  i 
-seggi  del  coro,  che  furono  venduti  al  Priore  dell’  (ìspedaie  della  Misericordia,  il 
«piale  ne  pose  in  o]iera  una  parte  nel  coretto  della  chiesa  dietro  l 'aliar  maggiore. 
Numerosi  frammenti  di  questi  seggi  furono  d ill’.Vmministrazione  della  Congrega- 
zione di  Carità,  jiresso  la  (piale  staiano  immagazzinati,  offerti  al  Ci'ico  Museo 
niediocvalc,  ove  tuttora  si  consenano. 

’ I 

Al  valente  artefice  in  parola,  luui  a tutta  ragione  attrilniirsi  il  niirahilo  coro 
del  niagiiifico  Duomo  della  .sua  patria,  il  (piale  se  non  ne  porta  la  firma,  ne  ]ire- 
senta  peri»  assai  largamente  tutti  i caratteri  stilistici. 
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Studio  di  ripristino  del  Coro  della  Chiesa  di  S.  Maria  Nuova. 
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(filivi  adattandolo  e 
non  usando  le  necessarie 
cautele,  pei'  evitare  i pe- 
ricoli deiruinidità  prove- 
nienti dal  dislivello  del 
suolo,  venne  il  coro  sa- 
crificato all  ’ ambiente , 
punto  conforme  alla  pianta 
primitiva,  dove  1’  umidità 
ed  il  tarlo  tendevano  ad 
infradiciare  e a consumare 
tutta  la  zona  bassa,  non- 
ché le  tarsie  che  furono 
trovate  poi  (piasi  del  tutto 
cadenti. 

Nel  1727,  non  solo 
fu  tolto  il  coi'nicione,  ma- 
lamente sostituito  al  ])ri- 
mitivo  coronamento,  ma 
venne  rinnovato  del  tutto 
r ordine  inferiore;  e così, 
in  diverse  epoche  succes- 
sive, si  sostituirono  lo  co- 
lonnette (h1  altre  parti  che 
venivano  mancando,  o 
deperendo,  con  rozzi  pun- 
telli, punto  confacenti  allo 
stilo  ed  aH'armonia  deH'in- 
sieme. 

Così  deturpato  e mal- 
concio rimase  tino  aH’ulti- 
ma  soppressione,  dopo  la 
(piale,  compreso  ed  ammi- 
rato soltanto  da  pochi  in- 
telligenti, venne  lasciato 
nel  più  completo  e de- 
[dorevole  abbandono  fi- 
no a (piesti  ultimi  toni-  Uracciolo  di  divisione 

l'RA  UNO  STALLO  E l’  ALTRO. 
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pi,  in  cui  parvo  giusto,  anzi  doveroso  al  nostro  Ufficio  rointof^rare 
e ritornare  alla  pubblica  ammirazione  (piesto  splendido  cimelio  ar- 
tistico del  XV  secolo. 


Cono  i>i  S.  Mar'.a  Nuova  dopo  il  restauro. 


l'er  reintef>;rarlu  nelle  parti  perdute,  o inalainente  rinnovatf;, 
per  rendere  meno  viva  l'azione  del  tarlo  e per  assicurarne  la  con 
servazione,  si  provvide  alla  scompiisizione  totale  della  parte  inte- 
riore, cioè  dalle  colonnine  in  giù;  alla  reniozione  dell’  inginocchia- 
tojo  anteriore,  opera  tutta  moderna  o di  veruna  importanza  ; alla 
fattura  di  un  nuovo  tavolato  e gradino  che  corre  in  tutto  il  suo 
perimetro  ; al  rinnovamento  del  soffitto  di  unp-  stallo  ed  ai  restauri 
agli  specchi,  alle  mensole  e ad  altre  parti  ; si  curò  inoltre  una 
rinnovazione  dell’  armatura  nella  parte  corrosa  : la  remozione  di 
tutto  il  terreno  argilloso  e tufaceo  di  fondamento,  portato  a 
piombo  del  muro  ; la  spalmatura  con  bitume  di  tutta  la  superficie 
dell’  ossatura  nascosta  ; il  restauro  ed  il  ricollegamento  delle  tarsie. 

Tutto  il  lavoro  fu  condotto,  con  particolare  diligenza,  dal  va- 
lente intarsiatore  Cav.  Wenceslao  Moretti,  nell’esercizio  finanziario 
e per  esso  la  spesa  complessiva,  sostenuta  tutta  a ca- 
rico del  bilancio  del  nostro  Ufficio,  ascese  a L.  224 b.  41  in  base 
a perizia  approvata  con  Ministeriale  19  Dicembre  1892  X.  1()455 
e ad  altra  suppletiva,  approvata  con  Ministeriale  10  (iiugno  1890 
X.  3802. 


Stallo  del  coro. 
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Restauro  ad  un  affresco  del  Perugino  esistente 
in  una  Cappella  interna  dell’ex  Monastero  di  S.  Agnese. 

— l’er  ])rov\'C(lero  ;ii  restaiu-i  iioocssuri  per  isolare  e salvaguar- 
dare il  muro  ove  trovasi  (piesto  pregevole  alfresoo,  rappresentante 
Maria  delle  (rrazie,  lìellissinia  tigura  in  pieili  con  due  angioletti 
in  alto  in  atto  d’  incoronarla,  e con  due  figure  di  monache  ge- 
nuflesse in  basso,  eseguito  dal  l‘crugino  ad  istanza,  come  è ti-adi- 
zione,  di  alcune  monache  sue  parenti,  che  volle  forse  raffigurai’e 
nelle  due  donne  genuflesse,  il  Superiore  ^linistero,  nell’  Esercizio 
del  1891  - 92,  accordò  un  sussidio  di  Lire  400,  facendo  eseguire  i 
lavori  dal  locale  Ufficio  del  (Ionio  Civile. 

Fontana  in  Piazza  del  Municipio.  — Kiserhandosi  l’Uf- 
ticio  di  fare  speciali  studi  p(‘r  assiciu-are  md  miglior  modo  1'  esi- 
stenza di  (juesto  artistico  gioiello  del  secolo  XI 11,  tuttodì  minac- 
ciato dall’edacità  del  tempo  e dai  danni  dell’ intempeiae,  si  pi-ov- 
vide  a (pialcho  restauro  fi'a  i pili  urgenti  e a ricollocare  a ])osto 
la  testina  di  una  delle  statuette  del  secondo  catino. 

Per  i restauri  approvati  con  nota  Ministeriale  del  2(i  Maggio 
189(3,  X.  282.Ó,  si  sopportò,  a carico  del  nostro  Hilancio,  la  somma 
di  Lire  100. 

Restauro  alla  Chiesa  di  S.  Antonino.  — (Siesta  ])ic- 

cola  chiesa,  noverata  fra  le  parrocchie  nei  libri  catastali  del  128ó, 
era  quasi  l’unico  tipo  rimasto  in  Perugia  delle  chiese  parrocchiali 
del  secolo  XII,  con  il  suo  prospetto  terminato  a timpano  e sor- 
montato da  semplice  ma  elegante  campanile. 

Dopo  il  1800,  in  cui  tu  riunita  all’attigua  [larrocchia  di  S. 
Croce,  venne  del  tutto  abbandonata  e chiusa  al  culto. 

Venduta  all’asta  dal  suheconomato,  nelle  demolizioni  e nelle 
variazioni  che  intese  farvi  il  nuovo  pi'oprietario,  vennei-o  fuori  i 
resti  di  antiche  pitturo  votive  del  secolo  XIV,  di  cui  erano  piene 
le  pareti  prima  delle  modificazioni  apportatevi  sul  finire  del  secolo 
.\V1.  Per  conservai'o  l’antico  prospetto  e le  [littiire  scoperte,  si 
venne  ad  una  particolare  convenzione  con  il  proprietario  signor 
(ìiiiseppe  Antonelli,  cui  fu  accordato,  nell’  Esercizio  1899-97,  un 
sussidio  di  L.  250,  previa  la  direzione  del  nostro  Ufficio  per  i la- 
vori di  conservazione  sovraccennati. 


Chiesa  di  S.  Maria  in  Monterone.  — In  sef^uito  ad 

ahnmi  restauri  iiulis])eusal)ili  alla  buona  conservazione  di  (jucsta 
artistica  cliiesuola,  rifalìbricala  su  altra  più  antica  nel  lódd  con 
(lisef>:no  del  trab;  servita  perugino  (liordano  Tassi,  valente  nella 
inateniatica  e nell’  architettura,  ed  importanti  la  spesa  complessiva 
di  L.  il  superiore  Ministero  conti'ihuì  (;on  un  sussidio  di 

L.  200,  prelevate  «lai  fondi  dell’ Ufticio  nell’Esercizio  1807-08. 

Coro  di  S.  Domenico.  — Mafinifìro  coro  fu  detto  dallo 
storico  (’rispolti,  e alcune  cronache  manoscritte,  già  esistenti  nel- 
r archivio  del  Convento,  danno  di  esso  una  particolare  descrizione; 

« . . . . un  vastissimo  coro  con  tutte  le  sedie  e ginocchiatoi  di 
« noce,  intarsiato  mirahilmente  di  legni  bianchi  e neri,  che  formano 
« bellissimi  fiorami  e rabeschi  con  T ap|)oggiatori  e sedili  tutti 
« intagliati,  ove  si  \('dono  effigiate  diverse  figure  in  busti  e sta- 
« tuette  d’  uomini,  donno,  animali,  uccelli  e serpenti  ingegnosa- 
<'  mente  intrecciati  et  siiiìilmente  tutto  scorniciato.  Ciascheduna 
« sedia  costò  1 1 fiorini.  Per  la  fattura  del  coro  il  Magistrato  con- 
« tribui  (UH)  fiorini  ad  istanza  del  col.  P.  Lt'onardo  Mansueti.  » 

Tale  descrizione  fu  «[itasi  testualmente  riportata  «lai  P.  Boarini 
nel  secolo  scorso,  nell’  opuscolo  «lescrittivo  «Iella  Chiesa  di  S.  Do- 
menico, pubbli«;ato  nel  1778,  e «lai  8iepi  nella  sua  «lescrizione  t«>- 
pologico  - istori«-a  «Iella  città  «li  Perugia,  pubblicata  nel  1833. 
Piti  venne  «lei  tutto  posto  in  «)l)lio,  ridotto  come  era  ad  un  sem- 
})li«‘e  mobile  «P  uso,  co})erto  e imviperto  «la  succe.ssivi  strati  di  ver- 
nice a corp«),  che  appena,  apptma  all’«)«‘chio  deirintelligente  faceva 
trasparire,  in  alcuna  d«“lle  sue  parti,  «juahdie  tratto  dei  molteplici 
piaggi  «Iella  «triginaria  esecuziom*. 

11  .soh)  (ìuar«hd»assi,  ai  nostià  giorni,  nel  su«)  Jn/ltce-(ini>la  dei 
moninueiiU  dell'  l’mhria,  brevemente  lo  ric«)r«la  a pag.  17Ó  con 
ipieste  [lai-ole:  « A liside  - sculture  e tarsii*  in  legno.  Coro  «-on  dop- 
« pio  ordine  di  seggi.  Si  sa  «lagli  archivi  che,  «‘«miinciato  a lavo- 
« rare  nel  ld7(),  nel  14!>8  ancora  non  era  finito;  che  vi  esercita- 
« reno  i mat.'stri  Crisjiolto  «la  Bethma,  Polimante  dalla  Spina,  (mo- 
* vanni  Schiano  e per  ultimo  .\nt«»nio  «la  Mercatello,  e che  costò 
« 1 1 fì«)rini  la  sediii.  » 
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I’apticolari  costruttivi  e decorativi  del  coro. 
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Tal  ricordo  perù  non  era  bastante  a fai-  rilevare  il  merito  e 
l’importanza  deiropcra  e ad  avvalorare  la  descrizione,  bencliè  molto 
sommaria,  die  ne  fecero  i nostri  antichi,  tanto  da  promuovere  nn 
intelligente  ed  efficace  restauro  che,  liberandolo  dalle  deturpazioni 
sofferte,  lo  restituisse  alla  sua  primitiva  integritii. 

Anche  per  (pici  pochi  aitisti  ed  apjiassionati  cultori  di  ar- 
tistiche memorie,  i (piali  turono  in  grado  di  valutarne  rimportanza, 
la  resurrezione  di  (jiiesto  povero  Lazzaro  rimaneva  un  pio  desiderio, 
e la  lunga  attesa  del  pietoso  che  operasse  il  prodigio  non  accen- 
nava a terminare. 

La  Direzione  di  (piesto  Ufficio,  avendo,  con  accurato  esame 
sul  luogo,  intuito  1’  importanza  grandissima  ed  il  meiàto  speciale 
di  sì  grandioso  lavoro,  pensò  di  consacrare  la  tenue  somma  di  L.  200, 
contributo  versato  all’  uopo  dal  locale  ^1  unicipio  e rimasto  a sua 
disposizione  nei  lavori  di  restauro  alle  Loggie  di  Braccio,  ad  un 
saggio  di  ripristino,  per  vedere  (pianto  la  barbara  mano  dell’uomo 
avea  da  troppo  lungo  tempo  nascosto  per  la  malintesa  sovrapposi- 
zione delle  vernici,  con  rintendimento,  data  la  felice  riuscita  della 
prova,  di  provvedere  in  seguito  al  complemento  del  restauro  di 
tutto  il  coro. 

11  delicato  lavoro  fu  affidato  all’  egregio  arti.sta  Cav.  AVence- 
slao  fioretti,  il  (piale  lo  portò  a termine  nel  1900  in  due  stalli 
(’ompleti  nei  due  ordini  e nel  rispettivo  inginocchiatoio  dell’ordine 
inferiore,  ed  in  altre  jiarti  speciali  a sbalzo  per  conoscere  rimpor- 
tanza ornativa  della  tarsia,  tenendo  il  lavoro  nei  limiti  della  somma 
sovraccennata. 

La  prima  operazione  fu  il  rammollimento  della  vernice,  a 
cui  fece  seguito  la  pulitura  della  medesima,  condotta  con  tutta  de- 
licatezza per  non  alterare  il  graffito  delle  tarsie:  fu  poi  provveduto 
al  riconsolidamento  delle  parti  avariate  e di  (piede  licenziate  o va- 
cillanti, ed  al  rifacimento  di  (]uei  piccoli  pezzi  di  cornice  e di 
meandri  mancanti,  provvedendo  con  |ireparato  arsenicale,  secondo 
la  formula  prescritta  dal  3Iinistero,  all’arresto  del  lavoro  distruttore 
del  tarlo. 

Venne  infine  il  tutto  inilimentato  con  una  mano  d’olio  di  lino 
crudo,  diluito  leggermente  con  essenza  di  trementina,  e con  strofi- 
namento di  pannilani. 


Lil  prova  diede  Io  splendido  risaltato  che  si  attendeva,  e ei 
presentò  altra  f^randiosa  e perfetta  opera  di  tarsia  e d’intaglio  da 
rivaleggiare  e da  esser  degna  compagna  con  altri  stupendi  cori, 
che  vanta  Perugia,  di  S.  Maria  N^uova,  di  S.  l’ietro,  di  S.  Lorenzo 
e di  S.  Agostino.  Negli  stalli  o perfino  nei  ginoccliiatoi  vi  è 
larghezza  di  composizione,  ricchezza,  varietà  e leggiadria  di  orna- 
menti e precisione  di  lavoi-o  nei  i)iù  minuti  dettagli.  Oltre  la  pro- 
fusione delle  tarsie  e la  maestria  dell'  intaglio,  lo  stile  di  tutto 
l’ insieme  mostra  la  purezza  e l’eleganza  dell’epoca;  tantoché  nelle 
testine  di  angoli  intagliato  a basso  rilievo  sul  cornicione  dell’oialine 
superiore,  è dato  riscontrare  i soavissimi  sembianti  dei  Ixdlis- 
.simi  angeli  che  Agostino  Ducei  scolpì  nella  tacciata  dell’  oratorio 
di  8.  Hernardino  ; mentre  alcuno  candeliere  ed  alcuni  ornati  delle 
tarsie  arieggiano  alle  più  bello  composizioni  del  Ducei  istesso 
e di  altri  valenti  artisti  del  (juattrocento.  Nò  il  Ducei  potrebbe  per  i 
disegni  tenersi  estraneo  all’  opera,  come  (piegii  che  aveva  già  lavo- 
rato in  S.  Domenico  por  decorare  1’  altan;  della  Cappella  Helli,  poi 
del  Rosario,  e che  nel  147d  trovavasi  ancora  occupato  in  l’e- 
rugia  alla  porta  di  S.  Pietro,  per  i (piali  lavori  rinnovò  una  pe- 
rizia nel  1481. 

Chiesa  di  S.  Angelo  in  P.  S.  A.  — L un  bel  tempio 
rotondo,  già  pagano,  convertito  poi  in  tempio  cristiano,  che  il  di- 
stinto archeologo  Comm.  De  Rossi  ritiene  essere  stato  consacrato 
nell’anno  429,  concordando  in  ciò  perfettamente  coll’  lliibsch  che 
lo  disse  del  V secolo. 

Tale  edificio,  noverato  a ragione  fra  i monumenti  nazionali, 
reidamava  da  tempo  lo  cure  del  nostro  Ufficio,  poiché  gli  .stillicidi 
e le  chiaviche  venivano  ogni  dì  più  a deperire,  per  la  mancata 
manutenzione,  tanto  che  le  acipio  piovane  raccolte  dai  terrapieni 
adiacenti  e dai  tetti,  non  trovando  il  regolare  smaltimento,  avevano 
prodotto  la  sconnessione  degli  ammattonati  e rese  iu.servibili  le 
chiaviche  di  scolo,  dando  luogo  al  continuo  infiltrarsi  e ristagnarsi 
delle  acque  sotto  1’  impianto  a pianelloni  della  chiesa,  che  lo  ren- 
devano malconcio  e saturo  di  umidità. 

A rimuovere  tali  inconvenienti  fu  dall’  Ulfìcio  istesso  studiato 
e compilato  uno  speciale  progetto  di  restauro,  importante  la  somma 
di  L.  ;{215,26,  compresi  gl’  imprevisti,  al  (piale,  approvato  con  Nota 
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.Miiiistoiiiile  <S  (ìiiifjiio  1!H)1  X.  8745,  si  diini  evasione  non  ap])ona 
ottenuto  il  enneorso  defili  Knti  interessati. 

Restauro  alle  porte  della  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Monteluce.  — (Sieste  imposte  del  l)inato  ingresso,  elio  recano 
ornati  (>  tiijnre  maestrevolim'iite  inta.s^Iiati,  prohaliilmente  da  artista 
vissuto  nel  XVI  secolo,  reclamavano  da  lnn<i;o  tempo  un  efficace 
restauro,  elio  le  libi'rasso  tlai  i-ipetiiti  stiati  di  vernice  verde  che  le 
deturpavano,  per  ri[)ortarle  al  naturale  colore  del  le^no  di  noce  di 
cui  sono  formate. 


Doro  IL  KESTAUKO. 

L’  Ufficio,  considerando  le  porte  nella  loro  artistica  importanza, 
iniziò  e condusse  a termine  li*  pratiche  opportune  con  1’  Ammini- 
strazione del  f'ondo  Culto  per  i solleciti  restauri  della  chiesa,  che 
apparteneva  ad  un  Monastero  soppresso,  proponendosi  dal  canto 
suo  di  ottenere  dal  Superiore  Ministero  un  prop-irzionato  contrihuto. 


L’  Ufficio  Tecnico  di  Finaiiza  ebbe  incarico  di  compilare  la  rela- 
tiva ])erizia,  e,  avendo  essa  ri|)ortato  le  opportune  apjn’ovazioni, 
venne  di  comune  accordo  affidato  il  lavoro  al  Si<r.  Wenceslao  Mo- 
retti, che  lodevolmente  lo  condusse  a termine  in  modo  da  essere 
collaudato  nel  12  Marzo  IStbS  p(>r  la  somma  complessiva  di  Lire 
r)17,()0,  delle  (|\iali  una  metà  rimase  a cari(‘o  delT  Amministra- 
zione del  Fondo  Culto  e F altra  metà,  in  Lire  2r)iS,(S0,  tu  paffuta 
dal  Ministero  della  I*.  1.  sull’  Ksercizio  1898-1)!). 


ASSISI. 


Basilica  e Sacro  Convento  di  S.  Francesco.  — IVa 

i più  importanti  monuinciiti  dell’  Umbria,  primegfjia  ipiello  del  Sacro 
convento  c della  Basilica  Francescana,  opera  di  grande  ardimento, 
per  la  (piale  si  inizia  1’  architettura  ogivale  in  ([uesta  regione. 


PuOSI’ETTO  DELLA  BASILICA. 

11  risveglio  religioso,  inteso  in  tutto  l’occidente  per  la  in- 
tliionza  grandissima  deU’ordine  Francescano,  avvalorata,  tin  dal  primo 
sorgere,  da  frate  Elia,  compagno  fervente  del  Poverello  di  Assisi, 
raccolse  nel  luogo  più  intamato  e più  scosceso  del  monti'  Subasio, 
tutte  le  curo  dei  potenti  ed  i maggiori  ingegni  dell’  arto  per  eri- 
gere un  tempio  che  custodisse  il  corpo  venerato  del  Serafico,  e per 
fabbricarvi  intorno  la  abitazione  austera  dei  suoi  seguaci. 

Il  Taiu"  ed  il  Urnan^  dopo  una  lunga  visita  alle  due  clne.se 
fatta  nel  1)  Novembre  181H),  rimasero  talmente  commossi  od  entu- 


•il 


siasti,  elio  non  si  trattennero  dal  lasciare  il  ricordo,  scrivendo  nel 
libro  dei  forestieri  all’  albergo  del  Subasio,  quanto  riepilogava  le 
impressioni  avute  : 

Amnt  (le  V avoir  rne  on  n'  a pcis  /’  id('e  de  V art  da  mo- 
ijen  (hfe..  'Faine. 

C’  est  ce  mcmliaut  (ini  a c7c  le  pere  (lelV  art  chretienne. 

Kenan. 

Le  quali  frasi  mirabilmente  si  completano  e danno  la  vera 
importanza  a tutto  il  monumento. 

Infatti,  appena  inalzata  la  grandiosa  mole  della  Basilica  e del 
commento  di  Assisi,  in  ogni  città  d’  Italia  si  ripetono  la  stessa  atti- 
vità e lo  stesso  entusiasmo,  e si  ergono  a S.  Francesco  vasti  templi, 
(piasi  aspirazione  tinalmente  raggiunta  dal  popolo,  che  sintetizzava 
in  lui  la  nuova  dottrina  di  carità  e di  uguaglianza,  tino  allora  di- 
menticata dall’  ambizione,  dalla  richezza  del  monachiSmo  e dalla 
prepotenza  feudale. 

Per  ([uesta  immensa  attività  nella 'costruzione  di  innumerevoli 
conventi  e chiese  inalzate  al  Santo  del  popolo,  prese  grandissimo 
sviluppo  1’  architettura,  che  già,  sul  tìnire  del  XIII  secolo,  progre- 
diva con  nuovi  ardimenti.  Le  arti  decorative  poi,  trovando  nel 
fascino  del  Serafico  le  ispirazioni  più  vere  del  cuore,  ebbero  più 
largo  campo  nel  loro  progresso,  jiercliò  non  inceppate  dal  simbo- 
lismo, <‘he  era  dogmatico  nell’  arte  romanica. 

Con  la  sentita  fede  e 1’  entusiasmo  di  tutto  il  mondo,  si  pose 
mano  ad  erigere  il  primo  tempio  e convento,  ove  frate  Elia,  per 
ubbidire  ad  un’  ultima  volontà  del  Serafico,  lo  volle  inalzato. 

'Putte  le  difficoltà  che  presentava  il  terreno,  il  ([inde  ripido 
scende  fino  alle  rive  del  'res(ùo,  furono  superate  con  ammirabile 
maestrìa  nell’arte  di  costruire,  e,  tra  la  sorpresa  e la  maraviglia, 
nel  corso  di  soli  due  anni  convento  e chiese  vennero  ultimati. 

(Questo  fatto  di  una  importanza  grandissima  e che  avvalora 
ogni  singola  parte  della  grandiosa  costruzione,  ci  otfre  anche  una 
giusta  idea  dell’arte  sulla  prima  metà  del  XI 11  secolo,  arte  spe- 
cialmente esercitata  e ditl'usa  da  corporazioni  Comacine  o Lombarde 
che  riunivano  in  sè  stesse  i migliori  e più  geniali  periti  dell’  arte 
di  architettare  e di  ogni  altra  arte  affine,  e che  ritroviamo  sparso 
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in  tutta  Italia  nel  perioilo  inodioevale,  come  se  costituissero  una 
unica  associazione,  un’  unica  scuola. 

La  celerità  con  cui  venne  condotta  la  colossale  opera  in 
pietra,  la  precisione  e la  tVancliezza  che  lascia  scogere  in  ogni  |)ar- 
te,  dimostra  tutto  il  valore;  di  tale  organizzazione  di  architetti, 
di  artisti  e di  operai,  di  cui  ritroviamo  gli  emblemi  scolpiti  nei 
conci  degli  archi,  mentre  i caratteri  decorativi  di  alcune  sue  parti 
sono  veramente  settentrionali. 

Col  volger  del  tempo.  Basilica  e convento  subirono  delle  mo- 
diticazioni  ; però  il  carattere,  sia  nella  chiesa  che  nel  sotterranee*, 
0 chiesa  interiore,  si  conserva  nel  pieno  spirito  medioovale,  senza 
che  vi  si  veda  alcuna  aggiunta  o (l(;torinazione  appartenente  al- 
r arte  del  XV  e XVI  secolo. 


* 

* * 

ilercè  i rinnovamenti  e i restauià  fatti  da  Sisto  IV,  il 
convento,  in  gran  parti;  trasfoi-mato,  perdette  la  semplice 

organizzazione  del  primo  impianto,  l’ impronta  umile  e severa  della 
sua  architettura,  sempre  razionale,  sempre  obbediente  ad  interpre- 
tare, con  savia  forma,  le  esigenze  della  c(*struzione.  Con  rimpianto 
poi  del  nuovo  Collegio,  Pr/iirijte  di  Xiipoli,  al  convento  vennero 
fatti  dei  nuovi  adattamenti,  aperte  finestre,  chiuse  le  antiche  ecc., 
nei  quali  lavori  è stata  tanto  trascurata  1'  importanza  del  suo 
primiero  carattere  costruttivo,  che  talune  parti  son<*  presentemente 
in  di.sarmonia  con  tutto  l’ insieme. 

11  convento  adunque,  dal  1471  in  poi,  si  trasforma  dal  suo  ori- 
ginario aspetto,  che  interpndava  fedelmente  un  nuovo  programma, 
improntato  all’  ascetismo 

Xell’  osservare  tutta  la  intiera  e colossale  opera,  come  ora  si 
])resenta,  molte  idee  si  risvegliano,  e molte  ancora  trovano  inciampo 
p('r  una  razionale  dimostrazione,  dacché  viene  a mancare  fra  loro 
«piel  collegamento  che  renda  chiara  la  soluzione  di  un  ripri- 
stino. 

Xon  fu  dumpie  facile  il  compito  che  si  impose  (piest'  Ufficio 
di  mettersi  a tanto  lavoro  di  analisi  e di  ricostruzione  della  Ba- 
silica e del  convento,  lavoro  mai  tentato  da  alcuno,  allo  scopo  di 
stabilire  (piali  fossero  i criteri  positivi  per  provvedere  alla  tutela 
del  monumento,  per  os(;guire  con  ordine  o prudenza  (pianto  potesse 
occorrere  alla  sua  conservazione  e per  i necessari  restauri. 


m 'anid-umN-/)  /.V  vrr/r/-  __  Mo: 
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Parte  posteriore  del  sacro  convento  restaurata  da  Sisto  IV. 
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Studio  di  ripristino  del  sacro  convento 
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Tale  studio  si  vendeva  niagf^ionnente  utile  por  bene  in- 
tendere tutto  il  sistema  eostruttivo  e decorativo  di  tale  opera, 
con  la  (piale  si  inizia  tutta  l'arte  del  XI II  e XIV  secolo  in  questa 
refrioue  dell’  Umbria,  arte  che  si  attiene  sempri'  alla  grandiosità 
deir  insieme  e alla  sobrietà  nella  forma,  come  nel  S.  Francesco  di 
Assisi. 

Infatti  1’  arte  nel  medioevo,  come  la  vediamo  ad  Assisi,  a 
(ì ubbie,  a ilevagna,  a Foligno,  a Perugia,  a Todi,  ad  Amelia  e Spo- 
leto, si  svolge  entro  i limiti  ed  i princiiii  che  si  riscontrano  nella 
grandiosa  opera  di  frate  Elia. 

I pubblici  editici  hanno  le  fronti  lisce  e rivestite  a cortina  in 
pietra,  dove  spiccano  i trafoid  delle  finestre  binate  o trifore,  e la 
porta  principale.  Corona  la  severa  massa  una  sporgente  tettoja 
sorretta  da  sporgentissimi  modiglioni  in  legno,  frastagliati  da  ricca 
sagomatura. 

Nelle  facciate  delle  chiese,  (piali  .severe  muraglie,  terminate  in 
generale  orizzontalmente  da  sobida  cornice,  la  decorazione  si  raf- 
terma  riccamente  in  tre  rosoni,  che  accentuano  le  navate,  risplen- 
dendo (piali  gemme  incastonate  sulle  nude  pareti,  nonché  nella 
grandiosa  porta,  che  dà  adito  alla  navata  centrale. 

II  carattere  degli  ornati  non  è mai  tolto  alla  inspirazione  di 
motivi  gotici,  ma  invece  segue  gli  esempi  di  un’  arte  tradizionale, 
deir  arte  etnisca,  portante  il  risorgimento  di  antiche  forme,  delle 
quali  si  conservano  ancora  le  gloriose  tradizioni  nei  vetusti  mo- 
numenti di  (juel  popolo  di  vita  tranipiilla  e meno  esposto  a ripetute 
invasioni,  (’osì  vediamo  svolgersi  in  ciascuna  città  partiti  decorativi 
differenti,  e (piindi  tentativi  diversi  che,  nella  loro  ingenuità  e gran- 
diosità, sono  di  massimo  inteivsse  all’  intelligente  ed  allo  studioso. 

11  concetto  deirarchitetto,  per  la  costruzione  della  Basilica  e del 
convento  di  S.  Francesco,  fu  semplice  ed  ardimentosa;  semplice 
per  le  im[)Osizioni  della  regola  inspirata  alla  povertà  ed  alla  ugua- 
glianza; ardimentoso  per  le  accidentalità  del  suolo  e per  il  suo 
ripido  pendio. 

A rispondere  a tale  nuovo  programma  di  fede  (h1  alle  esigenze 
del  luogo,  l’architetto  imaginò  dumpie  la  chiesa  in  forma  di  Tau, 
nel  luogo  più  alto  dello  .scosceso  terreno,  volgente  la  hmeiata  verso 
la  città,  si  che  a (piesta  era  più  prossima,  e più  prossimo  e più 
comodo  1’  accedervi  ai  cittadini;  ed  immedesimò  il  convento  con  la 
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parte  postica  della  Basilica,  onde  la  nave  traversa  e 1’  abside  fa- 
cevano parte  del  chiostro  ; così  ai  frati  ei'a  comodissimo  accedere 
da  ogni  lato  del  convent(j  al  presbiterio  sia  del  sotterraneo,  o 
chiesa  inferiore,  che  della  chiesa  superiore. 

♦ 

* * 

La  chiesa  superiore  ha  le  pareti  interne  rientranti  ad  una 
certa  altezza  e lasciano  un  comodo  ballatojo  che  la  percorre  intie- 
ramente. Gli  eruditi  vi  han  sempre  veduto  come  un  Matro)ieo, 
elemento  tanto  caratteristico  nelle  chiese,  e che  1’  architetto  proba- 
bilmente non  dimenticò  per  ragioni  di  estetica,  cioè  per  dare  più 
slancio  alle  volte  e maggior  campo  alla  decorazione. 

Alla  estremitcà  di  questo  ballatojo,  cioè  ai  lati  del  muro  di 
facciata  ed  agli  estremi  dell’abside,  vi  sono  i piloni  in  corrispon- 
denza dei  piedritti  interni  degli  archi,  nei  quali  gira  una  scala  a 
chiocciola  che  va  dal  piano  della  chiesa  inferiore  al  tetto. 

Le  mura  fortificate  della  cittcà  si  prolungavano  tino  alla  fac- 
ciata della  chiesa,  che  comunicava  con  la  rocca  per  mezzo  di  un 
sai  vacondotto. 

Evidentemente  tutto  concorre  a dimostrare  come  il  concetto 
di  frate  Elia  fosse  quello  di  rendere  la  Basilica  fortificata  potente- 
mente  e facile  ad  esser  difesa  da  qualunque  assalto.  Allora  ogni 
città  aveva  la  pretesa  di  possedere  i corpi  dei  santi,  ed  i sacri  edi- 
fìci, ove  quei  corpi  si  cusfodivano,  erano  con  ogni  mezzo  protetti. 

Assisi,  nemica  con  Perugia  già  da  lungo  tempo,  doveva  mag- 
giormente prevedere  nuove  lotte  ; e frate  Elia,  pei’  essere  mag- 
giormente sicuro,  fece  anche  in  modo  che  non  si  sapesse  mai  ria 
alcuno  il  luogo  esatto  ove  aveva  sepolto  il  Serafico  nella  Basilica. 

Tutto  ciò,  per  cui  si  spiega  quanto  resta  a dimostrare 
intorno  allo  scopo  di  ogni  parte  del  monumento,  offre  un  vero  e 
potente  aiuto  a ritrovare  qual  fosse  stato  il  carattere  architetto- 
nico esterno  della  Basilica,  oltre  a dare  la  soluzione  riguanlo  allo 
smaltimento  sollecito  delle  acque,  alle  quali,  per  essere  grandissima 
la  superficie  dei  pioventi  del  tetto,  occorreva  dare  la  massima  su- 
perficie di  raccoglimento. 

Le  due  torri  laterali  della  facciata,  come  le  due  di  fianco  del- 
r abside,  aventi  la  scaletta  a chiocciola  che  sale  dalla  chiesa  infe- 
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riore  fino  al  tetto,  iudueoiio  a supporre  conio  esse  fossero  state 
espressamente  costruito  per  accedere  dai  diversi  punti  del  sotter- 
raneo al  calumino  di  ronda  della  chiesa  superiore,  e da  questa  fino 
al  tetto,  lungo  tutto  il  perimetro,  ove  si  svolgeva  altro  hallatojo 
munito  lu'ohahilmente  di  piomhatoi.  (Questo  hallatojo  pote^’a  essere 
abbastanza  comodo,  sia  per  lo  spessore  del  muro,  lasciato  in  gran 
parte  libero  dal  tetto,  sia  per  essere  (piesto  appoggiato  su  archi  in 
muratura,  costruiti  in  corrispondenza  dei  laterali  delle  volte  della 
chiesa,  rendendosi  così  indipendenti  dal  muro  perimetrale. 

Ove  terminavano  i piloni,  si  allargava  a semicerchio,  e si  co- 
stituivano così  tanti  centri  di  raccoglimento  delle  acque,  tanto  ò 
vero  che  vi  rimangono  ancora  gli  antichi  bocchettoni  in  pietra  dai 
quali  r acqua  si  riversava. 

Il  sistema  di  smaltimento  dello  accpie,  presso  a poco  come  6 
ora,  risale  al  147ó,  impiantochè  risulta  dai  libri  del  convento 
come  « in  (piesf  anno  venne  fatto  generale  Francesco  Vanni,  che 
« accortosi  dei  gravi  danni  a che  erano  condotti  gli  affre.schi  della 
« Jfasilica  superiore  e delle  cappelle  sottostanti,  fece,  con  dnreie 
« (li  pietra  sorrapposte  alla  cornice  della  chiesa  sapcriore,  inal- 
« veare  le  acque,  dando  loro  uno  sbocco  per  mezzo  di  acconci 
« • canali  di  rame  a ciascuno  dei  torrioni  che  la  fiancheggiano  » . 

La  Basilica  adumpic  in  origino  non  ebbe  nò  le  doccie  in  pie- 
tra sorrapposte  alla  cornice  della  chiesa  superiore,  nè  una  spor- 
gente tettoja,  le  (piali  cose  vennero  fatte  in  seguito,  allo  scopo  sem- 
])re  di  preservare  le  pitture  dai  danni  delle  acapie  piovane.  Xel  suo 
insieme  pertanto  ergevasi  con  la  severa  impronta  di  una  fortezza, 
per  le  sue  torri  lungo  le  cortine,  ed  il  cammino  di  ronda  che  la 
incoronava. 

11  campanile,  in  pianta  (piadrata,  (piale  altissima  torre  di  ve- 
detta, dominava  la  mole  sottostante  ed  era  reso  ancora  più  gi- 
gantesco da  una  slanciata  cuspide  che  lo  sormontava,  e che  venne 
demolita  nel  1580. 

La  chiesa  snpei-iore  ed  il  .sotterraneo  si  accentuavano  ester- 
namente anche  dal  colore  della  pietra,  sì  che  tutto  redifìcio  spiccava 
diviso  in  due  zone.  La  inferiore  più  scura,  per  esseri'  rivestita  di 
jiietra  rossiccia,  e la  superiore  piti  chiara,  nella  (piale  però  le  torri 
continuavano  rivestito  della  stes...i  pietra  scura  inferiore. 
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Una  gran  fascia  od  un  alto  zoccolo  limitavano  la  zona  torrona. 
Della  fascia  rimangono  ancora  alcuno  parti,  da  (piesto  Ufficio  sco- 
perte, e elio  costituiscono  la  continuazione  allo  stesso  livello  della 
fascia,  che  gira  intorno  all’  abside,  o che  tu  rinvenuta  nella  pa- 
rete di  fianco  alla  facciata  superiore  presso  Io  spigolo  a destra, 
e precisamente  in  un  vano  aderente  alla  detta  pai-ete,  che  è sotto 
la  scala,  la  (pialo  salo  al  cupolino  del  Santo  Velo. 

Fatto  demolire  ahpianto  il  rinfianco  della  cappella  di  S.  Martino, 
se  ne  scopri  altra  parte.  Sul  secondo  arco  poi  a sesto  acuto  della 
navata  traversa,  appena  si  entra  nella  chiesa  inferiore,  nella  parete 
che  guarda  la  cappella  del  Crocetisso,  in  alto,  terminato  V arco,  è 
visibile  ancora  una  lunga  traccia  di  tale  fascia. 

Frammenti  di  zoccolatura  si  vedono  ancora  in  (pialche  pilone  del- 
la chiesa  inferiore,  dalla  parte  delle  cappelle  laterali,  e nel  vano  già 
detto,  sotto  il  cupolino,  ove  si  scopre  parte  della  parete  di  fianco. 
La  zocc’olatura  è formata  da  una  gola  rovescia  e da  un  alto  zoccolo. 

Tutto  ci(>  prova  all’evidenza  come  in  origine  la  chiesa  inferiore 
non  avesse  la  crociera  d’  ingresso,  e tanto  meno,  l'altra  simmetrica  ; 
(póndi  lo  splendido  portale  binato,  ricchissimo  d’  intagli  e contor- 
nato da  vetri  colorati,  è opera  posteriore. 

Alla  zona  inferiore  aggiungevano  severità,  oltre  la  pesantezza 
del  colore,  anche  le  piccole  finestre  a tutto  sesto  e con  forte  strom- 
batura esterna,  poste  sull’  asse  di  ciascuna  crociera,  formando  così 
un  grandioso  e marcato  basamento  alla  chiesa  sovrapposta,  la  (piale 
sorgo  slam-iata  secondo  i caratteri  della  gotica  architettura. 

Delle  due  chiese,  (piella  inferiore  ha  subito  maggiori  modifi- 
cazioni, che  le  hanno  tolto  il  suo  primo  aspetto,  dandole  la  forma 
di  un  vero  sepolcreto. 

Fin  dai  primi  del  secolo  XIV  si  vennero  addossando  a 
ciascuna  crociera,  come  allo  estremità  della  nave  traversa,  delle 
ca])pelle  sepolcrali  erette  da  devoti,  che  vollero  essere  sepolti 
presso  il  Santo,  apnmdo  le  pareti  con  gi-andi  arcate  a sesto  acuto. 
Tali  cappello,  (piale  splendida  corona  intorno  al  primitivo  tempio, 
arricchiscono  1’  ambiente  di  preziose  pareti  dipinte  o di  vetrato 
istoriate. 

Oltre  a ciò,  forse  perchè  si  ri'se  ristretto  lo  s]iazio  intorno  al- 
r altare,  venne  demolita  la  primitiva  iconostasi  costruita  in  marmo 
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tassellato  in  mosaico  della  scuola  dei  marmorari  romani.  Tale  ico- 
nostasi, come  rilevasi  dai  resti  murati  della  chiesa,  doveva  essere 
composta  di  un  alto  parapetto,  sul  (piale  si  impostavano  dei  pila- 
strini, e terminata  ai  lati  presso'i  piedritti  deU’arco,  da  due  amboni. 
Tra  i pilastrini,  una  robusta  cancellata  rendeva  maggiormente  i- 
naccessibile  T ingresso  al  presbiterio.  (*) 


Parts  a.ntkkiuuk  ukl  coro  della  chiesa  inferiore. 


Così  il  sacro  amliiente  perdette  il  suo  primo  aspetto,  improntato 
alta  semplicità  e gravità  di  una  grandiosa  cripta. 


(*)  Nel  1471  fu  completato  il  maiinifico  la\oro  del  coio,  a due  ordini  di 
seggi  eseguiti  ad  intagli  c tarsie,  opera  di  Tonnnaso  .f  Antonio  fiorentino  e di 
Maestro  Apoììonio  di  (Acn-anni,  da  Ripatransonc,  il  quale  lasciò  ricordo  di  se 
nella  seguente  iscrizione  che  Icggesi  nella  testata  a destra  di  chi  guarda  : 


OPUS  APOLl.OM  I DE  KIP.VTR.ANSONE  | COMPLETU.M  DE  ME.N  [ SE  AVklUS  I4 


Se  nella  chiesa  inferiore  1’  animo  si  impressionava  alla  mesti- 
zia (lei  sepolcri,  in  quella  superiore,  per  1’ abl)on(lanza  della  luce; 
per  le  grandi  vetrate  a colore  ; por  le  pareti  interamente  rivestite 


Parte  posteriore  oel  coro  della  chiesa  inferiore. 


di  jiitture,  che  seguono  un  grandioso  partito  decorativo;  per  l'oro 
lumeggiante  i capitelli;  per  le  volte  dorate  e per  il  pavimento  In- 
erente di  mattonelle  in  mezza  majolica  d'  intonazione  verde,  tutto 
mirahilmenh'  armonizzato  con  la  eleganza  dei  rapporti  e dei  parti- 
colari architettonici,  vedova  rispecchiata  mirahilmentc  rimaglile  della 
gloria  celeste. 
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* 

* * 

Dall’  esame  accurato  di  of^ni  sing-ola  parto  del  grandioso  con- 
vento, chiaro  emerge,  ove  si  riscontrano  gli  stessi  caratteri  costrut- 
tivi, come  il  primo  progetto  si  limitasse  ad  un  solo  chiostro. 


AiìSIDK  DKLLA  chiesa  inferiore  CON’  IL  CHIOSTRO  DI  SiSTO  IV. 


11  tahhricato  a sinistra  co.stitniva  un  gran  refettorio  ; (piello  a 
destra  la  residenza  papale  e la  sala  capitolare  ; il  lato  di  fondo 
la  hihlioteca  e 1’  archivio  ; (piello  dinanzi,  tonnato  dalla  fronte  po- 
steriore della  chiesa  e da  un  breve  tratto  di  fabbricato,  il  vestiliolo 
e la  toresteria.  La  chiosa  adnmpie  non  risultava  simmetrica  nel- 
r asse  minoro  del  chiostro.  Le  cello  furono  distribuite  sopra  una 
seconda  zona  di  fabbricato  e sul  porticato  del  cliiostro,  come  si  di- 
mostrerà in  appresso. 

Solo  entro  tali  limiti  si  attenne  il  concetto  di  frate  Elia  nella 
edificazione  del  convento,  e ciò  provano  anche  le  costruzioni  del 
fabbricato  del  chiostro  dinanzi  alla  chiesa,  nella  fronte  postica, 
uve  si  riscontrano  i tinestroni  della  cantina,  o magazzini,  rinchiusi 


entro  ultri  ;iinl)icnti,  o muniti  per  le  lulilossiite  tahhriclio  che  costi- 
tuiscono iiif;'raii(limonti  posteriori. 

Vj  (piiiidi  evidenti'  come  su  tutta  ([uella  fronte  si  limitasse  il 
convento,  poiché  vi  si  sej>;ue  lo  stesso  sistema  costruttivo  nelle 
stesse  dimensioni  delle  costruzioni  del  refettorio,  costituendo  così 
un  sistema  unico  voluto  dal  rapido  pendio  del  terreno  in  (piella 
parto. 

Rimane  a sinistra,  o\'e  è il  refettorio  grande,  una  parto  di 
largo  portico  a volta,  di  struttura  gotica,  e delle  arcate  a sesto  acuto, 
che  danno  su  un  j)iccolo  coi'tile,  poggiato  su  tozzi  piedritti  e chiusi 
da  parapetti.  La  costruzione  è accuratissima  nelle  fronti  per  essere 
a ricorsi  regolari  hianchi  e rossi,  gli  sjiigoli  arrotondati  da  bastono. 
Segue  un  secondo  porticato  che  consta  di  pilastri,  molto  più  basso 
e molto  più  semplice,  coperto  a tettoia.  Klcgante,  razionalissimo 
e tale  che  aggiungo  nel  suo  insieme  tanto  carattere  è il  sistema 
(rimpostazione  della  tettoja  sui  pilastri,  sovra  ciascuno  dei  (piali  si 
incastra  un  dormiente  sagomato  a mensola.  N’ella  faccia  superiore  vi 
s’ incastra  il  puntone  che  poggia  più  in  alto  sul  fabbricato  e nella 
parte  sporgente,  per  sostenere  le  estremità  di  una.  traversa  orizzon- 
tale, ove  s’impostano  i correnti,  per  cui  la  tettoja  diviene  di  maggiore 
aggetto.  In  (pu!sto  secondo  loggiato  si  vedono  alcune  camerette  che 
restringono  il  passaggio  in  tutto  il  porticato. 

1/  architetto  aduiujue  dovendo  dare  una  comunicazione  ai 
grandiosi  ambienti  terreni,  di  uso  generale,  come  1’  immenso  refet- 
torio, la  sala  capitolare,  la  hibliotei'a  ecc.,  fu  costretto  addossarvi 
un  larghissimo  iiorticato.  L’  (ìstradosso  però  della  volta  di  ipiesto 
jiorticato,  non  giungendo  al  pavimento  del  primo  piano,  e renden- 
dosi ((uindi  inutile  al  piano  superiore,  ammetto  senza  dubbio  come 
1’  architetto  se  ne  valesse  appunto  per  fare  tutt’  intorno  al  chiostro 
un  ordine  di  celle. 

La  lunga  dimora  dei  papi  in  S.  Kran(;esco,  e specialmente 
(jiiella  di  Innocenzo  I\’,  (;he  fin  dai  primi  dell’ anno  12‘fd  ordinò 
<'he  vi  si  custodisse  il  tesoro  (bilia  Curia  Romana,  nisc  natural- 
mente ncc('ssario  1’  ingrandimento  del  palazzo  papale  e del  convento, 
infatti  vediamo  innestati  alla  [)arte  (K'cidcutale,  di  tianco  alla  hi- 
filioteea  ed  all’  archivio,  due  fabbricati,  uno  in  prolungamento  del 
palazzo  papale,  1’  altro  di  fronte  a mezzogiorno  che  forma  un  se- 
condo cortile,  come  un  IJ,  cioè  aperto  di  fronte  al  fabbricato  della 
biblioteca. 
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l’er  essere  stato  frate  Filipppo  da  Canipello  nominato  da  In- 
nocenzo IV  maestro  e preposto  all’  opi'ra  della  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco, è molto  prohahile  che  tali  agfj;iiinte  siano  opera  di  Ini  che, 
fin  dal  pi  imo  sorj^ere  della  chiesa  e ilei  convento,  vi  stette  in  ipia- 
lità  di  architetto. 

t^iesta  sua  nomina  a capo  dei  lavori  stabilisce  il  tempo  in  cui 
si  rese  urf^ente  F in<;^randimeuto  del  palazzo  papale  e del  convento; 
e ciò  confermano  gli  edifizi  stessi  i quali,  piT  essere  condotti  con 
lo  stesso  caratti'rc  e con  la  stessa  perizia  dell’  antecedente  fabbri- 
cato, sembrano  la  continuazione  dell’  opera  di  un  solo  abile  co- 
struttore. 

8e  la  tradizione  vuole  che  l’architetto  della  Basilica  e del 
convento  fosse  stato  Jacopo  o Lapo  Tedesco,  certo  non  bisogna  di- 
menticare 1’  opera  di  un  maestro  che  aveva  dedicato  tutto  1’  animo 
alla  imitazione  del  Serafico,  e che  fu  autore  nella  stessa  Assisi  di 
altra  opera  colossale,  (piale  la  chiesa  e il  convento  di  S.  Chiara,  e in 
Spoleto  del  tempio  di  S.  Francesco. 

Un  altro  architetto  tenuto  molto  in  considerazione  da  frate 
Elia,  fu  frate  Ciovanni  da  Benna,  il  (piale  fu  costretto  a separarsi 
da  lui  per  la  bolla  in  data  1 Settembre  12;?8,  con  la  (piale  Cre- 
gorio  IX  gli  intimava  di  recarsi  a continuare  la  conduttura  rimasta 
incompleta  nell’Abbazia  di  Sassovivo,  i cui  monaci  lo  avevano  più 
volte  richiesto. 

t^iesti  due  frali  })ertanto  ebbero  gran  fama  c si  trovarono 
con  il  loro  padre  (ìenorale  tino  dai  primordi  dei  lavori  del  convento 
0 della  prima  chiosa  francescana,  e perciò  non  sarà  ardimentoso  il 
supporre  la  loro  prima  ingerenza  nei  lavori  colossali  intrapresi, 
molto  più  che  necessitava  un  grande  ordine  nella  direzione  di  ('ssi. 

Al  primo  convento  veniKTO  adunque  aggiunti  due  fabbricati 
laterali  che  rimasero  per  tutto  un  secolo  ancora,  tino  al  1853, 
(|uando  il  cardinale  Egidio  Albornoz  completò  il  monastero  con 
I’  addossarvi  altro  grandioso  (hIìHcìo. 

Tale  fabbricato,  detto  la  infermeria  nuova  è costituito  da  (piattro 
sovrapposti  immensi  saloni  che  ricevevano  luce  principalmente  da 
grandi  finestre  poste  alle  estremità,  per  i restauri  fattivi  eseguire  da 
Sisto  IV  nel  1471,  allorché  pericolava,  sotto  la  direzione  dell’archi- 
tetto Baccio  Bintelli,  colà  a tal  uopo  inviato,  c che  oggi  cosi  esterna- 
mente, come  internament(‘,  non  conservano  più  B antico  (carattere. 
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Il  rostiuiro  venne  esep;iiito  deinnlendn  le  volte  fjotiche  di  cia- 
scun salone,  e ricosti'uendolc  a nuovo  facendolo  a crociera  ed  a 
mattoni,  impostate  sui  vecchi  piedritti,  meno  che  nell’  ultimo  salone 
il  (piale  fu  fatto  con  incavallature  apparenti.  Di  pili,  per  raiforzare 
le  fondazioni,  si  costruì  una  enorme  murai^lia  a scarpa,  (die  ascende 
tino  a tutto  il  salone  ti'rreno. 

Che  le  anti(dic  volte  fossero  di  struttura  f^dtica,  si  comprende 
dai  pilastri  in  pietra  disposti  a ri'golari  distanze  e sporgenti  nello 
interno  delle  sale  in  modo  da  foi-mare  regolare  ossatura  dalla  sala 
terrena  all’  ultima.  In  tali  pilastri  si  impostano  gli  archi  ed  i costo- 
loni (hdle  volto,  come  si  riscontra  in  talune  jiarti  di  tale  editi(do, 
ove  (}  identico  il  piducipio  (“ostruttivo.  Oltre  le  volte,  v(‘une  addos- 
sato in  falso  al  muro  esh'ruo,  prospicienU!  ;dla  vallata  del  Teselo, 
per  tutta  l’ altezza  del  p('mdtinu)  .salone,  di  (piello  cioè  al  livello 
del  chiostro,  un  doppio  ordine  di  loggiato. 

Il  loggiato  superiore  dà  adito  ad  una  iila  di  celle  a volta  con 
costoloni.  11  loggiato  inferiore  fu  costruito  allo  scopo  di  aumentare 
in  profondità  alcune  cani'M(dte  coperte  da  volta  a tutto  sesto,  at- 
tigue in  tutto  (pici  lato  del  salone.  Kstornamento  (piesto  loggiato 
inferiore  è fatto  a grandi  arcate  sa'iiie,  chiu.se  da  muratura  su  cui 
furono  ricavate  delle  trifore;  (piello  superiore  è formato  da  arcato 
sulle  (piali  si  imposta  la  tettoja. 

Comprese  tutte  le  moditic-azioni  nel  lavoro  e gli  adattamenti 
fattivi  dal  Dintelli,  viene  fuori  la  primitiva  costruzione,  la  (piale 
suggerisce  chiaramente  Io  scopo  a cui  vennero  adibiti  tali  grandiosi 
ambienti. 

Togliendo  adumpio  il  loggiato  già  detto,  costruito  a sbalzo, 
opera  certo  di  Bac.cio  Pintelli,  per  la  torma  propria  di  (piesf  e- 
poca,  rimarrebbe  la  fronte  dell’  (iditicio  terminata  da  un  ultimo  or- 
dine di  porticato  a sesto  acuto  che  va  dall’  uno  all’  altro  estremo, 
a cui  si  acc(ide  pm*  mezzo  di  una  scaletta  che  imboi-ca  sotto  I’  ul- 
tima crociera  del  porticato  detto  <hl  rnhu'o.  Al  disotto  di  ipiesto 
loggiato  si  aveva  di  cousiiguenza  la  sti'ssa  costruzi(^ne  a grandi  jii- 
loni  (id  arcate,  come  nei  rimanenti  ediiici  del  convento  situati  molto 
in  basso. 

In  tutti  i grandiosi  conventi,  per  razionalità  e semplicità  di 
costruzione,  le  ('elle  venivano  ricavate  entro  cameroni  disposti  in 
due  tile  lungo  i lati  maggiori,  ai  (piali  si  aiaaideva  da  una  larga 


corsia  la  (juale  veniva  ben  rischiarata  da  due  tìnestroni  che  si 
trovavano  nel  suo  asse  nelle  pareti  estreme. 

Le  cello  prendevano  luco  da  piccole  tenestro  ricavate  sulle  pa- 
i-eti  esterne  e formavano  come  due  corpi  di  fabbrica,  1’  uno  di  fronte 
air  altro,  addossati  alle  pareti  magf^iori  del  camerone,  lasciando 
libero  sopra  di  essi  tutto  lo  svilupj)o  delle  volte.  In  tal  modo  venne 
fatto  nel  sunominato  penultimo  salone;  però  la  fila  delle  celle  di 
fronte,  che  guarda  la  valle,  ora  a due  ordini,  cioè  giungeva  a co- 
piire  da  (piel  lato  parte  della  volta.  Infatti  il  porticato  in  taccKita 
a sesto  acuto,  già  detto,  ed  a cui  si  accede  salendo  la  scaletta  in 
fondo  al  porticato  del  calcio^  non  era  che  una  continuazione  di 
(piesto  per  salire  alle  celle  sovrapposte,  altrimenti  non  sarebbe  spie- 
gabile resistenza  nella  parete  interna  di  alcune  delle  porticine  con 
mensole  d’  imposta  all’  architrave,  ora  trasformate  in  finestre  per 
dar  luce  al  salone. 

I rilievi,  uniti  allo  tavole  antecedenti,  cioè  la  pianta  di  ogni 
salone  sia  allo  stato  attuate,  secondo  il  restauro  del  Pintelli,  sia 
secondo  1’  originaria  costruzione;  1’  insieme  dell’  edifìcio;  il  disegno 
di  ripristino  ecc.,  varranno  a meglio  dimostrare  l’evidenza  di  (piesti 
criteri. 

II  camerone  più  basso  servì  ad  uso  di  stalla;  il  secondo  a ma- 
gazzino, il  terzo  a dormitorio;  1’  ultimo  ebbe  le  camere  dei  padri 
li(!ggenti  e dei  Rettori,  tiuest’  ultimo,  detto  ora  srilone  dei  inumici, 
non  venne  adibito  a tale  uso  che  in  tempi  recenti  Le  stanze  per 
i musici  costituivano  il  fabbricato  sopra  il  refettorio  piccolo. 

Il  d or  ini  torio  dei  frati  cantori  si  srofic  rerso  mexxogiorno 
coi  suoi  portici  c (/nesto  è posto  sopra  il  refettorio  d'  inrerno. 
Cosi  si  leggo  in  un  manoscritto  del  1500,  che  si  conserva  nell’ ar- 
chivio conventuale. 


* 

* * 

A completare  1’  idea  di  tutto  il  convento,  appena  ultimato  l’e- 
ditìcio  (leirAlbornoz,  va  aggiunto  il  cimitero  dei  Terziari,  addos- 
sato alla  chiesa,  appena  si  esce  dalla  cappella  di  S.  Antonio. 

Da  una  notizia,  ricavata  dai  libri  dell’  archivio,  risulta  come 
un  certo  Ihiccianelli  di  Renincontro,  il  12  Aprile  1241,  morendo, 
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elcgfijeva  p(M-  sua  sepoltura  il  luogo  dei  frati  minori,  legando  10 
libbre  di  denari  per  la  fabbrica  del  nuovo  cimitero. 

I resti  degli  avelli  ed  altro  fanno  rimontare  il  convento  alla 
metà  del  XIV  secolo  e,  investigando  tra  le  macerie  e le  pareti, 
non  senza  fatica  si  giunge  ad  alferrare  la  sua  originaria  struttura 
e r effetto  di  tutto  1’  insieme. 

(Questo  cimitero  era  formato  da  un  (piadiiportico  costruito  da 
pilastri  ecpiidistanti,  sorreggenti  una  tettoja.  Lungo  le  pareti  del 
porticato  vi  erano  murati,  1’  un  presso  1’  altro,  gli  avelli  in  forma 
di  grandi  edicole,  formate  da  un  arco  a sesto  acuto  trilobato,  so- 
stenute da  due  sottili  colonnine  poggianti  su  un  alto  zoccolo  rive- 
stito di  pietre  bianche  c rosse,  disposte  a disegno  geometrico,  come 
lo  dimostrano  i resti  di  avelli  che  vi  rimangono,  i (piali  fanno  sup- 
porre la  ricomposizione  di  cpielli  tutt’  ora  visibili,  uno  presso  il 
portale  della  chiesa  inferiore,  c due  (amservatissimi  nell’  interno 
della  vicina  chiesa  di  S.  Pietro. 

Anche  (piesto  luogo  di  pietà  ebbe  la  sua  epoca  di  trasforma- 
zione, causa  un  riordinamento  del  cimitero,  che  si  crealette  neces- 
sario ampliare  nel  1493. 

1/  opera  affidata  a due  mai'stri  Lombardi,  Pietro  ed  Ambrogio, 
venne  condotta  demolendo  la  tettoja  del  porticato  e modificandone 
l’architettura,  cioè  facendola  invece  a due  ordini  di  arcate;  l’in- 
feriore a volta,  la  superiore  a tettoia. 

Per  tale  trasformazione,  e molto  aiu'ora  per  la  incuria  dei 
tempi  posteriori,  che  fa  credere  al  totale  abbandono  di  tal  luogo, 
a prima  vista,  penetrandovi,  si  ha  l’impressione  di  uno  scomposto 
magazzeno  di  rottami.  Per  le  alte  mura  della  chiesa,  ivi  prospi- 
centi;  per  gli  alti  cipressi;  per  il  giro  dei  portic,ati  cadenti,  a cui 
fanno  sfondo  gli  avelli  rotti  e scoperchiati:  per  i contrasti  di  lineo 
e di  colore,  1’  animo  c quivi  disposto  alla  solitudine  ed  alla  me- 
stizia. 


* ■* 


Rintracciata  adunque,  per  tali  studi,  P opinai  dì  frate  Elia,  e 
(pianto  vi  venne  razionalmente  aggiunto  verso  la  metà  del  XIV^ 
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secolo,  sì  (hi  renderlii  più  fjnindiosa  e completa  con  gli  stessi  prin- 
cipii  artistici,  emei'ge  ora  più  netta  la  iinpoitanza  di  (pianto  dal- 
r Ufficio  regionale  è stato  fatto  e di  (pianto  rimano  a farsi  per  tii- 
telariK*  la  conservazione. 

L’  assoluto  abbandono,  in  cui  furono  lasciate  alcune  parti  di 
(piesto  prezioso  monumento,  fu  causa  di  danni  gravissimi  ai  quali 
era  urgente  porre  riparo. 

(Quest’Ufficio,  conscio  della  propria  responsabilità  o del  proprio 
dovere,  dopo  accurati  studi,  fece  eseguire  i seguenti  lavori  : 

1.®  Intercapedine  lungo  la  facciata  della  chiesa  superiore  per 
impedire  le  infiltrazioni  d’ actpia  in  quella  inferiore; 

Rifacimento  di  tutto  l’ ammattonato  dinanzi  alla  chiesa 
superiore  ; 

3. "  Riparazioni  r.lla  laippella  di  S.  Antonio  danneggiata  dalla 
umidità  ; 

4. "  Rifacimento  in  gran  parte  della  cortina  c ristuccatura  di 
tutta  la  scarpata  di  sostegno  al  fabbricato  dell’ Albornoz  ; 

5. "  Lastricato  sugli  stillicidi  della  scarpata  suddetta  e inca- 
nalazionc  delle  acque  dello  gronde  per  il  loro  smaltimento  ; 

I)."  Restauro  allo  cornici  l'd  allo  gronde  delle  cappidle  di  S. 
.Martino,  di  S.  Paolo  e del  Sacro  cuore; 

7. ®  R(!stauro  completo  del  rosone  nella  facciata  della  chiesa 
superiore  ; 

8. ®  Ricollocazionc  del  Coro  del  Sansevcrinate  e spostamento 
dell’  aitar  maggiore.  (*) 

Impedì  inoltre  la  continuazione  dei  restauri  alle  pitture  didla 
chiesa  superiori',  per  male  interpretata  e mal  condotta  esecuzione, 
e fi.'ce  uno  studio  sullo  vetrate  della  Basilica,  provvedendo  ancora 
a lavori  continuativi  di  riparazioni  ai  tetti  della  Basilica  e del  (Jol- 
legio.  Così,  riconosciuta  la  necessità  di  chiudere  con  vetrata  1’ occhia- 
lone della  chiesa  superiore,  provvide  a costruire  1’  armato  in  ferro 
e ad  ajiporvi  i vetri  che  arnionizza.ssero  con  lo  stile  e con  la  ve- 
tustà del  monumento. 


(■*■)  Il  N.  8 fu  esclusiva  C(>iiseg\ieii/a  «li  deliberazione  Ministeriale  presa  in 
base  al  voto  espresso  nella  seduta  del  IO  Gennaio  1902  dalla  (,'oinniissione  per- 
nianenlc  di  Belle  Arti,  riunita  alla  Giunta  consultiva  <li  Archcolot;ia,  voto  confer- 
mato nell’  altra  seduta  del  22  Majjgio  successivo. 
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La  sposa  incontrata  por  i singoli  lavori,  tutta  a carico  del  Bi- 
lancio doli’  Ufficio,  si  può  in  tal  modo  riassumere  : 

Esercizio  LS91-92.  Por  fermatui-a  e riparazioni  ai  di])inti  nella 

chiosa  su|)oriore L.  2200,99 

Assistenza  ai  lavori  ...»  800,00 

» 1S92-98.  Por  formatura  e riparazioni  ai  di- 
pinti come  sopra » 82:8,7 1 

Assistenza » 150,00 

» Bestaui-o  alla  scarpata  dell’  o.x 

convento,  approvato  (!on  Mini- 
steriale Ottobre  1892  . . » 8595, 8<S 

Assistenza » 8(58,05 

Esercizio  1892-98.  Per  la\a)ri  al  tetto  della  navata 

sinistra  della  chiesa  superiore  » 18(5,10 

.\ssistenza » 99,90 

» Riparazione  ai  parafulmini  . . » 287,07 

» Lavori  alla  chiesa  e all’ex  con- 

vento, approvati  con  Ministeriale 

28  Maf-sio  1898  » 419-1,50 

» Armatura  per  restaurare  il  le- 

sone della  chiesa  supia  iore,  ap- 
provata con  .Ministeriale  80 

.Ma^j^io » 850,00 

» 189.8-94.  Per  consolidamento  e restauro 

del  rosone  di  cui  so[>ra.  . . » 4098,75 

Assishmza » 900,00 

» Per  lavori  all’ex  convento,  ap- 

provati con  Ministeriale  2 Feb- 
braio 1894  » 8799,82 

Assistenza » 450.00 

» Per  lavori  al  t(‘tto  del  Collegio, 

esej^uiti  per  ordine  .Ministeriale  » 2597,8:’. 

» Fermatura  e riparazioni  agli  into- 

nachi degli  affreschi  nella  chiesa 
sup('riore,  a|)provate  con  .Mini- 
steriale 80  Aprile  1894  . . » 450,00 


Da  ripor  tarsi  L.  24758,70 


1)0 


Ui porto 

L. 

24758,70 

Ksenazio 

1S‘».1 

-9f). 

Per  riparazioni  urgenti  ai  tetti 

della  eliie.sa  e delle  eajipidle  ad- 

(lessate  alla  chiesa  inferiore 

112,25 

Fermatura  e riparazione  agli  iute- 

nachi  degli  all'resclii  di  cui  sojira 

appr.  con  Min.  dO  Aprile  181)5 

» 

1054, di) 

» 

1895- 

-9(). 

Per  lavori  ai  tetti  della  chiesa  o 

delle  cappelle 

» 

li42,0d 

i> 

189()- 

-1)7. 

Per  armato  in  ferro  per  il  telare 

(lolla  vetrata  aU’occlualone  della 

chiesa  superiore,  approvato  con 

Ministeriale  8 (Jennaio  181)7  . 

» 

01 9,00 

> 

1897. 

-1)8. 

Per  vetrata  all’ occhialone  di  cui 

sopra  

d50,00 

Totai.k 

P. 

278d0,d7 

DETTAGLIO 

òeo^li  studi  e di  alcuni  lavori  pripcipali 


Rkstadro  al  rosonk  in  facciata  dku.a  Chiesa  shperiork. 

(Questo  finestrone  circolare,  di  circa  7 metri  di  diametro,  è com- 
yiosto  di  un  doppio  ordine  di  colonnine  attorcigliate  od  archi  trilobati, 
disposti  entro  due  zone  concentriche,  tra  le  (piali  gira  altra  zona  ri- 
empita di  grandi  dischi  traforati  da  rosa  pentagona.  Segue  l’ anda- 
mento degli  archi  e delle  colonnine  una  fascia  di  mosaico,  a differenti 
forme  geometriche,  si  che  tutta  1’  opera  ricamata  sul  marmo  risplende 
<yual  gemma  sulla  nuda  facciata. 


I 

I 
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Tale  opera  deve  attribuirsi  alla  scuola 
dei  marmorari  romani,  che  appunto,  nel  tempo 
della  erezione  della  Basilica,  lavoravano  nella 
vicina  Foligno,  nel  chiostro  di  Sassovivo.  E 
devesi  credere  fermamente  che  appunto  a 
tali  geniali  artisti  venisse  affidato  il  grandioso 
lavoro,  ricordando  come  l’altro  architetto  di 
frate  Elia,  frate  Giovanni  da  Penna,  era 
anche  1’  architetto  dei  Benedettini  di  Sas- 
sovivo, i quali,  come  sopra  si  è detto,  re- 
clamarono nel  1258  a Gregorio  IX  perchè 
ritornasse  a continuare  la  interrotta  condut- 
tura del  loro  convento. 

Questi  rapporti  dei  francescani  con  i 
monaci  di  Sassovivo  ammettono  come  non 
potessero  sfuggire  i pregi  degli  artisti,  che 
fecero  il  chiostro  benedettino  nel  1229,  e 
come  a loro  potesse  essere  affidato  il  deli- 
cato e ricco  lavoro  del  rosone,  nonché  l’ ico- 
nostasi, gli  amboni  e l’ altare  della  chiesa 
inferiore. 

Il  lungo  volger  di  tempo  e più  la  gros- 
solana maniera,  con  cui  venne  restaurato 
sui  primi  del  .secolo  teste  decorso,  avevano 
deturpato  il  ro.sone,  die  non  solo  avea  per- 
duto i suoi  pregi,  ma  dava  seriamente  a te- 
mere ]>er  un  prossimo  e completo  sfacelo. 

A mezzo  di  perni  di  ^erro  impiombati 
si  era  collegata  ogni  singola  parte,  però  1’  os- 
sidazione del  ferro  aveva  prodotto  lo  scre- 
polamento  di  moltissime  parti  del  marmo, 
oltre  il  distacco  di  molte  altre  ; e di  più,  e 
per  la  stessa  causa,  nelle  commessure  dei 
conci  del  secondo  anello,  trovandosi  corri- 
spondenti ai  perni  di  cerchi  traforati  a rosa  pentagona,  si  scorgevano 
screpolature  profonde  e scheggiature.  Per  causa  dell’  ossidazione  dei 
jierni  di  ferro  numerosissimi,  poiché  coll’ aumentare  di  volume  si  era 
prodotto  lo  screpolamento,  nel  percorso  di  sei  secoli,  senza  posa  1’  o- 


Sezionf.  dell’  ahmatura 

DEL  ROSONE. 


pera  stupenda  erasi  andata  logorando.  Così  il  cedimento  di  alcune  parti 
aveva  prodotto  la  conseguente  rovina  completa  di  tante  altre,  ed 
infine  di  tutto  il  ricco  e delicato  lavoro. 


R Vt^FiCO  ■ g^iQflALL 

J^ÒnsÈkvazTone  7\onv/''fnjti 

>\~ARCHh 


_Ch5-5A  ■ ^PEBICSf. 


T^tavro  m nosoME, 


VkI)UT.\  D‘;LI.’  .UtMATUItA  l.\  CORSO  1)1  LAVORO. 


Il  restauro,  e.seguito  sui  primi  di  questo  secolo,  fu  fatto  riempiendo 
con  muratura  a mattoni  gran  parte  dei  vuoti  e ponendo  due  robuste 
spranghe  in  croce  impostate  sull’  anello  in  travertino  che  fa  parte 


della  marair.ra  della  tacciata.  Per  tal  reì^taaro  venne,  in  modo  gros- 
solano. falsata  tutta  T elegantissima  opera,  oltre  aver  chinso  i vuoti 
rimanenti  con  male  appropriati  vetri  a colori  di  ordinarissima  fattora. 
L'  originario  traforo  in  marmo,  se  esternamente  figurava  quasi  corretto 
e rc*axo  lavoro,  anche  per  la  falsa  intonazione  dei  vetri  colorati,  ri- 
sultava maggiormente  difettoso  all'  Interno. 


Lvna»  IO.  zcjlx  ^cnaKMtE  n.  Kisiacao. 


D>j->  accorato  rilievo  al  vero  in  ge»'-metrico  ed  in  sezione  del 
ros:-oe.  renne  esesruita  noa  minuziosa  perizia  analizzante  ciascana  co- 
1 ramina.  n-:«cke  gli  archi  trilobati  ed  i retici  di  ogni  anello.  Ces;  ri- 
'■ult'.'  chiaro,  evidente  il  metodo  la  adr-rtarsi  per  la  ese-tuiione  cescien- 
aiosa.  positiva  di  tal  rc-*aaro.  "-u*:*  ai  ottenere  mjzgiore  s-r-lidità, 
rifacendo  i perni  in  lionz  - e mantenendo  poaabilmentc  tutta  la  ori- 
giitana  hnprcmta  data  dal  tempo. 
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Studio  di  confronto  tra  le  arcate  del  chiostro  di  Sassovivo  presso  Fouono 
E l’  occhialone  della  chiesa  superiore  di  S.  Francesco. 


Il  difficile  e delicato  lavoro  s’  incominciò  e si  portò  innanzi  con 
tutte  le  cautele  possibili,  e,  mercè  una  intelligente  e non  interrotta 
assistenza,  fu  condotto  a termine  nel  modo  il  più  soddisfacente. 
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Oltre  i due  rilievi  al  vero,  vennero  pure  eseguiti:  1°  il  rilievo  in 
soala  di  1 a 20  di  tutto  il  rosone  restaurato  ; 2°  il  disegno  geometrico 
dell’armatura;  3°  la  veduta  prospettica  di  tale  armatura,  che  meglio 
dimostra  i vantaggi  del  sistema  adottato  ; 4°  il  confronto  di  alcune 
parti  del  rosone  con  quelle  del  chiostro  di  Sassovivo  ; 5°  alcune  foto- 
grafie prima  di  porre  mano  al  lavoro. 

Intercapedine  lungo  la  facciata  della  Chiesa  superiore. 

Il  terrapieno,  che  si  addossa  alla  parete  della  chiesa  inferiore,  ove 
è la  tomba  della  moglie  di  Federico  II,  regina  di  Cipro,  era  causa 
evidente  dell’  umidità  che  trapelava  con  grave  danno  dell’  edificio  e 
di  tante  opere  d’ arte. 

Si  provvide  ad  eliminare  questo  inconveniente  con  1’  escavazione  di 
una  larga  e profonda  intercapedine,  rivestita  all’  interno  di  pietra,  con 
feritoie,  il  cui  piano  fu  fatto  concavo  ed  inclinato,  fino  a congiungersi 
con  1’  antica  conduttura  contemporanea  alla  chiesa.  Acciocché  poi  le 
pareti  si  conservassero  sempre  asciutte,  fu  provveduto  per  il  continuo 
rinnovamento  dell’  aria. 

La  necessità  di  tale  lavorc»  condusse  anche  a verificare  la  for- 
mazione del  muro,  in  continuazione  della  facciata  superiore. 

La  cortina,  di  fattura  regolare,  della  facciata  cessa  alla  ricorrenza 
della  soglia  della  gran  porta  binata,  e solo  continua  per  la  larghezza 
di  circa  un  metro  lungo  lo  spigolo  a sinistra. 

‘ Forse  il  terrapieno  attuale  in  origine  cessava  ad  un  metro  dallo 
spigolo,  poiché  é vero  che  rimaneva  tutto  scoperto  il  fianco  della 
chiesa,  e su  questo  spigolo  terminano  le  fascie  e lo  zoccolo  che  limi- 
tano la  chiesa  inferiore,  la  cui  esistenza  fu  già  dimostrata. 

Dopo  fatta  la  crociera  d’  entrata  alla  chiesa  inferiore,  costruendo 
così  un  avancorpo  fino  al  piano  del  prato  superiore,  probabilmente 
avranno  riempito  fino  alla  linea  di  fronte  del  nuovo  ingresso,  facendo 
anche  una  scalinata  a doppia  rampa,  la  quale  subì  dei  restauri  nel 
secolo  XYIII. 

Ammattonato  dinanzi  la  Chiesa  superiore. 

Tenuto  a prato  il  piazzale  che  é davanti  a questa  chiesa,  una  gran 
parte  attigua  alla  facciata  venne  rivestita  da  un  ammattonato,  ridotto  pe 
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rò  in  così  pessime  condizioni  da  ricliiedere  il  sno  totale  rifacimento,  tanto 
più  perchè  lasciava  liltraro  le  accjne  piovane  nel  terrapieno  a ridosso 
della  chiesa,  massimamente  nel  gran  vano  sottoposto,  ovo  è ricavata 
la  volta  della  cappella  di  S.  Antonio. 

Urgente  si  manifestava  il  bisogno  di  un  provvedimento  e 1’  Uf- 
ficio, senza  più  oltre  indugiare,  pose  mano  al  lavoro,  demolendo  il 
vecchio  sottostrato,  tutto  scomj)osto,  o rifacendolo  completamente 
nuovo,  con  calcestruzzo  di  mattono  pesto  e malta  con  pozzolana  di 
Roma,  sostituendo  il  rivestimento  a mattoni  con  (piadroni  arrotati. 
Per  lo  scolo  delle  ac(pie  j)iovane  fu  poi  jirovveduto,  facendo  il  piano 
deirammattonato  inclinato  verso  l’antica  intercapedine,  parallelo  alla 
facciata,  tra  1’  ammattonato  ed  il  prato.  (Questa  intercapedine,  coperta 
con  volta  a mattoni,  venne  munita  di  chiusini  in  pio*^^ra,  e con  un  ro- 
busto ciglio  in  pietra  venne  rivestita  la  linea  di  separazione  fra  il 
prato  ed  il  nuovo  ammattonato. 

Lavori  alla  cappkli.a  di  S.  Antoxio 

DANNEOOIATA  DALU’  UMIDITÀ. 

(Questa  cappella  ha  la  volta  internata  entro  un  gran  vano,  rica- 
vato, come  sopra  si  è detto,  sotto  parte  dell’  ammattonato  dinanzi  la 
chiesa  superiore. 

Coperto  a volta,  questo  gran  vano  lasciava  filtrare  abbondanti  lo 
acque  piovane  per  il  pessimo  stato  deU’ammattoDato  medesimo,  e per 
la  poca  compattezza  del  sottoslrato  e del  rinfianco.  Che  le  filtrazioni 
dell  j ac(jue  fossero  state  ablioudanti  lo  provava  la  cappella,  al  cui 
tetto  non  sembrava  fosso  di  alcun  giovamento  la  protezione  del  vano 
sopra  menzionato. 

Cosi  le  continue  filtrazioni  penetrando  anche  nel  terrapieno  ad- 
do.ssato  alle  pareti,  rosero  costante  il  danno  dell’  umidità  che  fu 
marcatissimo  in  alcune  j)arti. 

Tolto  da  questa  parte  tutto  il  rinfianco,  che  constava  di  riempi- 
mento e.seguito  con  materiale  di  rifiuto  non  cementato,  fu  rifatto 
completamente  con  calcestruzzo,  che  giunse  a coprire  per  intiero  la 
volta  al  piano  del  sotto.strato. 

In  tal  modo  è stata  resa  impossibile  la  infiltrazione  delle  acipie, 
e si  è piovveduto  alla  migliore  aercaziouo  ilei  vano,  elHcacemente 
raggiungendo  lo  scopo. 


(ì!) 


Rkstauri  k riparazioni  ai.ra  scarpata. 


Il  miiragliontì  altissimo  ed  a sgliemho,  costruito  nel  1471  per  raf- 
forzare r edificio  dell’ AToornoz,  era  talmente  ingombro  di  piante  da 
sembrare  la  continuazione  della  sottostante  boscaglia,  di  guisa  che 
tutto  il  rivestimento,  a filari  di  pietra,  era  .scalzato  e soggetto  a sem- 
pre più  deperire. 
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Ne  veuae  pertanto  completamente  eseguito  il  restauro,  sradicando 
le  piante  ivi  cresciute  e rifacendo  in  molte  parti  la  cortina  con  pietre 
identiche,  per  riprendere  regolarmente  i filari  ; oltre  a ciò  vennero  fat- 
ti, con  ogni  debita  cura,  dei  coli  a cemento  fra  una  cortina  e l’altra  per 
impedire  che  si  rinnovasse  la  vegetazione  dell’  erba  e delle  piante 
e si  provvide  inoltre  agli  stillicidi  e alle  relative  fogne  per  lo  smal- 
timento delle  acque  pluviali,  mediante  acciottolato  con  sottostrato 
di  calcestruzzo. 


Pareri  deli.’  Ueficio  sulla  maniera  di  restaurare 

LE  PITTURE  DELLA  CHIESA  SUPERIORE. 


I primi  restauri  consistevano  nel  lavare  i dipinti  con  spugna  im- 
bevuta d’  acqua,  in  modo  da  togliere  i ritocchi  a tempera,  ricolorando 
a nuovo  le  fascio  die  ricpiadravano  le  volte,  i costoloni,  le  pitture 
delle  pareti  od  il  fondo  del  capitelli,  dando  un  colora  qualunque  ai 
nuovi  intonachi  fatti  ove  le  pitture  erano  cadute.  Questo  Ufficio 
fece,  a tempo  debito,  ampia  relazione  al  Sup.  Ministero  per  il  danno 
immenso  che  derivava  da  tale  erroneo  sistema,  deturpante  tutta  l’in- 
tonazione dell’  insieme. 

In  seguito  a tale  relazione,  fu  dal  medesimo  Ministero  sospesa  la 
continuazione  dei  restauri. 

Cosi  1’  Ufficio  studiò  con  ogni  cura  il  modo  di  conservare  i pre- 
ziosi dipinti,  ed  espose  i seguenti  criteri,  che  bene  avrebbero  risposto 
allo  scopo  : 

1. “  Togliere  tutte  le  tinto  dato  sulle  fascio  che  contornano  gli 
affreschi  o che  fanno  parte  di  altro  partito  decorativo  perchè,  in  luogo 
di  lasciar  l’ impressione  che  le  pitture  sembrino  più  intatte  e meglio 
conservate,  le  fanno  comparire  maggiormente  deperite.  (Questo  lavoro 
dovrebbe  essere  fatto  con  grandissima  cautela,  poiché  l’acqua  sporca 
potrebbe  colare  sui  dipinti. 

2. "  Siccome  il  ricoprire  d’  intonaco  le  pareti  rimaste  scoperte 
porta  alla  necessità  di  dover  trovare  una  tinta  che  armonizzi  con  gli 
svariati  colori  delle  pitture,  cosa  quasi  impossibile  ad  ottenersi,  è pre- 
feribile che  gli  affreschi  siano  sostenuti  all’ ingiro  da  stucco  avente  il 
colore  del  vecchio  intonaco. 
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Nelle  parti  più  minute,  ove  fosse  caduto  l’ intonaco,  miglior  par- 
tito sarebbe  ricostruire  con  lo  stucco  il  disegno  primitivo  e quindi 
avvicinarsi  alle  tinte  locali  che  trovansi  presso,  senza  però  entrare  in 
merito  nè  al  contorno,  uè  al  chiaroscuro.  Un  giusto  esempio  si  trova 
nel  restauro  eseguito  alla  figura  di  S.  Chiara  che  sta  dinanzi  alle 
spoglie  mortali  di  S.  Francesco,  nel  7"  quadro  a sinistra  della  navata 
principale.  Questo  caso  mostra  all’evidenza  quanto  sia  fahso  il  criterio 
che  una  tinta  neutra,  messa  dappertutto,  possa  essere  cosa  ben  ragio- 
nata. poiché  in  molti  casi,  trovandosi  scura  su  un  chiaro  e chiara 
sugli  scuri,  come  anche  di  colore  iu  contrasto  con  le  pitture  che  la 
circondano,  viene  ad  apparire  all’occhio  molto  più  disgustosa  di  quello 
che  può  essere  un  pozzo  da  cui  sia  caduto  l’ intonaco. 

3.0  In  tutte  le  pitture  in  genere  e,  massimamente,  in  quelle  del 
(ìiunta  nella  navata  traversa  e nell’  abside,  le  parti  chiare  sono  di- 
venute scure.  Cosi  le  colonnine,  che  separano  i quadri  di  Giotto  nella 
navata  principale,  sono  nere.  In  un  quadro  di  Cimabue,  ove  è dipinta 
una  gran  tavola  imbandita,  la  tovaglia  è intieramente  nera.  Questi  an- 
nerimenti sono  evidentemente  causati  da  antichi  ritocchi,  fatti  forse 
dagli  autori  stessi  con  biacca  di  piombo  ossidata  dal  tempo.  Si  po- 
trebbe adunque,  con  speciale  sistema,  togliere  questi  ritocchi,  mercè 
la  qual  cosa  probabilmente  riapparirebbe  l’antica  sottostante  pittura. 

4.“  Siccome  nei  re.stauri  di  tanta  importanza  conviene,  in  ogni  sin- 
golo caso,  studiare  un  adatto  rimedio,  così  sarebbe  bene  che  persona 
competente  sorvegliasse  l’opera  del  restauratore,  che  non  bisognerebbe 
lasciar  libero  nella  interpetrazione  da  darsi  al  restauro  medesimo. 


Vetrate  deu.a  Basilica. 

Lo  vetrato  delle  due  chiese,  superiore  ed  inferiore,  sono  avanzi  dì 
veri  capolavori  artistici  dei  secoli  XIII,  XIV  e XV. 

Pur  troppo  è impossibile  dare  di  esse  esatte  notizie  .storiche  e 
documentarne  per  quasi  tutte  gli  artisti  che  le  eseguirono.  Il  Vasari 
ne  fa  autori  quei  medesimi  che  colorirono  gli  affreschi,  ma  questa  o- 
pinione  è però  poco  attendibile.  Dall’erudito  padre  Papini  vennero 
diseppelliti  dalle  carte  dell’  Archivio  Francescano  i nomi  di  un  frate 
Francesco  da  Terranova  e di  un  Valentino  da  Udine.  Il  primo  nel 
1470  ebbe  da  Papa  Sisto  IV  commissione  di  racconciare  le  antìcho 


invetriate  e farne  delle  nuove.  Sembra  che  questo  artefice  rifacesse, 
per  una  gran  parte,  il  grandioso  fenestrone  a tramontana  della  Basi- 
lica di  sopra  e che  il  Pontefice,  chiamandosi  soddisfatto  di  ((uel  re- 
stauro, ne  lo  rimeritasse  con  duecento  scudi  d’  oro  di  camera. 


Rosone  della  vetrata  nella  crociera  destra  della  chiesa  superiore 
Cristo  in  c.loria  circo.ndato  da  anoeli. 


La  stessa  cosa  fece  1’  Udinese  al  fenestrone,  che  è dirimpetto 
verso  mezzodì,  sotto  al  quale  egli  stesso  lasciò  inciso,  nella  stromba- 
tura della  muraglia,  il  proprio  nome. 

Nell’  anno  15(!1,  per  le  istanze  e per  le  pratiche  di  Dono  Doni, 
pittore  assisano,  tutte  le  fenestre  furono  riattate  da  un  francese,  chu 
si  chiamò  pago  della  mercede  di  scudi  cmfoventotlo. 
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MkTÀ  DKU.A  KKXKSTItA  SOTTOPOSTA  AI.  ItOSONK  KKLLA  VETKATA 
SULLA  OKOUIEKA  DESTRA  DELLA  CHIESA  SUPERIORE. 


Si  sa  inoltre  che  nel  secolo 
seguente,  essendosi  rovinate  le  an- 
tiche invetriate  di  parec<-hie  fene- 
stre  delle  dne  chiese,  i frati,  per 
riacconciarle,  ne  comprarono  alcune 
oltreché  dalla  Cattedrale  di  Foligno, 
da  quella  di  Perugia,  che,  barbara- 
mente, se  ne  spogliava.  Ed  esse 
invetriate,  quasi  saggio  di  ciò  che 
di  più  artistico  e di  più  pregevole 
davano  in  tali  lavori  le  perugine 
officine,  andarono  ad  allogarsi  presso 
quelle  dipinte  nel  XIII  secolo,  de- 
corando cosi  il  santuario  delle  arti 
italiane. 

Il  Bertini  di  Milano,  sotto  il 
pontificato  di  Gregorio  XVI,  ne  e- 
segui  1’  ultimo  restauro,  rinnovando 
interamente  il  finestrone  centrale 
nell’  abside  della  chiesa,  tanto  di 
sopra,  quanto  di  sotto  gli  occhi  delle 
due  facciate  e quella  delle  tre  fe- 
nestre  nella  cappella  del  Battista, 
che  guarda  ad  occidente  ; opere 
tutte,  come  ebbe  a scrivere  il  Padre 
Fratini  nella  sua  elaborata  storia 
della  Basilica  e del  convento,  che 
sono  ben  lontane  dalia  bellezza  delle  antiche.  Xè  si  meritò  punto  mag- 
gior lode  il  Bertini  nelle  riparazioni  delle  vecchie  invetriate,  non  a- 
vendo  saputo  armonizzare  il  yiuovo  con  l’antico,  ne  quanto  a disegno, 
ne  quanto  a intonazione  di  colorito]  e tant'oltre  andò  la  sbadataggine 
da  appiccicare,  nella  cappella  dell'  Albornoz,  una  testa  virile  e barbata 
alla  figura  di  Santa  Caterina. 

In  quanto  alle  epoche  delle  antiche  fenestre,  queste  possono  cosi 
riassumersi  : 

Al  secolo  XIII  appartengono  le  due  laterali  nell’  abside  della 
chiesa  superiore,  ove  con  ricche  composizioni  sono  figurate  più  pie 
storie  molto  belle  della  vita  e passione  di  Cristo.  Al  secolo  XIV  ap- 


VeTRATA  a destra  dell’  l.NGRESSO 
PRISCTPALE  KELLA  cmESA  SCPKBIOEK. 


partengono  quasi  tutte  le  altre,  tra  cui  primeggiano  quelle  della  cap- 
pella di  S.  Martino  per  forza  di  colorito,  e quelle  di  S.  Nicolò  per 
vaghissima  armonia  di  tinte.  I vetri  poi  del  secolo  seguente  sono  dis- 
.seminati  per  le  fenestre  dello  navate  della  chiesa  e facilmente  si  rav- 
visano alla  maggior  grandezza  delle  figure. 


Vetrata  kki,la  prima  cappei-La  a de.stra  della  (tiieka  isff.rioue, 
DiancATA  A S.  Ste;ea.no. 


Q'iali  ne  furono 
gli  artefici? 

I 1 Guardabassi 
nel  suo  Indice  i/uida 
dei  monumenti  d’ar- 
te nell’  rmbi  ia  ne  fa 
autori  frate  Antonio 
dell’ Alvergna,  frate 
Bartolomeo  da  Pian 
Castagnaio  e fra  G ual- 
berto  Giotti,  aggiun- 
gendovi i due  restau- 
ratori, già  menzio- 
nati, frate  Francesco 
da  Terranova  e Va- 
lentino da  Cdine. 

Con  quanta  ra- 
gione egli  1’  abbia 
asserito,  non  si  sa- 
prebbe dire  dacché 
nessun  documento  si 
è fin  qui  trovato  ne- 
gli archivi. 

Più  probabile  è 
forse  il  battesimo  del 
bel  feuestrone  nella 
cappella  di  S.  Stefa- 
no, dal  medesimo  at- 
tribuito a maestro 
Angelo  da  Gubbio, 

come  può  ritenersi 

. I’akticolìre  della  vetrata  della  chiesa 

certo  che  qui  abbia  o 

i isFERioRE  1)1  S.  Francesco. 

lavorato,  specie  nella 
chiesa  bassa  alla  cap- 
pella di  S.  Antonio,  - splendida  per  il  perlaceo  magnifico  delle  sue 
vetrato,  mercè  il  quale  le  poche  note  di  colore  sembrano  pietre  preziose 
incastonate  in  un  fondo  argenteo  - quel  Giovanni  Bonino  da  Assisi,  che 
sembra  essere  il  primo  pittore  di  vetri  che  fiorisse  in  Italia;  e che,  coma 
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])6r  primo  rilevò  il  dottissimo  Comm.  Luigi  Fumi,  fu  autore  del  grande 
fenestrone  di  tribuna  nel  duomo  Orvietano,  male  attribuito  fino  a pochi 


Vetrata  .n'ella  seconda  capi’Klla  a destra  della  chiesa  inferiore,  dedicata 
A S.  Antonio  da  Padova,  con  le  storie  del  santo. 
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anni  or  sono  i 
Marcillac  e ad 


frate  Guglielmo  da  Marsiglia  detto  il  MarcilU  o 
altri. 


Vetrata  della  cappella  degli  Orsini, 
DEDICATA  A S.  NiCOLÒ  NELLA  CHIESA  INl'ERIOKE. 


scono. 

L’ intendimento  che  si  ebbe 
non  solo  fu  quello  di  interpe- 
trare  le  ragioni  di  bellezza  di 
(piesto  ramo  d’arte,  ma  di  prov- 
vedere, con  vero  fondamento, 
ai  restauri  occorrenti  e di  farlo 
risorgere  con  i migliori  esempi, 
promuovendo  per  nuove  carat- 
teristiche composizioni  i veri 
principii  e 1’  ottima  tecnica,  che 
rendono  tanto  prezio.se  ed  im- 
portanti le  invetriate  della  I5a- 
silica  Francescana. 


(Questo  Ufficio  - pure  avvalendosi  di  un  trattato  dell’arte  di  di- 
pingere in  vetro,  che  nel  suo  codice  originale  si  conserva  nell’Archi- 
vio della  Basilica,  composto, 
intorno  alla  metà  del  secolo  XIV, 
da  un  maestro  Antonio  da  Pisa, 
for.se  aneli’  esso  uno  degli  arte- 
fici delle  prime  vetrate  - si  de- 
dicò con  amore  al  loro  studio, 
affine  di  conoscere  i veri  prin- 
cipi che  stabiliscono  la  tecnica 
e la  composizione,  per  ottenere 
dati  effetti  con  la  trasparenza  e 
vivacità  del  colorito  e per  com- 
prendere tutto  lo  spirito  deco- 
rativo. 

Le  qui  riprodotte  sono  ap- 
punto quelle  che  formarono  pre- 
cipuo oggetto  di  studio,  tanto 
per  la  loro  integrità  originaria 
quanto  per  i caratteri  più  spic- 
cati della  larghezza  della  com- 
posizione e dell’armonia  dei  co- 
lori, quasi  .saggio  per  ciascuno 
dei  vari  secoli  a cui  si  riferi- 


Vetr.ma della  cappella  degli  Orsini, 
DEDICATA  A S.  GlO.  BaTT  , NELLA  CHIESA  INFER. 
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In  base  a tali  studi  il  Direttore  scrivente  incaricò  il  valentissimo 
artista  del  genere,  Prof.  Cav.  l’rancesco  Moretti,  di  compilare  apposito 
progetto  per  sostituire  i piombi  già  corrosi  e mal  ridotti  e per  appor- 


Pauticolaiìi  dklle  vkthate. 
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farvi  razionali  restauri,  e nel  frattempo  disegnò  la  grande  vetrata  per 
la  cappella  dei  Tedeschi,  gli  otto  finestroni  gotico  - veneziani  delle 
cappelle  di  S.  Giuseppe,  degli  Slavi  e dei  Polacchi  nella  Basilica 
Laure  tana. 


Fin  dui  Dicembre  1897,  minacciando  rovina  ((nasi  imminente 
il  tetto  del  S(i/()iie,  così  detto  dei  miisiei^  il  Ministero,  con  tele- 
gramma del  28  Gennaio  1898,  autorizzava  l’Ufficio  stesso  a pren- 
dere gli  opportuni  provvedimenti  per  impedirne  la  caduta.  A se- 
guito di  che  venne  inviato  sul  posto  un  funzionario  tecnico,  il 
(piale  fece  subito  eseguire  i lavori  di  puntellatura  occorrenti,  che 
importai’ono  L.  794,.")0  pagate  sul  nostro  Bilancio,  come  risulta  da 
Ministeriale  (5  Luglio  1898. 

Venne  dappoi  compilata,  sempre  a cura  dell’  Ufficio,  una  pe- 
rizia generale  per  restauro  ai  tetti  del  chiostro  monumentale  di 
Sisto  IV,  a (pielli  dei  locali  adiacenti,  che  vanno  sotto  il  nome  di 
(ij)j)(irtan/eiifo  del  PajHi,  od  agli  altri  del  S(doiie  sopradetto  p(‘r 
r importo  di  L.  14891,80. 

1 suindicati  lavori,  meno  (pielli  inerenti  al  Snlone^  furono  e.se- 
guiti  a cura  e a spesa  dell’  Amministrazione  del  Collegio  Priìieipe 
di  Xfipoli  ed  il  Bilancio  del  mxstro  Ufficio,  come  sua  (jiiota  di 
concorso  nella  spesa,  vi  contribuì  per  sole  L.  120,42. 

Ber  il  i-estauro,  al  tetto  del  Soloi/edei  wiisiei  la  somma  pre- 
ventivata di  L.  5702,08,  era  così  ripai-tita  : L.  287(i,94  a carico 
dell’ Amministrazione  del  Collegio;  L.  1725,78  a carico  dei  frati 
conventuali,  in  rappresentanza  dell’  Ente  proprietario,  e L.  1150,50 
a carico  dell’  Ufficio. 

Avendo  però  i lavori  importato,  come  da  collaudo  dell’  Ufficio 
in  (lata  25  Settembre  1900,  L.  0142,22,  ed  essendo  venuto  a man- 
care il  concorso  dei  Frati  - che  allegarono  a ragione  la  deticienza  dei 
mezzi,  per  non  avere  ancora  potuto  ottenere  il  regolare  versamento 
della  rendita  loro  stabilita  in  forza  dell’  ultima  convenzione,  (piale 
correspettivo  della  proprietà  legalmente  riac(piistata  sulla  Basilica, 
sul  (M)uvento  e sui  lieni  annessi  - co.sì  L.  9071,11  furono  pagate, 
con  autorizzazione  Ministeriale,  sul  bilancio  del  nostro  Ufficio  nel- 
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r ()ttol)po  del  11)00,  e le  altre  L.  3071,1  1 si  paganaio  (laH’Ammi- 
nistrazione  del  Collegio. 

Chiesa  Cattedrale  di  S.  Rufino.  — A cura  del  hene- 
nierito  Canonico  Don  Cinseppc  l'^lisei,  con  il  consenso  di  (piest’Cf- 
ticio,  nel  pi’inci[)io  del  ISOO  s’intraprese  il  lavoro  di  spni'go  della 
cripta  sottoposta  alla  chiesa  cattedrale,  o antica  chiesa  Ugoniana, 
della  fpiale  parla  il  Damiani  nel  Sermone  de  snnelo  Ititfino^  per  l'o- 
stitnirla  alla  sua  forma  primitiva.  Il  lavoro  diede  ottimi  risultati, 
poiché  i due  vani  laterali,  dai  (piali  si  estrassei'o  |)in  di  70  m.  c. 
di  macerie,  diffusero  gran  luce  nella  storia  dell’  antic'a  chiesa,  i-en- 
dendo  jiiìi  pi-eziosi  cpiegli  avanzi,  anche  [irima  grandemente  ammi- 
rati dagli  archeologi.  Xel  vano  più  piccolo,  olti'o  alla  antica  ])orta 
d’  ingri'sso,  si  vennero  a sco]>rire  re.>idni  di  atfreschi  degli  inizi 
deir  XI  set’olo,  e pietre  ornate  di  sculture  simholiclie  cristiane  di 
età  assai  anteiàoiv,  jioste  nel  mui-o  di  facciata,  dalle  (piali  facil- 
mente si  argomenta  che  ivi  sorgesse  una  chiesa  molto  più  antica 
del  1000.  Nell' altro  vano  più  grande  fu  scoperta  pure  una  porta 
d’ ingresso  al  sotterraneo  con  scala,  una  fenestra  a feritoia  di  fron- 
te, (‘d  in  fondo  1'  esito  della  grand(>  cisttuma  di  epoca  romana,  sulla 
(piale  si  eleva  la  grandiosa  torre  campanaria. 

l’or  (piest'  opera  pregevole  di  ripristino,  di  cui  si  interessò  lo 
stesso  Ministro  della  Diihblica  Istruzione  del  tem|)o,  On.  (ìiantiirco, 
nell’  esercizio  amministrativo  lS97-l)t^  fu  rimborsato  1’  DIisei  sun- 
nominato della  spesa  viva  da  lui  incontrata  in  L.  2r)0. 

Chiesa  di  S.  Chiara.  — Da  città,  che  erasi  con  tanto  zelo 
adoperata  jier  fare  al  Patriarca  dei  i\I inoriti  una  sì  grandiosa  ed 
onorata  se])oItura,  non  lasciò  indietro  colei,  che  l'aveva  miracolosa- 
mente scampata  dalle  mani  dei  barbari  e dalla  distruzione;  e della 
operosa  gratitudine  degli  Asisiati  ta  fede  il  bel  tempio,  ove  ne  furono 
composte  le  ossa,  architettato  da  frate  Filippo  da  Campello,  ve- 
rosimilmente discepolo  di  Dapo,  ed  abbellito  di  pregiatissimi  alfre- 
schi  di  scuola  (liottesc’a,  guastati,  nella  massima  parte  sul  comin- 
ciare del  S('Colo  XV IH,  dal  male  avvisato  zelo  di  frate  Ottavio 
Spader,  Vescovo  della  città. 

Fin  dal  1S92  (piest'lJfticio,  che  dovette  occuparsi  di  tanto  im- 
portante monumento  per  i danni  causati  dalla  caduta  di  un  fulmine 


al  cainpaiiilo  ed  all’  abside,  ne  sollecitò  i lavori  di  riparazione,  i 
quali  importarono  la  spesa  di  L.  (il), 40  come  al  preventivo. 

Nell'  esercizio  18015-04  venne  rifatto  1’  ammattonato  del  piaz- 
zale, furono  restaurate  le  cornici  estenie  in  pietra,  riparato  il 
tetto  e ristabilito  il  rosone  centrale  di  prospetto  por  una  spesa 
complessiva  ili  L.  10r)0,()0. 

IS'eir  esercizio  IHOl-Oó  venne  cso'i:uito  dal  Pi-ot.  Alessandro 
Morani  di  Roma  un  accurato  studio  per  un  progetto  d'  invetriata 
a destra  del  tramsete,  il  quale  studio  importò  la  s])esa  di  L.  1000. 

.Vel  1 Luglio  1807,  con  apposita  perizia,  si  provvide  a nuovi 
restauri  alla  parete  esterna  deH’abside,  alla  cornice  di  coronamento 
ed  alla  riapertura  dei  tìnestroni  in  alto  delle  pareti  sull’  assi'  di 
ciasnina  crociera  per  tutto  il  pi'rimetro  del  tempio,  dei  (piali  im- 
provvidamente erano  state  murate  tutte  lo  luci.  Per  ipiesti  lavori, 
con  provvedimento  dell’l  1 dicembre  1808,  furono  pagato  complessiva- 
mente sui  fondi  doll’Ufticio,  aH’assnntore  Rinaldo  Madami, 1j.  ;5()07,15. 

Per  la  nuova  fabbrica  del  tempio  e del  convento  annesso,  fatta 
da  fra  Filippo,  venne  in  (piesto  ultimo  incorporata  P antica  cbiesa 
di  .S.  (iiorgio,  attigna  all’ospedale  omonimo,  tanto  cara  a S.  Fran- 
cesco per  i pietosi  ricordi  della  sua  fanciullezza,  e nella  (piale  fu 
momentaneamente  deiiosto  il  suo  corpo,  dopo  la  morto  avvenuta 
in  S.  .Maria  degli  Angeli. 

Il  vano  della  suddetta  chiesa,  suddiviso  da  tre  crociere  a sesto 
acuto,  venne  dall'  architetto  trasformato  in  parte  per  adibirlo  ad 
oratorio  inti'rno  delle  monache,  ed  in  parte  ad  uso  coro  delle  me- 
desime. 

Nell'  occasione  del  50“  anniver.sario  dell’  invenzione  del  corpo 
della  Santa  (Settembre  1000)  lo  suore  elibero  il  lodevole  pensiero 
di  dedicare  ipiesta  loro  antica  e particolare  cappella  al  SS.  Sacra- 
mento, siml)olo  delle  Clarisse,  e di  dischiuderla  al  libero  acces.so 
ed  all’ammirazione  dei  fedeli  e dei  visitatori  dei  tesori  artistici  cit- 
tadini, con  ingresso  a fianco  della  navata  maggion',  conservando 
p('r  loro  uso  P alti'o  ambiente  del  coro,  separato  con  aj)posita  chin- 
snra  nell’  arcata  che  prima  era  libera. 

L'incarico  del  relativo  progetto  e la  direzione  dei  lavori  ven- 
nero affidati  all'  Architetto  del  nostro  Cftìcio  Prof.  Vincenzo  15en- 
venuti,  e le  spese  dell'esecuzione  furono  sostenute  dallo  suore  mo 
desime. 


l’HospK'no  DKLI.A  Chiksa  d!  S.  l'iKTuo  IN  Assisi. 


Ch  ìesa  di  S.  Pietro.  — Dalle  lineo  arehitettoniche  di  que- 
sto tempio,  di  carattere  romaiiico-umbro,  appaiono  chiaramente  ma- 
nifeste le  due  vai-ie  epoche  che  gli  stoiàci  gli  assegnano;  1’  una 
l'iferihile  alla  sua  prima  costruzione  nel  IOTI,  1’  altra  al  suo  restauro 
nel  12()8,  fatto  eseguire,  vivente  ancora  S.  Fi-ancesco,  dalT  Abbate 
Rustico  a causa  di  terremoti  avvenuti  in  (pieir  epoca. 


VkDUTA  abside,  della  cupola  e del  campanile. 


Il  suo  interno  è a tre  navi,  formate  da  tre  arconi  retti  da  pi  ■ 
lastri,  lo  ([iiali  hanno  limite  al  presbiterio  che  elevasi  circa  un  metro, 
ove  figurano  altri  quattro  grandi  archi  a sostegno  di  una  piccola 
cupola,  mentre  l’  abside,  da  principio  rettangolare,  termina  a semi- 
circido. 


La  sconsigliata  demolizione  del  timpano,  fatta  molti  anni  or 
sono,  portò  di  conseguenza  uno  spostamento  del  muro  di  facciata 
sospinto  dagli  archi  interni  delle  navi,  e deturpò  (piest'  opera  pre- 
gevolissima, privandola  del  suo  coronamento. 

11  rosone,  che  campeggia  sopra  alla  porta  maggiore,  e i due  ro- 
soni che  si  ammirano  sulle  porte  laterali,  eseguiti  in  travertino  di 
Ceselli,  destano  meiaviglia  non  solo  per  la  loro  eleganza,  ma  anche 
per  l’ardita  costruzione. 

Una  cornice  e tre  filari  alternati  di  pietra  bianca  e ro.ssa  cir- 
cuiscono r occhialone,  distaccandolo  dal  fondo,  e gradatamente  gli 
vanno  formando  lo  strombo.  Da  una  rosa  centrale  d’  un  sol  pezzo 
di  travertino  e maestrevolmente  intagliato  nella  fronte,  eome  raggi 
da  una  stella,  si  distaccano  dodici  colonnine,  1'  una  a spirale  e l'al- 
tra semplice,  le  (piali,  sormontate  jioi  da  archetti,  .sostengono  un  a- 
nello  divi.so  in  dodici  conci,  sul  (piale  sorge  un  altro  ordine  di  24 
cohtnnine  semplici,  conicamente  rastremate  ; mentre  sul  capitello 
dell’  archetto  consunto  hanno  un  arabe.sco,  a guisa  di  giglio,  che 
dà  a tutto  il  traforo  una  modesta  (pianto  s(piisita  eleganza. 

Per  il  continuato  abbandono,  pure  p(T  parte  dell’  hàite  cui 
spettava  la  manutenzione,  (piesta  bellissima  chiesa  con  i suoi  ca- 
ratteristici ingressi,  angusti  e senza  ornanu'nti  i laterali,  grandioso 
e decorato  di  sculture  il  centrale,  con  i tre  belli  e ampi  finestroni 
circolari  in  facciata,  minacciava  completa  rovina  per  il  deplorevole 
stato  del  coperto  e per  i guasti  prodotti  dalla  infiltrazione  delle 
ac(pie  e dagli  agenti  atmosferici  nello  singole  parti,  specie  nel  ro- 
sone della  finestra  centrale. 

La  perizia,  compilata  dall’  Ufficio,  per  il  restauro  dei  fi'tti, 
come  (piello  che  era  più  urgente,  in  data  12  Luglio  18!)7,  venne 
approvata  dal  Superiore  Ministero  con  nota  Id  Settembre  LS97 
X.  dóSO  per  l’importo  di  L.  r)SS!),tU). 

1 lavori  vennero  dall’  Abbate  parroco,  principale  Unte  interes- 
sato e contribuente,  affidati  al  capomastro  sig.  Rinaldo  Madami,  l'd 
il  collaudo  fu  eseguito  dall’  Ufficio  medesimo  nel  24  Novembre  18*.)7 
p('r  1’ elfettiva  somma  di  L.  .0(540,22,  sulle  (piali  L.  1S20  furono 
accordato  qual  contributo  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione; 
L.  1000  dal  Ministero  di  (ìrazia  e (ìiiistizia,  rimanendo  le  resi- 
duali L.  2820,22  a carico  dell'  Abbate  parroco  della  Chiesa. 

Altro  restauro  veniva  poi  giustamente  reclamato,  (piello  del 
rosone  centrale  e di  ahaine  parti  della  facciata.  Pure  per  questo 
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ili  (latii  2")  Foliliraio  1S!)8,  1’  llftìcio  compilò  rof^olare  perizia  pol- 
lo importo  ili  L.  24215,72,  approvata  con  Decreto  Ministeriale  20 
(iiiif^no  1S!)H. 


I'hogetio  dell’  armatuk.v  e palcatuua  dee  il  restauro  del  rosone. 


1 lavori  furono  dall’  Abbate  parroco,  efjualmente  che  i j)rimi, 
affidati  al  Madami,  dal  (piale,  sotto  la  costante  ed  intelligente  vi- 


ss 


fjiliinza  dell’  assistente  dell’  Ufficio  sif»:.  Scipione  Hizzand,  vennero 
lodevolmente  escf^niti  per  lo  importo  di  L.  801S,G1. 

11  nostro  Bilancio  vi  contribuì  por  L.  2000  ; e a carico  della 
amministrazione  della  parrocchia  rimasero  le  residuali  U.  lOlS.lil. 

Torre  medioevale  del  Comune.  — Uome  rilevasi  da  un 
atto  del  Consi/?lio  fjenerale  convocato  nel  2S  Ma«:gio  del  lj*7ó,  in 
ipieir  anno  fu  incominciata  la  edificazione  di  (piesta  torre;  infatti 
in  (piel  Consiglio  si  elesse  nn  Sindaco  per  andare  « coram  Ven. 
<'  d.  ().  F.  Illuminato  Episcopo  Asisinati  ad  petendnm  nomine  Com- 
« mnnis  Asisii,  (piod  amore  Dei,  et  gratia  Commiinis.  lìcrmittat  in 
« t(,'rra  Episcopatns  foden'  et  cavai-e  travertinos  prò  calcenariis 
« Commnnis  faciendis  occasione  Campanilis  (lieti  Cominnnis  ». 


Ti)KRF.  nUMA  DKL  lìKSTAL'UO. 
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Fu  compiuta  dopo  trent’  anni,  e a piè  di  essa  si  leggeva: 
« Haec  turris  completa  fuit  tempore  Xob.  Mil.  I).  Gardiiii  de  Hurgo 
« de  Farina  Capitanei  populi  Asisii  1305.  Ind.  3. 

La  sua  costruzione  è abbastanza  semplice  ; però  è degna  di 
ammirazione  per  le  sue  modeste  proporzioni  e limitatissime  linee 
decorative,  por  la  sua  armonia  etl  eleganza. 

Fin  dalla  prima  costi-uzione  fu  nell' alto  incastonato,  come  ve- 
desi  anche  al  presente,  lo  stemma  della  citti'i  in  due  scudi,  in  uno 
dei  quali  è la  croce,  nell’  altro  il  leone. 


ToiiliK  DUnANTK  IL  UESTAUUO. 
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Misura  un’  altezza  di  cirea  in.  50,  e nella  base  vefrgonsì  an- 
che oggi  incastrate,  a comodo  del  pubblico,  varie  misure  in  pietra 
e in  ferro,  cioè  il  (inarto^  il  mattone^  il  coppo,  il  passeflo,  poiché 
nella  Kub.  (ìd  dello  Statuto  si  ordina  di  misurare  « secundum 
cannam  et  mensuram  aftìxam  in  Turri  populi  ». 

Perchè  questa  torre  potesse  restare  interessante  documento 
della  storia  e dell’  arte,  erano  indispensabili  pronte  e varie  ripara- 
zioni, specie  al  coronamento,  alla  terrazza,  ai  tinestroni,  alle  linee 
decorative,  alle  cortine  interna  ed  esterna  ; così  P l’fiìcio  compilò 
una  speciale  perizia  di  restauro,  tìn  dal  5 Xovembre  1895,  impor- 
tante la  somma  di  L.  11308,70. 

I lavori  furono  eseguiti  per  cottimo  tiduciario,  con  atto  di 
sottomissione,  approvato  con  Decreto  Ministeriale  del  31  Maggio 
1890,  previa  l’oculata  ed  intelligente  sorveglianza  dell’  Assi.stente 
dell’  Uttìcio  Signor  Scipione  Bizzarri. 

La  merlatura  ghibellina,  che  corona  P edificio,  aveva  sofferto 
pronunciatissimi  strapiombi  e crinature  a causa  delle  malte  re.se 
inerti  e terrose,  e del  tritolamento  della  cortina  di  jiietra,  cau- 
sato dai  gi'li  e dal  sole.  Oltre  a ciò,  per  sostenere  le  parti  ca- 
denti, vennero,  in  varie  epoche,  costruiti  internamente,  fra  un 
merlo  e 1’  altro,  dei  riporti  di  muro  che  vieppiù  compromettevano 
la  solidità  del  monumento. 

Col  re.stauro  si  provvide  pertanto  a demolire  gli  accennati  merli, 
che  avevano  pi'rduto  la  verticalità  e che  furono  ricostrutti  parte  con 
materiate  proveniente  dalle  demolizioni  e parte  con  materiale  nuovo, 
ed  un  barocco  e sconveniente  campaniletto,  formato  da  due  pilastri 
con  arco,  innestati  nel  secolo  XVII  alla  parete  anterioi-e  fra  un 
merlo  e 1’  altro,  i (piali  dai  pilastri  stessi  restavano  del  tutto  na-  j 

sco.sti  e deturpati.  | 

II  tetto,  costruito  sul  piano  della  terrazza,  non  funzionava  più  ( 

come  riparo,  ma  come  dannoso  ingombro  di  materiale.  Ad  elimi-  ( 

nare  ogni  inconveniente,  si  riportò  la  copertura  al  suo  stato  origi-  1 

nario,  ricostruendo  cioè  sulla  volta  tanto  il  calcestruzzo,  come  j 

P ammattonato  con  relativi  scoli  e con  i suoi  grandi  canaloni  in  ' 

travertino.  j 

A fine  poi  di  scongiurare  lesioni  maggiori  e spostamenti  alle  | 

pareti  dove  imposta  la  volta,  vi  si  posero  trasversalmente  due  ca-  1 

tene  a fuoco  con  i relativi  paletti.  , 


I 
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Ai  cornicioni,  aj^li  archi  trilol>ati  od  alle  mensole  in  buona 
parte  caduti,  od  in  parte  frantumati  e scollef^ati,  vennero  rifatti  i 
pezzi  mancanti,  collegandoli  a (pielli  già  esistenti  ; cosi  fu  rinno- 
vato un  bel  tratto  di  cortina  nella  parte  di  tramontana,  ove  era 
(piasi  del  tutto  smantellata  ; mentre  nelle  altre  parti,  per  impedire 
la  tìltrazione  delle  ac(|ue  e per  collegarc  i conci,  furono  eseguiti 
dei  coli  a cemento,  con  il  ricambio  delle  {lietre  frantumato  dalle 
intemperie  e con  le  i-imboccature  alle  commettiture. 


ToiiifK  DOPO  IL  Ur.STAUUO. 

Nella  prima  cella  campanaria  vennero  riaperti  i caratteristici 
tìnestroni,  eccettuati  ipiolli  dalla  parto  di  tramontana,  per  non  alterare 
la  storia  dell’  edittcio.  Che  la  prima  costruzione  fosso  ad  una  sola 
cella,  alla  quale  posteriormente  fu  aggiunta  la  seconda,  cbiudendo  i 


tìnestroni  della  prima,  rilevasi  anclie  da  uno  degli  affreschi  di  Giotto 
nella  chiesa  superiore  di  S.  Francesco,  ove  la  torre  figura  appunto 
ad  una  sola  cella. 

Venne  infine  tolta  la  mostra  dell’  orologio  del  secolo  XVI,  e 
rifatta  tutta  la  muratura  guasta  pei‘  oltre  10  metri,  e ciò  anche 
per  togliere  la  grave  lesione  prodotta  dagli  sfasci  occasionali,  tanto 
nell’  epoca  antica,  quanto  in  (luella  più  recente,  cagionati  dalla  col- 
locazione  della  mostra  e dell'  orologio. 

(presti  i lavori,  per  la  cui  buona  esecuzione  si  provvide  anzi- 
tutto ad  una  solida  e grandiosa  armatura,  ideata  e diretta  dall’ as- 
sistente Hizzarri  sunominato.  Per  corrispondere  alla  spesa  di  L. 
lldUH.TO  a lavori  compiuti  e collaudati,  L.  óOOU  furono  pagate  dal 
Municipio  di  Assisi  e le  residuali  L.  (5308,70  con  i fondi  deU’Uf- 
tìcio  Regionale  nell’esercizio  1805-00. 

Chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli.  — Degno  comple- 
mento alla  Basilica  Francescana  di  Assisi  è il  vasto  tempio  di 
Xostra  Donna  degli  Angeli,  edificato  nel  secolo  XVI,  con  modello 
del  V'ignola,  e con  la  direzione  dei  Ferugini  architetti  Giulio  Danti 
e Galeazzo  Alessi,  il  quale  tla  Fio  V fu  destinato  a degnamente  ac- 
cogliere la  povera  cappella  della  Forziuncola.  che  S.  Francesco  re- 
staurò ed  ebbe  carissima,  nonché  F altra  cappella,  già  infermeria, 
ove  morì  il  Serafico. 

Dal  roseto  si  passa  alla  cappella,  che  dalle  roso  j)rende  nomo, 
le  cui  pitture  della  volta  si  attribuiscono  al  Finturicchio,  mentre 
le  altre  .sono  opera  pregevole  e documentata  di  Tiberio  di  Assisi, 
discepolo  del  Vaiinucci. 

Da  prima  pietra  di  questa  chiesa,  che  ha  tre  navate,  più  di 
venti  cappelle  e misura  m.  127  di  lunghezza,  m.  (54  di  larghezza 
o m.  87  di  altezza  fino  alla  cupola,  fu  posta  solennemente  il  25 
!Marzo  15(51). 

Gregorio  X\’I,  dopo  che  le  ripetute  scosse  di  terremoto  nel 
1831-32  ue  avevano  ridotto  in  macerie  la  maggior  parte,  lasciando 
incolumi  la  cupola  e la  chiesmda  della  Forziuncida,  fece  restaurare, 
ritornandolo  alla  sua  primiera  bellezza,  il  tempio,  che  fu  poi  molto 
trascurato,  per  non  dire  completamente  abbandonato  nel  suo  or- 
dinario mantenimento,  insieme  all’  annesso,  grandioso  o storico  ce- 
nobio, dopo  la  demaniiizione  del  18(50,  epoca  in  cui  i guasti  che 
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si  avevano  a deplorare  erano  tanti  e tali  da  minacciare  un’  ulte- 
riore rovina  con  danno  gravissìnm  dei  preziosi  cimeli  storici  che 
in  esso  tempio  erano  contenuti. 

I padri  deir  ordine  minoritico,  riaccpiistato  nel  1878,  con  il 
contributo  di  pii  benefattori,  il  convento,  vollero  rendersi  beneme- 
riti della  storia  e dell’  arte  col  consacrare  ([itasi  tutte  le  elemosino 
allo  migliorie  del  sacro  tempio  e delle  attiguo  località. 

Così  tino  alla  istituzione  deiriJftìcio  regionale,  per  riattare  e co- 
struire altari,  per  restaurare  i tetti  ed  i tìnestroni  della  cupola,  per 
rinnovare  i pavimenti  o per  altri  lavori  della  massima  urgenza 
sostennero  la  non  lieve  spesa  di  L.  21851,81  ; e dal  funzionamento 
dell’  Ufticio,  a quasi  tutt’  oggi,  avvalendosi  dei  consigli,  dei  pro- 
getti, dell’ autorizzazione  e della  direzione  dell’ Ufficio  stesso,  spe- 
sero direttamente  la  vistosa  somma  di  L.  44  108,50  per  le  o- 
pere,  che  qui  sommariamente  si  vanno  a riassumere:  Restauri  alla 
cupola  ed  ai  tetti  ; restauro  al  basamento  in  travertino  della 
facciata  e dei  tiancbi  ; lastricato  dinanzi  la  facciata  della  Basi- 
lica ; griglia  in  ferro  che  gira  all’esterno  di  quasi  tutto  il  tempio 
per  preservarlo  da  deturpazioni  e da  immondizie;  cancellata  e lastri- 
cato dinanzi  alla  cappella  delle  rose;  cancellate  in  ferro  alle  estremità 
superiori  delle  navate;  rinnovo  di  parecchi  jiavimenti  nelle  cappelle 
interne  e di  quello  della  sagrestia;  ringhiera  in  ferro  sopra  al  cornicio- 
ne, neU’interno  della  chiesa,  per  rendervi  sicuro  il  passaggio  degli  ad- 
dotti; nuovo  imposte  artisticamente  intagliate  delle  tre  porte  d’ingres- 
so; nuovo  bussolone  all’ ingresso  centrale;  nuovo  organo  eseguito  dal 
valente  artetìce  Nicola  Morettini  ; (piattro  invetriate  dipinte,  1’  una 
per  il  fenestrone  centrale  dell’ abside  con  .Maria  assunta  in  gloria, 
e le  altre  con  mezze  tìgure  di  Angeli,  p('i-  le  fencstre  sovi-apposte 
a (piesto  ed  ai  duo  fenestroni  laterali,  splendidi  lavori  del  Cav.  l’i'of. 
Francesco  lìloretti  ; intelaiatura  in  ferro  a tutto  le  altre  fenesti-e 
della  chiesa. 

In  questi  ultimi  tempi  altri  lavori  s’ imponevano  per  resta- 
urare i guasti  che  si  veritìcavano  nell’  oditìcio,  in  modo  principale 
perchè  gli  stillicidi  e lo  chiaviche  di  scolo  erano  ridotti  in  pessime 
condizioni,  nonché  per  il  sollevamento  dei  piombi  della  cupola,  a’ 
piò  della  lanterna,  causato  probabilmente  dai  venti,  il  quale  faceva 
sì  che  le  ac([U0,  che  da  essa  lanterna  scolavano,  filtrando  sotto  le 
lastre,  si  riversassero  sulle  masse  murate  estradossali  della  gi-an 
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cupola,  rialzando  e contorcendo  anche  buona  parte  dei  costoloni  ; 
oltre  a ciò  necessitavano  il  restauro  ad  uu  risogo  di  muro,  perchè 
le  acque  non  ne  proseguissero  la  decomposizione  tino  alla  sua  so- 
struzioiie,  con  danno  dei  muri  perimetrali  della  navata  sinistra  del 
tempio,  ed  intine  la  fermatura  ilegli  atfresclii  della  navatella  nella 
cappellina  delle  rose. 

L'Ufficio,  la  cui  attenzione  era  stata  richiamata  su  ciò,  constatata 
Turgenza  di  tali  lavori,  fin  dal  21  Maggio  1891),  compilò  una  pe- 
rizia per  r importo  complessivo,  compresi  gl’  imprevisti,  di  Lire 
2901), òli,  la  quale  venne  appiovata  con  Nota  Ministeriale  del  2 A- 
gosto  1900.  Autorizzata  l’ esecuzione,  ponendo  la  spesa  necessaria 
a carico  del  nostro  Bilancio  nell'esercizio  1900-901,  i lavori,  fu- 
rono cominciati  il  4 .\prile  1901  e terminati  il  25  Maggio  succes- 
sivo. Il  collaudo  venne  (‘seguito  il  15  (ìiugno  per  la  somma,  netta 
da  ribas.S(>  d’  asta,  di  Lire  2827,40. 


BASTIA  UA\BRA. 

Affreschi  nell’antica  Pieve  di  S.  Angelo.-—  In  que- 
sta antichissima  chiesa,  come  può  rilevarsi  da  un  resto  di  bella 
costruzione  all' angolo  sinistro  dalla  facciata,  da  tempo  lasciata  nel 
pili  completo  abbandono  e minacciante  rovina  in  ogni  parte,  resta- 
vano ancora  visibili,  ed  alcuni  in  discreto  stato,  dei  pregevoli  at- 
freschi  votivi  di  Scuola  Umbra  del  XV  e XVI  secolo,  fra  i tjuali 
notevoli  per  esecuzione  e per  conservazione  i seguenti  ; 

La  Vergine  seduta  in  tnmo  con  il  bambino  sullo  ginocchia  e 
due  ang('li  genutlessi  ai  lati  in  atto  di  suonare  la  mandola;  indietro 
fondo  di  paese;  al  disopra  altri  duo  angeli  genutlessi  sulle  nubi  in 
adoi'azione,  o])ora  di  l’ierantonio  da  Foligno  del  -XV  secolo,- 

La  Vergine  con  il  Bambino,  avente  ai  lati  i Santi  Bietro  e 
Paolo,  opera  attribuita  a Tiberio  di  Assisi  ; 

S.  Luca,  figura  in  piedi,  opera  Peruginosca  con  la  scritta  ; 
Qiipstff  figxra  In  fhcin  fare  Vnìcrin  di  Franresrn  MDXIIl  ; 

Madonna  seduta  con  il  bambino,  opera  del  X\M  secolo. 

In  vista  del  continuo  deperimento  dell’  (‘diticio  e della  proba- 
bilità di  vendita  del  medt'siino,  ridotto  a magazzino  di  legname. 


l’Ufficio  foce  pratiche  con  gli  Unti  interessati,  Economato  dei  BB.  VV. 
e Curia  Vescovile  di  Assisi  per  assicurare  la  conservazione  di  tali 
afft  •es(dii,  con  un  pronto  e ben  condotto  distacco,  che  ottenne  ve- 
nisse eseguito,  a spese  degli  interessati  stessi,  dal  distaccatore  di 
dipinti  Sig.  Domenico  Brizi  di  Assisi,  il  (piale  con  ogni  diligenza 
condusse  a termine  il  lavoro,  che  l'iuscì  ottimamente.  Così  le  j)r(‘gevoli 
pitture  oggi  restano  alla  pubblica  ammirazione,  convenientemente 
collocate,  nella  Chiosa  collegiata  del  paese,  ove  trovasi  pure  la  bel- 
lissima tavola  a tempera,  firmata,  eseguita  da  Xicohj  Alunno  nel 
1 499. 


CITTÀ  DELLA  PIEVE. 

Confraternita  dei  SS.  Sebastiano  e Rocco.  — l’or 
scongiurare  ulteriori  danni  al  pregevrde  dipinto  del  Berugiijo  esi- 
stente in  (piesta  chie.sa  e rappresentante  in  alto  Cristo,  circondato 
da  Serafini,  in  atto  di  benedire,  verso  il  centro  S.  Antonio  A- 
bate,  ed  ai  lati  due  Santi,  furono  eseguiti  dagli  Enti  interessati, 
nella  parte  statica  della  chiesa,  alcuni  lavori  di  ripai-azione  che  im- 
portarono la  somma  di  lire  1018,75,  sulla  (piale  fu  pagato,  neì- 
TEsercizio  1899-9(5,  il  sussidio  di  E.  500,  accordato  dal  Sup.  .Ministero. 

Confraternita  di  S.  Maria  dei  Bianchi.  lu  seguito 
aH’apposizione  di  un  pai-afulmine,  fatta  dalla  (.'onfì’atennta  nell' at- 
tiguo Oratorio,  ove  conservasi  1’  importante  affresco  del  Presepio, 
opera  grandiosa  ed  accuratissima  del  Vannncci  ; tenuto  conto  della 
convenienza  di  accordare  nn  compenso  alla  t.'onfraternita  istessa 
per  la  sposa,  superiore  alle  suo  scarse  rendite,  incontrata  per 
meglio  salvaguardare  la  conservazione  del  pivzio.so  di[)into,  su 
])i'oposta  di  ((uesto  Ufficio  il  Sup.  Ministero  accordava  un  sussidio 
di  E.  50,  che  furono  pagate  al  Prioi-e  della  Confraternita  nell'  e- 
sercizio  1897-98. 

A togliere  poi  i danni  prodotti  dall’  nmidifà,  che  rovinava 
gravemente  1 ' affr('s(*o,  lamentati  ('on  telegramma  Ministeriale 
del  25  ottol)re  1900,  P Ufficio  fu  solk'cito  nel  coni|)ilare  una 
perizia  per  i necessari  lavori,  provvedendo  alla  sistemazione  dello 


stilliddio,  ad  un  razionale  smaltimento  dello  ac(iue  stradali  e dei 
tetti  per  {piel  tratto  di  vicolo,  detto  Barbacane,  che  lo  tianelieggia, 
al  necessario  rinnovamento  del  piancito  di  altro  piccolo  vano,  elio 
vi  prospetta,  assolutamente  saturo  di  umidità,  ed  allo  spurgo  del 
materiale  che  riempie  1’  antico  ossario,  sottostante  all’  Oratorio 
istesso. 

A sopperire  all’  importo  complessivo  della  perizia  di  L.  (iOó, 
compresi  gl’  imprevisti,  furono  chiamati  come  i principali  Knti  in- 
teressati, ed  i soli  responsabili  direttamente  dei  danni  avvenuti  per 
la  trascuranza  frapposta  a riparare  in  tempo  a (piegli  inconvenienti, 
che  si  sarebbero  dovuti  rimuovere  anche  per  cittadino  decoro  e per 
la  pubblica  igiene,  il  Comune  e la  Confraternita,  che,  nonostante  le 
più  vive  premure,  si  l•ifiutarono  assolutamente  a contribuire,  lamen- 
tando la  deficienza  di  fondi.  Tuttavia,  per  energiche  insistenze  del- 
r Ufficio,  si  riuscì  a l ottenere  che  il  solo  Municipio  effettuasse  i 
lavori  sovraindicati,  in  base  alla  perizia  dal  Sup.  Ministero  ap- 
provata con  la  nota  del  12  gennaio  11)01  X.  004,  accordante  al- 
r uopo  un  sussidio  di  L.  400  da  pagarsi  dopo  il  collaudo. 


COLLESCIPOLI. 

Chiesa  rurale  di  S.  Stefano.  — E una  piccola  chiesa, 
vero  gioiello  di  architettura,  eretta  con  le  pietre,  nella  maggior  parte 
decorate,  di  un  romano  edifìcio  che,  con  ragione,  si  crede  ivi  esi- 
stes.se. 

Il  campanile  esce  a sbalzo  dalla  linea  della  fronte,  e le  due 
mensole  che  lo  sorreggono  racchiudono  una  graziosa  nicchietta, 
sormontata  da  un  arco  acuto,  sotto  il  (piale  scorgesi  uno  stemma 
in  aifresco.  So[>ra  1'  architrave  dell'  ingresso  è scolpita,  in  cimpie  la- 
stre di  marmo,  una  donazione  del  lOUd,  jireceduta  da  un  rosone, 
che  fu  forse  una  metopa  di  fregio  romano. 

t^ie.sto  antichissimo  atto,  che  si  volle  eternato  nel  marmo,  è 
uno  dei  più  rari  documenti  che  ci  siano  rimasti  di  (piella  gente 
.\rnolfa,  la  (piale  per  non  brev»'  periodo  di  tem|)o  diede  il  suo  nome 
all’esteso  feudo  creato  da  Uttone  1 in  (pielle  vicinanze.  Xel  centro 


(Iella  lapillo  avvi  una  scult  lira  deH’ epoca,  rappreseutaiito  (’risto  cro- 
cetisso  in  mezzo  a 8.  (iiovanni,  la  Vei'f>ino,  S.  Stefano  e S.  (ìio- 
venale. 

Lo  stato  deplorevole,  in  cui  trovavasi  la  chiesa  tino  a questi 
ultimi  tempi,  nei  quali  fu  racchiusa  nel  perimetro  del  ])nhhlico  ce- 
metero,  passando  alla  propi'ietà  del  ('omnno,  indusse  il  K.  Ispettore 
di  Terni  Prof.  Luigi  Linzi  a sollecitare  un  pronto  e conveniente 
restauro  che  provvedesse  al  rinnovo  del  tetto  in  alcune  parti  cadente, 
nonché  dell'  impiantito,  ed  a rimuovere  dello  recenti  hq)idi  addos- 
sate allo  pareti  esterne,  le  quali,  contornate  di  tinte  e di  fregi,  sto- 
navano orrihilmente  con  il  grigio  che  i secoli  impressero  sull'  au- 
stero edificio. 

Il  ^1  unicipio  locale  corrispo.se  allo  sollecitazioni  dell’  Ispettoi-o, 
avvalorate  dallo  insistenze  doH’ Ufficio;  lo  remozioui  delle  lapidi  si 
elfettuarono,  i restauri  furono  completati  per  la  somma  complessiva 
di  L.  dóó  ; ed  il  .Ministero,  su  proposta  dell’  Ufficio  medesimo,  vi 
concorse  con  il  contributo  di  L.  100,  che  vennero  pagate  nell’eser- 
cizio 1808-09. 


FOLIGMO. 


Castello  di  S.  Eraclio.  — 11  castello  di  s.  Kraclio,  a ca- 
valiere della  via  provinciale  Foli<j;iio-Trevi,  è uno  dei  pachi  di  simil 
genero  in  pianura  sufficientemente  conservato,  ed  è importante  per 
la  storia  locale,  poiché  appartenne  alla  famiglia  Trinci,  che  dominò 
Foligno  dal  IdOó  al  1411.  Lo  stemma,  che  alcuni  anni  or  sono  si 
vedova  ancora  sulla  porta  che  guartla  Foligno,  fu  tolto  di  Là  dallTspet- 
tore  locale,  il  (piale  credette  meglio  provvedere  alla  sua  conserva- 
zione aggiungendolo  ad  altre  opere  d’  arte  depositato  negli  ambienti 
della  scuola  industiiale  di  (piella  città. 

Del  castello  rimangono  le  cortine  ed  i mensoloni  in  pietra 
arenaria  sporgentis.simi,  ove  si  allargava  il  cammino  di  ronda,  le 
due  torri  laterali  e le  due  porte  d’ ingresso,  una  verso  Foligno, 
l’altra  opposta  verso  Trevi,  che  conservano  ancora  la  struttura  per 
il  ponte  levatoio. 

Nel  mezz)  del  castello  medesimo  trovasi  l’altissima  torre  di 
vedetta,  con  la  sua  porticina  d’ ingresso  posta  in  alto,  presso  la 
(piale  sorge  la  casa  del  feudatario,  di  bellissima  costruzione  a mat- 
toni, corrispondente  nel  carattere  a (juella  del  palazzo  Trinci  a 
Foligno. 

Vi  si  conservano  ancora  i locali  terreni  coperti  a volta  addos- 
sati alle  mura,  adibiti  per  le  camerate  dei  soldati. 

L’antica  chiesetta,  deturpata  da  un  ingrandimento  nel  secolo 
scor.so,  conserva  d(dle  figure  votive  dell’  epoca  dei  Trinci. 

(Quest’Ufficio  informò  dettagliatamente  il  Superiore  ilinistero 
dell’  importanza  di  tal  castello,  ora  inscritto  tra  gli  editici  monu- 
mentali. e della  prossima  vendita  d(*lla  chiesa  da  parte  dell’Econo- 
mato  dei  UH.  VV. 

11  Superiore  Ministero  ordinò  la  l’edazione  di  una  perizia  dei 
lavori  pili  urgenti  da  farsi  nella'suddctta  chiesa,  la  (piai  perizia  fu 
compilata  il  .‘t  Settembri*  1S!(3  ed  approvata  con  Nota  Ministe- 
riale del  2tt  iIaggiol8t)4  N.  3742. 


1)1» 


Veduta  gfxerale  del  castello, 
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Porta  verso  trevi  - Stato  attuale. 


» 
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l’OUTA  VEliSO  l'olIJNO  - StATO  ATTUALE. 
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La  vendita  nou  venne  ulteriormente  effettuata,  ed  il  nuovo 
parroco,  ])riina  Economo  spirituale,  ^lons.  I).  ^licliele  Faloci  Puli- 
^nani,  si  assunse  l’ ohblif^o  di  fare  eseguire  i necessari  restanri 
contemplati  in  perizia  e iddotti,  dall’ impoi'to  di  L.  1020,80,  a L. 
.S;>0,8r),  sotto  la  sorveglianza  dell’  Lfficio. 


Casa  ducale  - Stato  attuale. 
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Ingresso  alla  scal.\  della  casa  ducale. 
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Compiuti  i lavori  e collaudati  prr  la  somma  suiiulicata  di  laro 
SdO. ;•>“),  la  spesa  fu  così  ripartita  : I>.  300  si  versarono  dal  Mini- 
stero dei  Culti,  secoli  lo  antecedente  promessa  : altro  L.  200  dal 
Ministero  dell'  Istrn/.ione  l’nbOlica,  ponendole  a cara-o  del  nostro 
Bilancio  nell' esercÌ7ào  ISiU-Oó;  eie  residuali  230,30  furono  sbor- 
sate dal  |)arroco  sunominato. 

Chiesa  di  S.  Maria  Infra-portas.  In  (piesta  chiesa, 
la  cui  costru7àono  può  farsi  rimontare  al  VII  secolo,  completamente 
ammodernata,  rimanjrono,  sole  vestigia  dell'autica  facciata,  ipiattro 
colonne  nel  vestibolo,  ed  internamento  parecchi  aifreschi  di  buona 
scinda,  fra  i i|uali  alla  terza  arcata  nella  parete  destra,  uno  raj)- 
presentante  Maria  seduta  col  Divin  Figlio  e S.  (ìiovauni  Battista, 
opera  di  Ugolino  di  prete  Bario. 

(Questa  ed  altre  jiitture  minacciav.ino  rovina  a causa  dello  stato 
deplorevole  del  tetto.  Di  tal  fatto  non  mancò  d' interessarsi  il  nostro 
Urtìcio,  compilando  apposita  perizia  in  data  18  Agosto  1894,  che  venne 
approvata  dal  Superiore  Ministero  con  Nota  3 Luglio  successivo. 
Ber  molteplici  ragioni,  che  tpn  non  ò il  caso  riferire,  i lavori  fu- 
rono protratti  al  1897  e,  collaudati  al  10  Dicembre  di  detto  anno. 
Importarono  la  spesa  di  L.  275.  delle  (piali  L.  73,(55  furono  pagate, 
(piai  contributo  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  sull'  eser- 
cizio 189  7-98,  e lo  rimaneuti  dall' Amministrazione  del  Fondo  Culto. 

S.  Giovanni  Profiamma.  — Questa  chiesa  ad  una  sola 
navata,  ricostruita  su  altra  del  IX  secolo  nel  secido  Xll,  come  si 
arguisce  da  (pianto  vi  rimane,  ha  la  cripta  di  poi'o  piìi  bassa  del 
piano  della  chiesa  istessa,  cosicché  il  presbiterio  ò molto  rialzato. 

Al  presbiterio  in  origine  si  saliva  per  mezzo  di  una  scaletta 
appoggiata  sulla  parete  a sinistra.  A destra,  simmetricamento  alla 
scala,  vi  era  la  pnrticina  d’ ingresso  alla  cripta  sormontata  da  un 
ambone. 

Nella  Provincia  di  As('oli  esiste  altra  chie.sa  di  tale  epoca  e 
nello  stesso  modo  disposta,  onde  non  v'ha  dubbio  sulla  interpre- 
tazione data  dall’  Ufficio  a (piesta  di  8.  (iiovanni  Protiamma. 

Fin  dal  1888  il  (ionio  Civile  di  Perugia,  considerandone  la 
importanza,  vi  iiu'ominciò  dei  restauri,  e,  (luando  la  pratica  passò 
a (piesto  Ufficio,  il  tetto,  con  le  sue  incavallature  apparenti,  era 
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completamente  rifatto  a nuovo,  ripresa  la  cortina  in  pietra  nelle 
pareti,  e distrutto  un  aUresco  del  XIV  secolo,  rappresentante  un 
Santo  in  brandi  proporzioni. 

t^iest'  Ufficio,  studiato  e compreso  bene  il  carattere  del  tem- 
pio, moditìcò  la  perizia  presentata  dairEconomato  dei  BB.  VV.  per 
la  continuazione  del  restauro,  limitandosi  al  puro  necessario,  e,  in 
data  del  10  luglio  1809,  compilò  un  nuovo  progetto  per  Timporto 
di  L.  5817,  che  sperasi  potrà  riportare  presto  la  superiore  appro- 
vazione, j)er  chiudere  co.sì  la  lunga  vertenza  e rendere  capace  que- 
sta chiesa  di  essere  riaperta  al  culto,  come  (piella  che  è 1’  unica 
parrocchiale  nella  località. 

Chiesa  di  S.  Salvatore.  — Ua  sua  facciata  conserva  an- 
cora tutta  r antica  costruzione  del  XIV  secolo,  meno  che  nella 
parete  liscia  a cortina,  coronata  da  una  semplicissima  cornice,  che 
costituisce  il  vero  tipo  caratteristico  della  regione,  non  esistevano 
più  i tre  rosoni  situati  sull'  asse  delle  tre  porte  d’ ingresso. 

Il  rosone  di  mezzo  era  molto  piii  spazioso  e più  ricco  degli 
altri  due.  Le  porte  laterali  sono  piccole  e semplici,  mentre  la  prin- 
cipale è più  grandiosa  con  gli  stipiti  a sghembo  ricavati  nello 
spessore  del  muro  e composti  da  colonnine  che  seguono  a formare 
l'intradjsso  dell’arco  a sesto  acuto.  I capitelli  dei  colonnini,  qual 
fascia  d’ imposta  agli  archi,  hanno  nel  loro  intaglio,  tutta  la  im- 
pronta del  portale  della  chiesa  inferiore  di  8.  Francesco  in  Assisi. 
Anche  la  porticina  a sinistra  della  porta  principale,  posta  sull’a.sse 
della  navata  corrispondente,  fu  tolta. 

Tanto  deturpamento,  attribuito  al  completo  restauro  nell'  in- 
terno della  chiesa,  avvenuto  nel  secolo  scorso,  vi  fece  scomparire 
il  primiero  carattere,  tanto  da  non  rispondere  pùi  aU'insieme  este- 
riore della  facciata,  del  campanile  e del  fianco. 

Avendo  il  priore  Parroco  avanzata  domanda  per  il  ripristina- 
mento  della  facciata,  il  8up.  Ministero  con  Xota  5 ottobre  189.3, 
incaricava  (juest’  Ufficio  perchè  ne  studiasse  la  importanza  e pro- 
ponesse i lavori  neces.sari. 

Secondo  le  traccie  ivi  rimaste  si  eseguirono  i rilievi  ed  i di- 
segni al  vero  dei  tre  ros'>ni,  e furono  compilate  le  perizie  per  i 
lavori  occorrenti  onde  ritornare  la  facciata  all'  antico  suo  a.spetto. 
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Anzitutto  si  provvide  al  restauro  della  zoccolatura  della  cor- 
tina della  tacciata,  ed  a quella  della  porticina  laterale  a sinistra  ; poi 
alla  riapertura  deU'antico  occliialouo  centrale  sopra  la  porta  princi- 
pale con  la  cornice  anulare  e traforo  scompaidito  a sette  tribbi  in 
pietra  caciolfa,  alla  cliiusui-a  di  una  tenestra  adattatavi  nel  secolo 
scorso,  alla  ripresa  della  cortina  in  pietra  carnafjione  c bianca 
di  Assisi,  più  al  ritaciinento  di  [)arte  della  cornice  di  coronamento 
della  facciata  stessa  in  continuazione  di  (piella  esistente  in  traver- 
tino, noncliò  al  rifacimento  de^?!’  intìssi  alle  due  porticine  laterali, 
come  (pielli  della  centrale;  ed  in  tìne  al  distacco  di  un  atfresco 
del  secolo  XV  esistente  sulla  muratura  a mattoni  di  una  delle 
porte  minori  della  facciata  istessa. 

Alla  spesa  occorrente  contemplata  nelle  due  perizie  di  (pie- 
st’llfficio,  runa  del  17  marzo  181)11  e l’altra  del  ó novembre  181)9, 
ha  provveduto  il  parroco  della  cbiesa,  sussidiato  dall’  Ufficio,  il 
((uale  Ila  fjià  versato  due  contributi,  l’uno  nell’esercizio  181)2-99 
in  L.  óOO  e l’altro  nell’ esercizio  1899-94  in  I>.  400,  impostandone 
un  terzo  di  L.  500  da  paj^arsi  nell’esercizio  1901-1902. 

S.  Maria  in  Campis.  — Questa  chiesa,  una  delle  più  an- 
tiche di  Foligno,  tino  dai  primordi  del  cristianesimo  nell’  Umbria, 
fu  dedicata  alla  Vergine.  Essa  venne  eretta  ad  un  chilometro  circa 
di  distanza  dalla  città,  dominante  il  luogo  occupato  dal  romaiu» 
Forum  Flaminium,  distrutto  nella  invasione  Longobardica. 

V'etuste  traccio  della  sua  costruzione,  tuttora  visibili,  ci  ripor- 
tano al  XI 11  secolo;  ma  in  maggior  parte  restano  (pielle  che  si 
riferiscono  alla  i-icostruzione  operata  nel  XV  secolo,  specie  in  (piel 
tratto  costituito  da  vani  a crociera  a sesto  Jicuto  aderenti  alla  pa- 
rete sinistra  della  chiesa  istessa,  eseguito  con  caratteristica  muratura 
a mattoni,  sotto  la  signoria  dei  Trinci,  continuata  iu  Foligno  per 
tutto  il  secolo  XV. 

Tal  corpo  di  fabbrica  ha  il  primo  vano  rettangolare  intiera- 
mente ricoperto  da  alfreschi,  secondo  un  concetto  unico  decorativo, 
opere  dei  primi  anni  delia  seconda  metà  del  X V secolo,  come  lo 
attesta  la  lapide  murata  sopra  la  porta  con  la  seguente  iscrizione; 
Pietro  de  (hlii  da  le  Case  la  fe,  fare  questa,  Cappella  a.  n.  1152. 

(Questa  cappella  può  annoverarsi  tra  i migliori  esemi)i  del 
tempo  per  essere  opera  del  gran  maestro  Folignato  Nicolò  di  Li- 
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beratore,  detto  rAluimo,  dociiineiitata  dal  suo  nome  clic  a lettere 
d’ oro  si  leggeva  con  la  data  1 nel  grandioso  affresco  della 
Crocetìssione  che  occupa  tutta  la  jiarete  di  fondo.  * 

.Mons.  1).  Michele  Faloci  l’ulignani,  parroco  della  chiesa,  ad 
evitare  lo  sconcio  dell’ abbandono  in  cui  tale  cappella  era  tenuta,  e 
pei-  rimuovere  peggior  danno,  essendo  il  tetto  ed  il  pianellato  in  pes- 
sime condizioni,  vi  provvide  sull(>  scorcio  del  decorso  anno  di  sua 
iniziativa,  rifacendoli  a nuovo;  spinto  inoltre  dal  desiderio  di  appro- 
fondirsi sia  nelle  ricerche  sulla  storia  deH'editicio,  sia  sulle  opere  dei 
grandi  maestri  (leU’Umbria,  e specialmente  di  Foligno,  in  quel  perio- 
do glorioso  in  cui  le  arti  ebbero  lor  pieno  sviluppo  sotto  la  signoria 
dei  Trinci  e per  tutto  il  secolo  XV,  venne  a scoprire  in  due  vani 
presso  il  presbiterio,  deturpati  da  successive  sistemazioni,  due  cap- 
pelline a volta,  con  costoloni,  ricoperte  di  antichi  affreschi  di  me- 
rito tutto  speciale,  cosi  per  composizione  come  per  esecuzione. 

Avendo  il  sunominato  Mons.  Faloci  rivolta  preghiera  a que- 
st’Ufticio,  perchè,  in  seguito  alle  sue  scoperte,  provvedesse  a studiare 
un  progetto  completo  di  restauro  e di  discoprimento  per  riportare 
alla  luce  e conservare  tanto  splendido  insieme  di  opere  d’arte,  ot- 
tenuta la  debita  autorizzazione  dal  Slip.  Ministero,  con  telegramma 
del  27  Novembre  1900,  apposito  funzionario  si  recò  sul  luogo  e, 
in  data  IH  (ìennaio  1901,  venne  compilato  un  progetto  di  restau- 
ro tanto  della  cappella  dell’  Alunno,  quanto  delle  due  cappelline 
presso  il  presbiterio  per  la  somma  complessiva  di  L.  ()l)29,  im- 
plicando i lavori  previsti  la  necessità  di  rimuovere  il  campanile 
dalla  sua  attuale  ubicazione  per  ricostruirlo  iu  altra  parte,  come 
quello  che  ingondira  il  vano  di  una  delle  cappelle  ove  esistono  gli 
affreschi. 

Per  la  parte  poi  che  riguarda  la  conservazione  degli  affreschi 
già  scoperti  e :1  il  discoprimento  degli  altri  ancora  celati  dall’  into- 
naco, nonché  per  il  relativo  restauro  dei  murati  e delle  volte,  si 
proponeva  un  sussi  lio  di  L.  1400  da  pagarsi  a lavori  compiuti  e 
collaudati  nel  futuro  esercizio  1901-1902. 

Palazzo  Trinci.  — Dai  superstiti  dell’antica  famiglia  dei 
Zitelli,  che  1’  aveva  fatto  edificare  nel  IffóO,  venne  il  palazzo  ac- 
(piistato  da  Ugolino  Trinci  sulla  fine  del  XV  secolo;  ed  in  breve 
fu  da  lui  ridotto  ed  ornato  cosi  da  renderlo  uno  dei  più  magnifici 


108 


dell’  Italia  centralo.  « Oggi  il  suo  prospetto  j)rincipale,  dopo  molti 
« restauri  di  altri  tempi  e di  altri  stili,  è sparito  completamente 
« sotto  una  veste  architettonica,  che  eseguita  verso  la  metà  del 
« secolo  testò  decorso,  ci  tolse  (pianto  era  rimasto  di  vecchio.  Chi 
« però,  entrato  nell’  interno  della  vasta  corte  (ed  il  popolo  chiama 
« ancora  antonomasticamente  quello  spiazzale  col  nome  di  corte)  si 
« faccia  ad  esaminare  (pianto  nelle  ampie  pareti  vi  rimane  di  antico, 
« e dai  j)ochi  residui  che  ne  restano,  sappia  ricostruire  colla  im- 
« maginazione  la  hontà  del  disegno,  la  ricchezza  e l’eleganza  delle 
« decorazioni,  la  bellezza  delle  sculture,  la  varicdà  delle  molteplici 
« Hnestre  orn.ite  di  rosoni,  di  colonnine,  di  fiori,  di  piccoli  archi 
« di  ogni  specie  e gradazione,  potrà  ben  giudicare  (pianto  bello  e 
« magnifico  dovesse  essere  il  suo  maggiore  e principale  prospetto, 
« come  davvero  (piel  palazzo  dovesse  essere  uno  dei  migliori  che 
« allora  sorgessero  in  Italia.  » 

Così  regrogio  Mons.  Faloci  Pulignani  ricorda  lo  splendido  (‘di- 
ticio  nella  sua  pregevole  monogratia  : Le  arti  e le  lettere  alla  eortc 
(lei  Trinci. 

Ma  anche  senza  le  vaste  sale  e le  camere,  ricordate  in  un  do' 
cumento  citato  dal  Faloci,  quali  (piella  delle  ro.se,  (piella  degli 
imperatori^  quella  delle  (/riptie.,  (piella  delle  .stelle,  tutte  ben  deco- 
rate dai  pili  reputati  artefici  del  tempo,  basterebbe  a renderlo  cele- 
bro la  cappellina  domestica,  monumento  pittorico  non  solo  intatto 
c ben  conservato,  ma  col  nome  del  pittore,  il  famoso  Eugubino 
Ottaviano  Nelli,  con  (piello  del  committente  e con  P epoca  del 
lavoro. 

Passato  il  [lalazzo  dalla  famiglia  Trima  al  Comune  di  Fidigno, 
come  dal  capitolato  del  h Settimibre  1484  tra  i cittadini  ed  il  Car- 
dinale Vitelleschi  legato  di  Papa  Eugenio  IV,  fu  retrocesso  al  (ìo- 
verno,  il  quale  lo  adibì  a residenza  de’  suoi  delegati  e degli  uffici 
tanto  amministrativi,  ([uanto  giudiziari,  comprendendovi  anche  le 
car(;eri  mandamentali. 

J’cr  il  nuovo  uso  cui  il  palazzo  venne  destinato,  ebbe  a subire 
le  più  deplorevoli  alterazioni,  allo  scopo  di  ridurre  ('d  adattare  gli 
ambienti  ai  comodi  ed  alle  esigenze  degli  uffici,  triuscurando  e po- 
nendo (hd  tutto  in  non  cale  la  sua  importanza  monumentale  (sl  arti- 
stica, Sì  chiiKsero  le  antiche  c caratteristiche  fenestre  per  aprirne 
(delle  nuove,  senza  tener  conto  dello  stile  dell’edificio  e delle  propor- 
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I 

I zioni  architettoniche;  si  cambiarono  scale;  gli  stupendi  saloni  ven- 
nero  divisi  da  tramezzati  per  cavarne  diversi  ambienti,  disfacendo 
■ “ e guastando  soffitti  pregevolissimi,  intonacando  o nascondendo  tutte 

I le  pittoriche  decorazio)ii;  fu  commesso  infine  un  completo  vandalismo. 


Trmjc/c^^  m^rmnr 


Restauro  del  cortile  d’  onore, 
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Fin  dal  1 SO."),  cssi'iiilo  p:ià  tutta  prestabilito  per  ottenere  la  re- 
troeessione  al  Munioipio  di  tutti  i locali  di  proprietà  demaniale, 
r micio  eompilb  un  accurato  progetto  frenerale  di  restauro  per 
(pielle  parti  almeno  in  cui  reudevasi  possibile,  e più  in  particolare 
per  il  cortile  di  onore  e per  i saloni  che  immettevano  alla  cap- 
pella, stanziando  audio  nel  suo  Hilaucio  un  primo  contributo  di 
L.  2000.  Xel  medesimo  tempo  riuscì  ad  ottenere  che  V Intendenza 
di  Hnanza  sgomberasse  i locali  a piano  terra  che  servivano  a ma- 
s^azzeni  di  sale,  con  jxrave  detrimento  dell'  editìcio  istesso. 

Per  un  cumulo  però  di  imprevedute  circostanze,  nonché  per 
il  continuo  alternarsi  di  varie  amministrazioni  nell'  azienda  comu- 
nale, la  retrocessione  non  si  è potuta  ancora  effettuare,  e così  il 
projjetio  attende  sempre  V occasione  propizia  per  avere  la  sua 
pratica  esplicazione. 


FARA  5ABIPÌA. 

Abbazia  di  Farfa.  — Al  disopra  dell'architrave  dell'an- 
tiporta. nella  corte  die  immette  alla  chiesa  di  questa  storica  Ab- 
bazia. nel  sesto  ojrivalo,  avvi  un  pregevole  a'.l'resco  di  scuola  Ale- 
manna, rappresentante:  Maria  seduta  all'orientale  con  (ìesù  sulle 
"inocchia  ed  ai  lati  S.  Isacco  e S.  (ìiovanni  monaci,  e sulla  destra 
un  piccolo  monaco  orante,  probabilmente  il  committente. 

t^'iest'  affresco,  assai  dep  'rito,  reclamava  un  sc.llecito  restauro, 
0 tale  necessità  venne  constatata  allorquando  F Utticio  dovette  oc- 
cuparsi della  vendita  abusiva  fatta  dal  Si".  Morjran,  nuovo  pro- 
lirietario  dei  beni  e di  pirto  dell' ex  convento  deH'.\bbazia,  di  un 
bassorilii'vo  del  secolo  XIV  rappresentante  in  una  mandorla  la 
Verijine  .Assunta  e nell'  alto  Dio  Padre,  ora  recuperato  e ricollo- 
cato al  suo  posto  ori"inario.  Il  Su]).  àlinistero,  su  perizia  del  Si". 
Hartolucci  Puijri,  udito  il  parere  dell’  l’fticio.  ordinava  l'esecuzione 
del  restauro  con  Xota  24  Settembre  ISSI. 

I/.i  spesa  ascese  a L.  2.‘d0  e tu  pacata  nel  4 Ottobre  IShS. 


Ili 


FERENTILLO. 

Chiesa  parrocchiale  di  Loreno.  «ni  cucuzzolo  di 
uno  dei  monti  che  circoudiiuo  la  valle  sottoposta,  esiste  (piesta 
chiesuola  sorta  sullo  scorcio  del  XV  secolo  e decorata  di  numerosi 
e splendidi  affreschi  votivi  del  XV  e X\'l  secolo  nelle  pareti  e 
nell  abside,  suH'archivolto  della  (piale  è eftifjiata  una  incoronazione 
della  Verf>iue  di  si  sipiisita  e perfetta  maniera  da  potersi  attrihnire 
a (Giovanni  Spagna  o ad  uno  de’  suoi  migliori  allievi. 

(Questa  chiesa,  a tutti  sin  (pii  sconosciuta,  fu  dal  K.  Ispettore 
Cav.  Lanzi,  che  primo  si  pm')  diro  ne  ebbe  a rilevare  i pregi  e 
r importanza,  trovata  in  un  completo  abbandono,  con  il  tetto  ca- 
dente, con  le  pareti  danneggiate  nei  loro  affreschi  dalla  umidità  e 
dall’ accpia  che  in  gran  copia  vi  penetrava,  e con  una  fitta  rete  di 
barbe  vegetali  penetrate  dall’  esterno  in  vari  punti,  allargandosi 
sopra  i preziosi  dipinti. 

Sempre,  mercè  l’ insistente  operosità  dei  sunominato  Ispettore, 
si  riuscì  a vincere  la  titubanza  o l’apatia  del  Comune  di  Feren- 
tillo,  Fate  osedusivamente  interessato  alla  sua  conservazione,  ])i'ov- 
vedendo  senza  ulteriore  indugio  alle  riparazioni  più  urgenti  per  ar- 
restare i danni  progi'essivi  (>d  incalzanti  alle  pr('gevoli  pitture. 

Dal  pei’ito,  iiuairicato  dalla  Diuiita  Municipale  di  (piel  Comune, 
venne  compilata  una  perizia  per  Fimporto  di  lire  2bS,24  con  la  (piale 
ottenevansi  la  rijiarazione  completa  del  tetto,  la  estirpazione  delle 
erbe  ed  altri  urgenti  lavori  sia  jier  i ra])pezzi  delle  pareti  esterne 
come  per  meglio  assicurare  la  porta  d’  ingresso.  Per  (piesta  spesa 
si  domandi)  il  sussidio  del  Sup.  .Alinistero,  il  (piale,  su  proposta 
dell’ Utbeio,  con  Nota  del  Ih  .Alaggio  11)00  X.  0785,  accordava 
la  somma  di  lire  180  da  pagarsi  a lavori  compiuti  e collaudati, 
affidandone  la  direzione  e la  soi'vegliauz.i  al  Cav.  Lanzi,  tanto 
benemerito  della  buoni  i-iuscita  della  pratica.  Le  lire  180  vennero 
versate  al  Comune  neH’esercizio  in  corso. 


GU/\LDO  TADINO. 


Pinacoteca  Comunale.  — Kkst.viho  ai.  roumeo  dku.'A- 
i.u.vxo.  — K una  delle  opere  più  grandiose,  compartita  architetto- 
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Polittico  dell’  Alunno  in  Gualdo  Tadino. 
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nieanionto  e ricca  d’  intaf^li  messi  ad  oro.  Alto  metri  3,80,  largo 
metri  il,  rappresenta  nel  (piadro  princi])ale  la  !\ladonna  seduta 
in  trono  con  (Jesù  in  gi'embo  che  ricevo  da  un  angelo  un  ])a- 
niere  di  ciliege;  altri  (piattordici  angeli  cui  loi'o  istromenti  ac- 
C(»mpagnano  i sacri  canti  ; al  sommo  della  (Mispido  Dio  benedicente, 
e al  disotto  la  Pietà  ; in  basso  fai  ai  lati  del  (piadro  di  centro  fi- 
gurano trentasei  spazi  con  tigui’e  di  santi  c di  frati  insigni  por  di- 
gnità e dottrina  ; nel  centro  dtdla  predella  due  angeli  in  adorazione, 
e nelle  due  estremità  due  putti  con  targa.  Xel  gradino  del  trono 
leggesi  : Xicola/is  jìhi.r/l  jicccci.xxi. 

In  molte  parti  di  (piesto  dipinto  vedovasi  l’imprimitura  a gesso, 
dove  appoggiava  il  colore,  sollevata,  tanto  che  stava  per  laidere  il 
legno  sottoposto  all’  imprimitura  medesima,  corroso  dal  tarlo;  oltre 
a ciò  in  varie  parti  da  mano  inesperta  si  erano  <;on  colla  ap])ic- 
cicati  dei  veli  ed  anche  della  carta. 

il  Slip.  -Ministero,  su  proposta  dell’  Ufficio,  aiiprovò  il  restauro 
di  COSI  importante  cimelio  artistico  fin  dal  1 Aprile  1898. 

Incaricato  del  restauro  fu  il  Sig.  Sidonio  Centenari,  il  (piale 
provvido  alla  distruzione  del  tarlo,  stuccandone  tutti  i fori  e molte 
parti  del  dipinto  dove  mancava  completamente  il  colore  ; rinnovò 
varie  parti  degli  ornamenti,  consolidando  con  tavolette  e tra- 
verse di  legno  fermate  con  colla  e viti  tutti  i jmnti,  dove  oc(“or- 
reva  consolidare,  per  sostenere  il  peso  della  tavola.  Uà  spesa  fu  di 
lire  781), 50,  delle  (piali  lire  200  vennero  pagate  dal  Municipio  di 
(ìiialdo,  e le  residuali  58(5, 50  dal  Ministero,  nell’ esercizio  1808-90. 


GUBBIO. 

Teatro  antico.  — Situato  nella  pianura  a mezzogiorno  del- 
r odierna  città,  (pie.sto  teatro  occupa  uno  dei  primi  posti  fra  i teatri 
antichi,  specie  fra  (pielli  romani  municipali,  tanto  per  le  sue  dimen- 
sioiii,  (pianto  per  la  sua  disposizione  e costruzione.  Esso  presenta 
due  generi  distinti  di  architettura;  tutto  che  costituisce  l’interno 
e r esterno  della  cavea  e (pianto  rimane  di  basamento  nella  scena 
e nelle  laterali  platee,  ha  il  carattere  umbro-etrusco  ; la  scena 
tìssA  invece  appartiene  all’  epoca  dei  restauri  fatti  a spese  di  (ìneo 
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Satrio  e descritti  nello  lapidi  rinvenute,  i quali  confermano  il  bello 
stile  deirepoca  di  Aiifrusto.  Seiriiendo  la  relazione  di  Serlio  sul  teatro 
di  Marcello  in  Roma,  troviamo  che  quello  misurava  all'  esterno 
della  cavea  metri  124  e lo  disse  capace  a contenere  22000  per- 
sone; (juesto  di  (nibbio  è minore  per  soli  metri  12.  quindi  può 
dedui-si  contenesse  oltre  10000  spettatori. 


TKATin  l’hlMA  DELLA  DEMOLIZIONE  DELLA  CASA  COLONICA. 


11  M.ircheso  Sab.istiano  Ran^hiasci  aveva  già  dato  raggua- 
glio di  questo  to.itro  in  un  opuscolo  dedicato  a Baldassarre  Or- 
sini di  Perugia  nel  ISOl,  dopo  gli  scavi  del  1789  autorizzati  da 
Pio  VI  ; poi  ne  trattò  il  Ronfatti,  e dopo  i successivi  scavi  del  1803, 
fatti  a cura  ed  a spese  del  (loverno  sotto  la  direzione  dell’  Ing. 
Ulisse  Haldelli,  che  ne  fece  il  disegno  e la  pianta,  ne  trattarono 
diffu.samente  e lo  descrissero  con  molta  esattezza  il  Dott.  Rriinn 
nel  Bollettino  dell' Istituto  Archeologico  di  Roma  (Dicembre  1803); 
il  Prof.  Mariano  (ìuardabassi  in  una  sua  relazione  sull’ andamento 
e sui  risultati  degli  scavi,  ed  il  Rossi. 

Fin  dall’  epoca  dei  Longobardi  fu  ridotto  in  parte  a rocca  o 
fortilizio,  (piindi  completamento  smantellato  rimase  del  tutto  deva- 
stato e diruto,  ricoperto  da!  terreno  tenuto  a prato  e poi  ridotto, 
nella  massima  (piantità,  a coltivazione. 


llf) 


Pianta  del  teatro  immma  dell’  esecuzione  dei  lavori. 


(ili  avanzi  che  restavano  a testimoniare  la  sua  esistenza  e 
(nielli  che  vennero  fuori  dai  successivi  scavi,  furono  materiale 
sufticieuto  p(‘r  f'iudicare  dell’  importanza  del  monumento  e del- 
r interesse  particolare  che  vi  si  riconnette,  e per  non  troscurar- 
lo  più  oltre  nel  rimetterlo  in  luce  il  più  completamente  possibile, 
in  tutto  il  suo  grandioso  insieme,  ('osi  nel  10  Ottobre  187(5  1’  Ing. 
l*rovinciaIc  Fortunato  Francolini,  all’  uopo  incari(;ato,  compilava  un 


prof^etto  (li  restiuiro,  o inof^lio  di  oonsorvazionc  di  (piosto  iiisi^iu' 
inomiinonto  dell’  arte  antiea  che  trovavasi  in  im  eompleto  e deplo- 
revole stato  di  abbandono  da  ininaeciare  pin-aneo  la  perdita  di  (piei 
preziosi  avanzi  rimasti  o tornati  in  liiee  a beneficio  dell’  arte  o 
della  scienza. 

K opportuno  ([u'i  ricliiainare  in  |)arte  (pianto  il  Krancrolini 
riferiva  nella  relazione  precedente  il  suo  progetto  sullo  condizioni 

di  (pianto  rimaneva  dell’  edificio.  Esiste  infatti  tutto  il 

♦ giro  delle  esterne  loggie  del  1°  ordine  con  1'  arco  ; e si  ha 

« un  avanzo  delle  arcate  del  11°  ordine  restaurato  già  nel  1H.Ó2 
« sopra  il  ])iano  dell’  Ing.  Capo  governativo  Hufalini.  Vi  sono  varii 

« tratti  di  gradinata  o si  spera  di  trovarne  altri,  sgombrando  le 

« sovragittate  imu'crio,  o si  vedono  puro  le  costruzioni  della  stessa 
«■  gradinata,  con  pareccln  tratti  di  reticolato.  Tutto  il  pulpito  (> 
« facilmente  l'ilevabile  con  la  s(’ena  e il  proscenio,  e taluni  partico- 
« lari  di  costruzione  delle  porte  sulla  scena,  o delle  scale  da  (pu'sta 
« alle  logge  ed  altro  ; e inoltre  non  manca  un  frammento  pre- 
« zioso  di  cornice  del  1°  ordine  e vari  tratti  d’  imposta  degli  archi, 
« e una  colonna  dello  loggie  interne  che  sta  al  suo  posto,  in- 
« serta  nel  muro  della  casa  colonica  a sostegno  del  colmo  del  tetto. 

« Tutte  (pieste  diverse  parti  sono  ingombre  da  terra,  da  piante 
« in  vegetazione  e da  macerie,  mentre  (piede  mosse  allo  scoperto 
« hanno  sofferto  gravi  degradazioni  dal  fuoco  in  tempi  di  remota 
« bai  barie,  e da  costruzioni  sovra])poste,  come  la  casa  colonica  che 
« occupa  la  parte  mediana  della  jirima  precdnzione  o la  loggia  supe- 
« riore.  Sconnesse  poi  le  costruzioni  dall’  azione  delle  ac(pie  senza 
« regola  nè  guida,  o dei  geli,  hanno  finito  coll’  essere  corrose, 
« sgretolat(!  c anche  minate,  se  oggi  non  si  accorra  a ratfermarne 
« i diversi  pezzi  che  minacciano  rovina,  ed  a sostituirvene  altri  e 
« opi'rare  tutto  che  possibilmente  convenga  a conservare  in  essere 
« le  migliori  e più  interessanti  parti  dell’ edifìcio  » . 

Cosi  il  progetto  Francolini  proponeva  di  restituire  alla  luce 
(piella  parte  del  monumento  che  (‘ra  ancora  sotterrata;  di  abbattere 
parzialmente  la  casupola  colonica  costruita  sul  giro  delle  gradinate 
della  cavea  ; di  chiudere  il  teatro  mediante  un  muro  di  cinta  ed 
infine  di  eseguire  le  opere  di  saldainento  del  pietrame  e delle  mu- 
rature scoperte  e da  scoprirsi. 
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(Fot.  dell'  Ufficio) 

Vkduta  dkli.a  paiìtk  sinistra  uslla  sckna  dopo  gli  sterri. 


Di  tal  pro<>etto  venne  nelT  anno  ISTcS  esej?nita  la  parte  ri- 
guardante la  ehiusnra  ; fu  eretto  un  inui'o  di  cinta  e furono  ese- 
paiiti  altri  lavori  accessori  che  iiu])oi-tarono  la  spesa  di  L.  S175,d(5 
sostenuta  dal  .Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

In  (piel  iniu-o  per  alti-o  furono  allora  lasciate,  in  previsione 
dell'  ulteriore  scoprimento  del  teatro,  due  aperturi'  per  portar  via 
le  terre,  oltre  ilue  porticine  di  pro.spetto.  Essendo,  per  tali  fori,  ri- 
masto il  monumento  in  balia  di  estranei  e dei  coloni  che  abitavano 
la  casa,  il  Ministero  fece  pratiche  pi'rchè  il  Municipio,  per  conto 
propi'io,  ne  chiudesse  con  cancello  P apertura  verso  la  città,  facendo 
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intanto  murare  lieti nitivamente  a sue  spese  i|uelle  delT  altra  parte, 
mentre  si  aprivano  e si  conchiiulevano  lo  trattative  con  la  Coiifrre- 
fjazione  di  carità  circa  1'  ac([uisto  della  casipola,  jier  potere  in  se- 
f^uito  tare  1’  ulteriore  e totale  scoprimento  e la  detìnitiva  sistema- 
zione del  teatro. 


/Fot.  dall'  Ufficio) 

VKOrTA  CKNTRALK  DKLLA  SCKNA  DORO  OLI  STKRin 


Nel  2 (lennaio  18!)8  (luest'Ut'ticin  venne  direttamente  interes- 
sato, con  .Vota  Ministeriale  X.  (i,  a raccu,'>iiere  tutti  f^li  elementi 
necessai'i  per  completare  un  prof;etto  di  lavoid,  diretti  a mettere 
il  teatro  in  istato  di  buon  mantenimento,  i (piali,  per  speciale  dis- 
posizione, avrelibero  potuto  esser  condotti  iiai-zialmeiite  a periodi 
successivi,  in  modo  che  la  spesa  si  fosse  potuta  ripartire  e facil- 
mente sostenere. 
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Però,  per  varie  ciirostanze,  nella  massima  parte  (l’indole  eco- 
nomica, l’Ufficio  medesimo  solo  nel  1899  potè  occuparsi  seriamente 
della  cosa,  studiando  c presentando  al  completo  un  progetto  di  esca- 
vazione  e di  restauro  g(>nerale  del  monumento. 


(Fot.  dell’  Ulllclo) 

Vkduta  dell’  orchestra  e della  cavea  dodo  oli  sterri. 


Nel  progetto  furono  previste  le  diverse  opere  necessarie  alla  con- 
servazione dei  pregevolissimi  avanzi;  a mettere  in  luce  le  j)arti  na- 
scoste dal  terrapieno  ed  a demolire  le  superfetazioni  di  epoca 
medioevale  per  riavere  sott’  occhio  gli  elementi  costruttivi  e deco 
rativi  che,  nell’  interesse  dell'  arte  e della  storia,  potevano  dare 
un'  esatta  idea  del  suo  disegno  originario. 
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(Fot.  deir  Ufficio) 

Vkuuta  j 


Con  il  progetto  si  provvido  pure  alla  totale  (leinolizione  della 
casa  colonica  per  rimettere  in  evidenza  non  sedo  la  coloniìa  della 
loggia  coperta  ed  il  piano  di  (piesta,  ina  altresì  le  airate  del  por- 
tico superiore  elio  si  trovavano  chiuse  in  gran  parte,  foianando 
parete  esterna  a suil-ovest  della  casa. 

La  spo.sa  dei  calcolati  lavoi  i,  compresi  gl'  imprevisti,  importò 
una  somma  totale  da  preventivarsi  di  J..  (il (50. 

In  seguito  all’approvazione  del  progetto  - con  Nota  ^linisteriale 
del  0 Dicembre  ISIM)  X.  - e del  l iparto  della  spe.sa,  cioè  di  L. 
1000  a carico  d(>l  Municipio  di  dubbio  e delle  rimanenti  a carico 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  nel  12  Marzo  1000  fu  sti- 
pulato atto  di  cottimo  tiduidario  con  l’assuntore  Sig.  Marcello 
Soavizzi,  cui  si  dette  la  relativa  consegna. 
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1 STK.RKJ. 


I lavori,  cominciati  regolarmente  il  ló  Marzo  sotto  la  diretta 
sorveglianza  dell'  l’tlicio,  furono  lodevolmente  condotti  a termine 
nel  2!)  Settembre  IIKH),  come  dal  certiticato  deH’lngegnere  direttore, 
e nel  4 Novembre  IbOO  ne  fu  redatto  lo  stato  tinaie  per  la  somma 
di  L.  (3410,  da  cui  vennei'o  detratte  L.  250  per  cessioni  all'assnn- 
toro  di  matcì'iali  provenienti  dalla  demolizione  d(‘lla  casa  colonica  e 
L.  1000,  (piota  a carico  del  Municipio  di  (nibbio,  rimanendo  a carico 
del  nostro  Bilancio  L.  5 1(30  pagato  nel  Dicembre  13)00. 

(guanto  i lavori  in  oggetto  siano  riusciti  soddisfacenti,  sia  per 
la  buona  esecuzione  corno  per  i risnltati  die  si  ottennero,  pm'i  ri- 
levarsi dai  fatti  che  seguono  : 

Demolita  inanzi  tutto  la  casa  colonica  (die  ingombrava  la  log- 
gia, deturpando  il  monumentale  editicio,  ritornarono  in  luce  i ru- 
deri dei  pilastri  del  portico  sujieriore  che  erano  fra  le  mura  della 
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casi  aUa  coi  mi-liore  conservazione,  dal  punto  della  statica, 

si  provvide  con  opere  di  consolidamento.  Contemporaneamente  si 
effemiarono  sterri  attorno  al  portico  della  parte  destra  e so  o 
le  irallerie.  ritrovando  U piano  oririnario  ed  abbattendo  i mun  e le 
>nperfetazioni  di  epoche  p«>steriori.  per  le  quali  alcune  ^lerie  erano 
state  trasformate  in  ambienti  ad  uso  di  stalle,  magazzini  eco. 

Man  mano  che  si  procedeva  neeU  sterri,  venivano,  esorto  del 
nari  le  c«ere  «U  coos-  .lidamento  dei  muri  e delle  volte  cadenti  del  e 
Uerie.  Umitate  aUo  stretto  necessario,  per  non  alterare  l^tto 
e r autenticità  dell*  antico  manufatto.  Con  tali  criteri  si  procedett 
pure  allo  scoprimento  della  cavea,  per*,  circa  interrata,  e.  merce 
^dili-ente  e graduale  lavoro  di  escavazione.  poterono  rincac- 
ciare e <e-uire  tutti  ffli  elementi  ne-essan  e suflicieuti  a mettere 
.iJla  buona  via  per  ricce^mire.  con  dati  inecxepibih.  anche  questa 
parte  imp'i'rtantissima  dd  teatro. 

Come  per  la  <:-a- 
vea.  cosà  si  fe«?e  per  1 or- 
chestra. per  la  scena 
e per  il  vestibolo  la- 
teral**  a destra,  non 
mai  sin  qui  esplorato, 
ove  si  rinvenne  nn 
tremeo  di  olc®na  di 
traverdiKj  scanalata . 
nella  p*:»sizi*:*De  origi- 
naria. la  quale  ci  die- 
de niu  esatta  idea  del 


.V  *x)  w r-yuofKSà.  Hivrcnno  vtyasauj  a ijìst^ 


come  decorata  questa  parte  che  si  vuole  ae^mnta  ^ teatro 

.vtt..  r impero  di  .\ngu^vo  da  Cneo  .-^trio  Rufo;  tanto  d«ume.i 
dalla  iscrizione  mann..r«i  rinvenuta  nel  teatro  stes|^  ne-h  scavi 
del  1=^3  e che  tuttodì  si  conserva  nel  palazzo  dei  Consoli. 

-o  iK«  si  fecero  «coperte  d*  importanza  «torica  si  rinvennero 
per.’,  frammenti  d is<TÌzioni  i quali  potranno  essere  coordinati  agli 
altri  ««tenti  nelle  sale  del  Moniripio.  non  senza  speranza  che 
I^.^ano  rendere  qualche  d^A-nmento  quasi  nelU  «uà  intenta 

Beociiè  'i  prevfsi^«ero  risultati  negativi  dal  lato  archeolomco, 
.-MI.)  limo  U IKlrj  riprto!.m«ilo  «plorato,  niolloplki  sono 
I.  .^.orvoriooi  artistid.0  coi  d«l«o  iQOno  i hvori  «orniti  o eho 
«mplotono  e vKÌono  qindlo  eli  fono  por  anlotedont.  sran. 
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Con  la  demolizione  della  casa  colonica  non  furono  soltanto 
scoperti  i ruderi  del  portico  superiore,  ma  si  è potuto  determinare 
il  vero  piano  della  loggia  alla  sommità  della  cavea  e stabilirne 
esattamente  V ampiezza.  Ugualmente  è avvenuto  per  il  piano  della 
precinzione.  che  divideva  la  cavea  in  due  ordini,  essendosi  ritrovati 
a posto  i nuclei  di  muratura  di  cimine  scale  in  cinque  gallerie  for- 
manti i vomitori  che  vi  davano  accesso. 

Contrariamente  a quanto  fino  ad  ora  si  era  scritto  in  proposito, 
mancavano  affatto  i gradini  intermedi  per  prender  jxjsto  nei  sedili; 
fu  però  ben  discoperta  nella  fronte  a sinistra  una  delle  scale  ri- 
servate ai  patrizi  e alle  autorità  per  accedere  alla  loggia  con  in- 
gressi nei  vestiboli. 

1 nuclei  delle  scale,  che  furono  trovati  a posto,  oltreché  for- 
nirono una  guida  sicura  per  stabilire  la  prima  precinzione  della 
cavea,  giovarono  a chiaramente  delineare  T andamento  delle  volte 
dei  cunicoli  a sostegno  delia  cavea  istessa.  il  che  non  era  stato 
fino  ad  allora  possibile  per  il  loro  interramento. 

Ritrovato  il  piano  primitivo  della  prei^-inzione.  in  relazione  con 
undici  gradini  in  pietra,  al  loro  luogo  originario,  se  ne  ricostrui- 
rono altri  (|uattr»t.  a compimento  del  primo  ordine,  per  mezzo  di 
muro  a secco  rivestito  con  zolle  erbose  che  accompagnassero  con 
vaga  illusione  la  parte  preesistente. 

Alcuni  blocchi  di  pietra  formati  a canale  e rinvenuti  in 
varii  punti  dello  sterro,  richiamarono  speciale  attenzione,  tantoché 
si  cercò  di  ritrovare  il  luogo  ove  fossero  situati,  e.  per  precedenti 
esempi  in  altri  consimili  teatri,  si  praticò  uno  scavo  presso  il 
centro  dell'  on-hestra  sotto  la  scena,  dove  si  supponeva  esistesse 
la  fogna  di  scolo.  Al  contrario  però  non  si  rinvenne  che  un  muro 
dello  spessore  di  metri  1.05  rivestito  con  cinque  corsi  a cortina 
in  pietra  squadrata,  in  quah-he  tratto  a materiale  laterizio,  e a cor- 
tina grezza  per  tutta  la  sua  profondità,  che  dal  piano  dcirorchestra 
é di  circa  metri  2,50,  intonacato  in  rosso  nella  parte  superiore 
j)er  circa  metri  0,50.  Aildos.sati  a ipicsto  muro,  a distanza  quasi 
simmetrica  dal  centro,  si  vennero  poi  a scoprire,  ctjinpletamente 
ostruiti,  due  pozzetti  retfaugolari  formati  con  lastre  di  pietra  pa- 
lombino.  divisi  in  due  parti  da  lastra  intermeilia.  profondi  quanto 
il  muro  lino  a trovare  il  terivuo  compatto.  Non  è qui  il  casi*  di 
pronunciarsi  sulla  entità  della  scoperta,  essendo  dubbia  l' epoca 
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nella  quale  vennero  ccrtniiri.  per  non  essere  in  pietra  calcarea  ; 
ratto  per*  lasserebbe  supporre  che  potess»>ro  in  orisine  ser\ire  a 
piantatoi  le  antenne,  a >^*steinio  del  velario,  i»  le  quinte  della  scena. 


u 


PlA2CIi  BOTO  IS-DSrm  1 LAVOM- 

In  qoe>i**  secavo  non  mancarctn*.*  prò  di  venire  in  luce 

interessanti  franuneuti  di  ojmkn  in  marmo,  di  varia  -pevie.  e di 
lastre  marmoree  che  '^-rvivam*  a decorare  e rivestire  la  scena:  mat- 
toni trianL*4ari  d»4  B«"  • Impero;  un  tratto  di  wrni«e  in  marmo 
nr>n  meO''»!-'  di  elefanti 'sinn.*  prtponnonj.  ed  un  freirio  cr^n 
triniti  e v..no|N— to  architrave  s»simknato  in  travr-rtiiio.  cimile  a 
quelk*  del  tr*n<v»  di  cv«l<»nna  rinvenuto  nel  v.-stib*»!*'  a destra,  e di 
pilastri  scanalati. 

X*4  fare  ::li  'T*-rrl  iu  tondo  ..1  v*'Stib«'*lo  a sinistra  si  rinven- 
uer*'  dei  muri  in  t-.,rri'p<:>od  *nza  dei  pilastri,  indizio  ..erto  che.  add**'- 
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sati  al  retroscena  c al  vestilmlo,  vi  erano  altri  ambienti.  Di  (jiiesti 
muri,  ofxgi  ricoperti,  si  sono  tatti  particolari  rilievi,  poiché,  per  man- 
canza (lei  fondi  necessari,  ojrni  ricerca  ulteriore  fu  sosi)esa. 

Le  scopt'rte  fatte  portano  piena  luce  sul  come  fosse  real- 
mente la  forma  primitiva  del  teatro  e sulle  agjriunte  e sui  rimoder- 
namenti di  epoc'a  posteriore,  tanto  da  modificare  (pianto  è stato 
detto  sin  (pii  daf^li  studiosi  che  si  occuparono  di  (piesto  insifrne 
monumento. 

Tra  le  altre  cose  desine  di  osservazione  vi  è una  colonna  a 
pi('coli  conci  di  pietra  evidentemente  medioevale,  al  piano  della 
lo}?f^ia,  hatt('zzata  per  romana,  la  (piale  dette  argomento  nel  1729 
ad  Antonio  Francesco  Conte  Herardi  di  pubblicare  una  ricostru- 
zione del  teatro,  di  cui  V intercolunnio  era  formato  da  altrettante 
('olonne  consimili,  senza  base  e senza  capitello. 


I Al^CHlTtTTO  Dl^TTORf, 

Q .Sacconi 


Pianta  utxLA  rkxistruzione. 


1 

i 
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Nel  tare  la  sistemazione  del  piano  della  loggia  non  abbiamo 
iT6<lnto  demolire  la  detta  colonna,  die  ci  sembra  utile  conservare 
ancora  per  (pialche  tempo  airosservazione  ed  al  gimlizio  degli  stu- 
diosi. 

Con  i lavori  eseguiti  si  ò consolidata  e rimessa  in  evidenza  la 
struttura  organica  di  (piesto  antico  teatro  in  tutte  le  sue  parti,  in 
mollo  da  poterne  fare  gratieamente  la  ricostruzione  con  dati  sicuri. 
Tali  erano  il  compito  delTCfficio  e l'intento  a cui  miravano  i lavori 
da  esso  progettati,  i (piali  sono  un  fatto  compiuto  oggi  in  cui  il 
compito  è stato  eseguito,  l' intento  nella  massima  parte  raggiunto. 

l’er  la  migliore  conservazione  e per  ulteriore  difesa  dei  ruderi 
di  s'i  prezioso  monumento,  con  perizia  suppletiva  del  21  Febbraio 
1901,  si  proposero:  il  restauro  del  muro  di  cinta,  in  alcuni  punti  ca- 
dente, e la  chiusura  dell’  ingresso,  sulla  via  di  circumvallazione, 
con  apposito  cancello  di  ferro.  Sulla  spesa  preventivata  di  L.  SUO. 
con  Ministeriale  25  .Maggio  1901,  vennero  accordate  L.  400  come 
sussidio  al  Municipio,  cui  spetta  l’esecuzione  dei  lavori,  i (piali  si 
trovano  già  in  corso. 

Palazzo  dei  Consoli.  — Ben  pochi  degli  editici  dei  pri- 
mordi del  XIV  secolo,  costruiti  allorquando  l’ arte  romanica  la- 
sciavasi  in  abbandono  per  il  pre«lominio  laicale  che  si  faceva 
strada,  imponendosi  a quello  ecclesia.stico  con  l’egemonie  comunali, 
rimangono  ai  nostri  giorni  conservati  integri  nella  loro  grandiosa  e 
severa  semplicità  allo  studio  ed  alla  generale  ammirazione. 

Il  palazzo  dei  Consoli  in  (Bibbio  è uno  fra  i più  conservati 
nella  sua  originaria  impronta  costruttiva,  e torreggia  maestoso,  co- 
me ai  tempi  di  sua  signoria,  vigile  protettore  della  città  sottostante. 

Dagli  altri  p.ilazzi  (‘omunali  del  tempo,  questo  differisce  per 
la  struttura  eminentemente  organica,  di  sobrie  linee,  talché  si  di- 
rebbe che  il  suo  architetto  nell’  idearlo  abbia  rifuggito  tanto  dal 
foggiare  F opera  sugli  esompi  dell’  arte  romanica,  che  volgeva  al 
tranuaito,  quanto  dal  subire  troppo  largamente  l’ intluenza  delle 
nuove  forme  ogive.  Infatti  non  si  riscontra  in  esso  .spiccatamente  il 
contrasto  dell’arco  ogivo  che  affermava  vittorioso  la  sua  preponde- 
ranza sull’  arco  a pieim  centro  dei  romani.  ,Vvvi  perciò)  una  rara 
armonia  ed  unità  di  stile,  dovuta  alla  prevalenza  dell’arco  a pieno 
centro  o alle  grandiose  imusse  minali  che  paro  si  rispecchino  dal- 
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l’alto  del  colle  nella  valle  ove  sorgono  i ruderi  delle  arcate  del 
teatro  Umbro-romano,  dai  quali  trassero  al  certo  le  loro  origini. 


Palazzo  dei  Consoli. 


La  sua  costruzione  fu  decretata  tìii  dal  1321,  ma  non  ebbe 
principio  che  nel  1332,  come  si  legge  nelle  iscrizioni  in  volgare 
deirarchitrave  della  porta  maggiore,  laterali  agli  stemmi,  (*)  ed  in 
quella  latina  sull’  arco,  del  tenore  seguente  : 

I a(n)no,  milleno.  t(er).  re(ti)tu(ni).  ter.  (jtiO(/fne).  fieno  | ae. 
bino,  ceptnm.  fti/t.  hov.  op(n>t)  hKÌeti(ne)  reetn(m)  ' c-vL  ubi. 
co(in)pleln.<<.  hic.  arcus  limine  letn.f  ] po^ft.  reptn(m).  eni(n.<<). 
ann(ffs).  f/ninn.'f.  fnit.  hni(n<.  | po-ft.  ortnm.  rpi.  iinmero. 
c(re)dat(nr).  et.  isti  | strnrfit).  et.  i(n)mensis.  K(nlewlis).  A(n)~ 
(jeìns.  iirbsretere( n )sis. 

(■*■)  Quella  a sinistra  del  riguardante  riferiscesi  all’anno  1332  in  cui  l’opera 
fu  incominciata  ; quella  a destra  al  mese  di  Ottobre  dell’  anno  1336,  quando  fu 
posta  quella  pietra. 


128 


(Questa  iscrizione,  variamente  interpretata,  fu  arf^oniento  di 
luuf^lie  e dotte  discussioni  per  stabilire  se  all’  Eugubino  .Matteo  di 
(iiovannello,  detto  (iatapone,  o ad  Angelo  di  Orvieto  si  dovesse  at- 
tribuire il  disegno  dell’  editicio. 

È un  fatto  incontrastabile  che  (piesto  palazzo  forma  parte  del 
concetto  unico  architettonico  che  comprendeva  1’  altro  palazzo  Pre- 
torio e le  colossali  costruzioni  che  sostengono  la  piazza,  le  (p.iali 
nessuno  finora  ha  mai  contestato  che  debbano  attribuirsi  a (iata- 
pone,  che  per  varii  documenti,  specie  por  (pielli  del  di  (ìennaio 
1349  e del  13  Gennaio  IdóO,  si  occupano  della  inensnni  et  rnl/oiip 
operis  noronnn  paldlionuH  roiìninis  Kiiinbini.  Così,  oltre  l’anti- 
chissima e costante  tradizione,  il  caratbu'e  grandioso  ed  affatto  spe- 
ciale di  tutta  r ardimentosa  mole  ci  fa  ritenere  più  probabilmente 
(piesto  editicio  opera  del  Gatapone,  del  costruttore  della  maravi- 
gliosa  fortezza  di  Porta  Sole  in  Perugia,  col  palazzo  papale  annes- 
so (*),  anziché  di  Angelo  da  Orvieto,  che  ne’  suoi  lavori  autentici, 
('(1  in  particolare  nel  palazzo  dei  Priori  di  Città  di  Castello, 
presenta  uno  stile  più  elegante  e meno  severo,  stile  che  si  mani- 
festa in  tutte  le  sue  caratteristiche  decorazioni  nel  portale,  sul  cui 
arco  è ri(‘ordato  il  suo  nome,  come  per  consuetudine  solevasi  fare 
dagli  artisti  esecutori  dei  portali,  specie  negli  editici  pubblici  ; e di 
ci(‘»  si  hanno  intiniti  esempi  nelle  opere  del  medioevo,  talché  spesso 
ci  é dato  trovare  in  ciascuna  porta  di  uno  stesso  editicio  il  nome 
dell’artetice  che  P ha  eseguita,  senza  far  menzione  di  (piello  dell’ar- 
chitetto  che  lo  ideò  e ne  diresse  i lavori. 

Il  fatto  poi  che  alcune  lettere  delle  isirizioni  dell’architrave  a 
iìanco  degli  stemmi  r.vstano  coperto  dalla  decorazione  dei  capitelli, 
ed  i corsi  delle  cortim>  non  troppo,  nella  parte  inferiore,  regolar- 
mente tagliati  nell’  incontro  coi  pietrami  dell’  ornamentazione  del 
portale,  lasciano  supporre  che  il  portale  medesimo  possa  conside- 
rarsi un’  opera  a sé,  messa  a posto  a costruzione  (piasi  compiuta  ; 
e per  conseguenza  anche  (pieste  tecniche  osservazioni  andrebbero 
ad  avvalorare  l’opinione  che  il  nome  di  Angelo  da  Orvieto  stia  ad 
indi(!arlo  soltanto  come  autore  della  porta. 


(■*■1  Uno  lift  più  rari  ingfgni  lifU' epoca  rii  uno  dei  migliori  enn'isatori  del 
mondo,  1’  ebhi-ro  a niudiciiri-  il  l’cllini,  il  Cris|x>lti,  c<l  il  (Ira/.iani  ; un  grande  in- 
gegno e grande  meu-stro  di  far  casse-ri  lo  reputarono  il  Boninsegni  e rAmniiralo. 


l’er  ((uanto  le  manomissioni  eil  i guasti  parziali  che  si  riscon- 
trano in  (piesto  editicio,  restaurato  ed  internamente  abbellito  sotto  il 
dominio  dei  Duchi  di  Urbino  all’ epoca  della  rinascenza,  siano  stati 
causati  più  dalle  ingiurie  del  tempo  che  da  (juelle  degli  uomini, 
tuttavia  la  vetusta  sua  mole  ha  reclamato  e reclama  1’  opera  ripa- 
ratrice che  lo  difenda  dal  progressivo  deperimento. 

Parecchi  lavori  di  restauro  vi  furono  eseguiti  dal  (ionio  Civile 
di  Perugia  prima  della  istituzione  degli  Urtici  regioiicali,  e precisa- 
mente  quelli  non  considerati  in  perizia  e compiuti  senza  autoriz- 
zazione del  Slip.  Ministero. 

Quest’Urticio,  in  seguito  agli  ordini  ricevuti,  si  pose  in  comu- 
nicazione con  la  K.  Prefettura  e col  ]{.  Ispettore  locale  degli 
scavi  e monumenti,  e,  dopo  esaminata  la  questione,  riferì  in 
merito  ; il  Ministero  recisamente  si  rifiutò  a pagare  i lavori  ese- 
guili in  più  senza  la  sua  approvazione.  Solo  nel  181)7,  per  un 
nuovo  reclamo  presentato  dai  fratelli  Soavizzi,  assuntori  del  la- 
voro, dopo  lungo  dibattimento,  il  Ministero  medesimo,  con  Xota 
1 Settembre  1897,  X.  4487,  in  via  di  amichevole  componimento, 
ordinò  che  sul  IJilaucio  1897-98  si  pagassero  da  ipiesto  Utìicio  le 
L.  1032  reclamate  dagli  Soavizzi  suuominati,  come  loro  credito  per 
gli  eseguiti  lavori. 

Essendosi  verificato  un  grave  deperimento  in  altre  parti  del 
palazzo,  specie  nei  merli  e nelle  loro  lastre  di  coronamento,  da  mi- 
nacciare una  imminente  rovina  con  danno  dei  transitanti  per  le 
sottoposte  vie,  quest’  Ullicio  compilò  una  perizia  per  i restauri, 
in  data  25  Marzo  1897,  per  Pimporto  di  U.  2400,  la  qual  perizia 
venne  approvata  con  la  Ministeriale  del  1 Uiugno  1898,  X.  183(3, 
ponendo  tutta  la  spesa  a carico  del  Bilancio  delPUftìcio,  essendo 
riuscite  infruttuose  le  pratiche  per  ottenere  il  contributo  del  Co- 
muue,  assolutamente  impossibilitato  a concederlo.  I lavori  vennero 
assunti  dal  capo  mastro  Efraim  Minelli  sotto  la  direzione  imme- 
diata deirUrticio,  e,  consegnati  il  22  (ìiuguo  1898,  furono  terminati 
e collaudati  net  29  Settembre  successivo  per  la  somma  di  L.  2398,70, 
cioè  con  una  differenza  in  meno  della  )ierizia  di  L.  1,30.  Così  l’o- 
pera restauratrice,  non  informata  ad  una  unità  di  concetto  e ad  una 
regolare  continuazione,  anche  per  deficienza  di  mezzi,  venne  più 
volte  interrotta  c più  volte  ripresa. 
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(rii  iiitimi  lavori  valsero  a costituire  l'inizio  di  un  programma 
di  completo  assetto  dell’  edificio  in  relazione  con  antecedenti  pro- 
poste ove  si  erano  enumerati  altri  lavori  importantissimi  e non 
meno  urgenti.  Con  tal  conc(stto,  anche  i)cr  (piesto  maraviglio.so  mo- 
numento, si  curò  dall’ Ufficio  istesso  nel  Noveml)re  del  decorso  anno 
lo  studio  e la  compilazione  di  una  perizia  estimativa,  per  provve- 
dere con  le  opere  in  essa  descritte  ai  lavori  di  remozione  e sostitu- 
zione di  alcune  parti  mutilate  o scomparse  delle  varie  membrature 
deirorganismo,  escludendo  il  rinnovo  delle  jìarti  ornamentali,  per  il 
(piale  si  sarebbero  potuto  alterare  la  fisonomia  e 1’  autenticità  del- 
r opera  istessa  ; si  provvide  inoltre  a restituire  la  facciata  di  mez- 
zogiorno nel  suo  vero  aspetto,  togliendo  le  due  mostre  deirenorme 
orologio  che  la  detur[)avano,  con  la  cbiusura  di  due  finesti'c,  ed  al 
restauro  della  torretta  campanai-ia,  limitato  al  consolidamento  della 
merlatui  a deperita  ; al  rinnovo  della  sua  copertura  in  pietra  ed 
a tìssare  le  cortine  mal  ferme,  cambiando  (pielle  degradate  dal  tempo; 
vennero  sostituiti  alcuni  gnadini  della  scala  esterna  sfaldati  dai  geli  ; 
infine  si  provvide  al  restauro  dei  finestroni  interni  del  salone  e 
degli  antichi  intìssi,  tanto  caratteristici,  facendone  dei  nuovi  ove 
più  non  esistevano. 

Tale  perizia,  per  il  complessivo  importo  di  L.  12,800  fu  ap- 
provata dal  Slip.  Ministero  con  Nota  2o  Febbraio  1901,  X.  3215, 
ponendo  a carico  del  suo  Bilancio  la  somma  di  L.  10,000  da  pa- 
garsi in  due  esercizi  tìnanziari,  cioè  L.  4000  neU'esercizio  corrente, 
e \j.  0000  nell’  esercizio  prossimo  venturo,  rimanendo  a carico  del 
Municipio  di  dubbio  le  rimanenti  L.  2800.  Autorizzato  1’  Utìicio 
ad  es('guire  i lavori,  medianb'  cottimi  fiduciari,  (piesti  vennero  ap- 
provati dal  Slip.  Ministero  con  decreto  8 diugno  1901;  la  conse- 
gna dei  lavori  fu  data  il  12  diugno  successivo,  in  modo  che  ora 
possono  proci'dere  con  ogni  alacrità. 

Palazzo  del  Bargello.  — IH  (pie.sto  caratteristico  edificio 
non  si  hanno  memorie  storiche  che  attestino  con  precisione  1’  e- 
poca  in  cui  venne  costruito,  nè  il  (piando  venne  rimodernato.  Senza 
dubbio  la  sua  prima  costruzione  può  riportarsi  al  secolo  XIV 
e i rimodernamenti  alla  seiainda  metà  del  secolo  XV,  come  è dato 
rilevare  dalla  data  scritta  nel  fregio  del  camino,  che  si  trova  nella 
stanza  d’ingresso  al  |)rinio  piano:  1479. 
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Il  pref>'i{)  principale  ili  tal  falibricato  consiste  nella  eleganza 
(Ielle  sue  proporzioni,  nella  semplicità  delle  linee  e,  j)iìi  che  altro, 
nella  perfetta  esecuzione  del  rivestimento  a cortina  in  conci  di  pie- 
tra sipiadrati  e commessi  in  modo  meraviglioso. 

Ksso  ha  (Ine  soli  prospetti,  per  essere  addossato  ad  altri  fabbricati. 

liC  (Ine  facciate  sono  conservatissime,  pon'j  l’ interno,  che,  pur 
mantenendo  la  struttura  antica,  subì  delle  moditicazioni,  ora  tro- 
vasi in  istato  di  completo  abbandono. 

Il  palazzo  è di  proprietà  comunale  e venne,  tino  a pochi  anni 
fa,  affittato  a persone  di  povera  (indizione.  I sotterranei  furono  in 
(piesti  ultimi  tempi  utilizzati  dal  Comune,  che  vi  costruì  un  grande 
serbatojo  di  acipia. 

tiuest’  Ufficio,  dopo  ripetute  ispezioni,  riferì  al  Superiore  Mi- 
nistero come  tosse  indispensabile  togliere  il  serliatojo,  sia  perchè 
1’  umidità  si  vedeva  risalire  lungo  lo  pareti,  con  danno  dell’  editi- 
cio,  sia  perchè  si  trovava  a contatto  di  pozzi  neri  che  raccolgono 
gli  escrementi  della  parto  alta  della  città. 

Dopo  vive  e continuate  insistenze,  si  potè  ottenere  la  remo- 
zione completa  del  serbatojo,  tanto  necessaria  e conveniente  al 
buon  mantenimento  del  fabbricato  ; e,  nello  scorcio  del  decorso  anno, 
si  provvide  a compilare  un  progetto  di  restauro  generale,  descri- 
vendo nella  stima  dei  lavori,  corredata  da  relativi  disegni,  tutte 
le  opere  necessarie  alla  conservazione  dello  stato  attuale,  rispet- 
tando nei  contini  dell’  arte  anche  le  superfetazioni  che  interessano 
la  storia  della  sua  costruzione,  togliendolo  così  dallo  stato  di  de- 
plorevole abbandono  in  cui  si  trova  e pel  quale  va  soggetto  a 
crescente  deperimento. 

L’ importo  complessivo  della  spesa  ascende  a U.  5400,  com- 
presi gl’  imprevisti. 

Palazzo  ex  Ducale.  — Federico  di  Montefeltro,  secondo 
Diliga  di  Urbino  e Signore  di  Dubbio,  ridusse  Fantico  palazzo,  già 
dei  Consoli,  a sede  ducale,  chiamandovi  lo  stesso  architetto  ed  i 
medesimi  artisti  che  aveva  alla  Corte  di  Urbino. 

Così  in  Criibbio,  ove  si  mantenevano  la  severità  e la  maesto- 
sità delle  costruzioni  medioevali,  proprie  dell’  Umbria,  per  la  cam- 
biata signoria  si  rinnova  1’  arte  della  più  squisita  rinascenza,  ispira- 
trice in  ogni  ramo  agli  artisti  di  geniali  opere  per  tutto  il  secolo  XVI. 
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Tanto  grandioso  edificio  venne  venduto  dal  Goveino  Pontificio 
per  niescliina  somma  alla  famiglia  Baldncci  di  Gubbio,  che  ne  è tut- 
tora proprietaria  e che.  trascurandone  la  importanza,  lo  ridusse  a 
filanda,  spogliandolo  di  moltissime  opere  d’arte  e lasciandolo  in  ab- 
bandono,  tanto  che  molte  parti  minacciavano  e minacciano  rovina. 

Vi  si  conservano  però  in  buono  stato  tre  camini,  due  dei  (|uali 
di  finissima  fattura,  che  lasci.ino  scorgere  ancora  delle  traccio 
d’  oro  negli  ornati  e di  azzurro  nei  fondi. 

Dei  soffitti  in  legname  non  ne  esiste  più  che  uno. 

I pavimenti  rimangono  solo  in  parte  nel  plano  terreno,  for- 
mati da  mattonelle  (piadrate  con  ornato  scolpito. 

La  tettoja  sporgente,  della  (piale  resta  una  buona  parte,  ha 
le  antiche  mattonelle,  tra  le  mensole  della  gronda,  decorate  con  le 
sigle  dei  Duchi. 

(Questi  saggi  interessantissimi  d’ industria  eugubina  portata  da 
Mastro  Giorgio  alla  massima  perfezione,  corrono  continuo  pericolo 
di  andar  perduti  insieme,  ed  in  modo  speciale,  con  le  mattonelle 
della  tettoja,  per  essere  P armatura  molto  deperita. 

(ìli  stipiti  delle  porte  e delle  fenestre  in  pietra  serena  riman- 
gono (piasi  tutti,  ed  alcuni  in  buono  stato 

In  gi-an  parte  cadenti,  ma  che  puranco  conservano  la  loro 
decorazione,  sono  gli  sportelli  delle  fenestre. 

Dell’elegantissimo  cortile,  identico  a (juello  del  palazzo  di 
Urbino,  opera  di  Luciano  da  Laurana,  rimangono  intatte  alcune 
delle  fenestre  al  primo  piano,  ricche  di  ornati  delicatissimi. 

II  colonnato  a pian  terreno  ha  le  basi  rotte;  i bellissimi  ca- 
pitelli hanno  i caulicoli  spezzati,  mentre  la  porta  che  dall’  atrio  dà 
allo  scalone  principale,  ricca  di  delicati  intagli,  è conservatissima. 

t^iest' Ufficio,  dopo  aver  provveduto  nell’esercizio  1891-92  al 
pagamento  di  L.  579,90,  per  urgenti  lavori  di  restauro  al  tetto,  ese- 
guiti dal  Genio  Civile,  compilò  un  accurato  inventario  e,  considerando 
la  trascuratezza  del  proprietario  e la  grande  importanza  dell’  edificio 
per  le  pregevoli  opere  d'  arte  che  ancora  racchiude,  credette  oppor- 
tuno di  proporne  al  K.  Ministero  l’acquisto,  iniziando  e pro.segiiendo 
a tale  uopo  le  pratiche  necessarie  che  solo  in  (piesti  ultimi  tempi, 
dopo  la  morte  del  signor  Ubaldo  Daldiicci,  il  quale  con  le  sue  so- 
verchie esigenze  presentava  ostacoli  insormontabili,  hanno  potuto  ap- 
prodare ad  una  soddisfacente  c definitiva  soluzione.  Difatti  esiste  già 


un  compromesso  con  gli  eredi  lialducci  per  ettettnarne  la  cessione 
allo  Stato  al  prezzo  di  L.  12000,  approvato,  su  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  dal  Sup.  M’nistero  con  Nota  del  0 Febbraio  1901,  X.  20Ó;"), 
con  cui  si  era  pure  ottenuta  F autorizzazione  a concludere  1’  atto 
formale  di  compra-vendita,  del  quale  non  si  ò potuto  ancora  eseguire 
la  stipulazione,  occorrendo  V esaurimento  delle  formalità  giuridiche 
necessarie,  trattandosi  di  eredità  in  cui  entrano  minorenni. 

Xel  frattempo  però  rUfficio  medesimo  si  accinse  a compilare  un 
completo  progetto  di  restauro  generale  delFediticio,  nel  quale  i lavori, 
necessari  a metterlo  in  buono  stato  di  manutenzione,  furono  tutti  par- 
ticolarmante  descritti,  misurati  e valutati  con  speciali  analisi  nella  sti- 
ma, nulla  trascurando  per  raggiungere  con  essi  Fintento  ])recipuo  di 
conservare  all’arte  e alla  storia  questo  monumentale  palazzo,  edificato 
da  quei  Duchi  di  Urbino  protettori  munitici  delle  arti,  i (piali,  compiendo 
opera  altamente  civile,  portarono  inanzi  il  vessillo  glorioso  della  rina- 
scenza. 11  progetto,  con  i relativi  documenti,  inijioi-tante  la  somma 
di  L,  dl9()0  fu  rimesso  al  Superiore  Mini.stero  fin  dal  ó Xovem.  1900 
(.■Oli  una  speciale  relazione  sul  come  adibire  od  utilizzare  (juei  va- 
sti locali,  basando  la  generale  proposta  sul  fatto  [larticolare  di  de- 
stinare il  primo  piano,  o piano  nobile,  a (collocarvi  degnamente. 
(F  accordo  con  il  locale  Alunici|)io,  le  pregevoli  collezioni  archeolo- 
giche ed  artistiche  di  sua  proprietà  e la  ricca  Pinacoteca,  adat- 
tando gli  ambienti,  che  rimanessero,  a scuola  di  disegno  applicato 
alle  arti,  la  quale  potrebbe  trovare  ami)io  e comodo  sussidio  nei 
copiosi  e splendidi  esemplari  che  le  sarebbero  vicini. 


LUGMA/NO  l/s  TEVERI/SA. 

Chiesa  di  S.  Maria  Assunta.  (Siesta  Chiesa,  la  cui 
costruzione  può  farsi  risalire  al  1200  circa,  ha  la  più  grande  im- 
portanza  per  F archeologia  e ]>er  l’arte. 

Dalla  forma  della  sua  pianta,  dalla  gener:de  disposiziono  ar- 
chitettonica risulta  essere  stata  edificata  sulle  rovine  di  altro  mo- 
numento cristiano  di  (piattro  o ciiupie  secoli  anteriore,  a cui  a])- 
partengono  i capitelli  che  sormontano  le  colonne  delle  navate. 
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La  facciata,  che  tino  ail  ora  ben  si  conserva,  presenta  nella 
sua  parte  superiore  bene  armonizzata  la  ricostruzione  del  primo 
p(>riodo  del  1400. 

Interessantissimo  e raro  esemjno  nel  suo  genere  è il  pronao, 
ricco  di  ornamenti  e in  parte  deturpato  da  recenti  lestauri  per  o- 
pera  tlegli  scalpellini  che,  senza  alcuna  attiva  sorveglianza,  con  il 
solo  modo  di  tagliare  la  pietra,  ne  alterarono  il  carattere. 


Prosi’ktto  della  chiesa  di  S.  Maria  Assunta. 

/ 

i 


Quasi  del  tutto  abbandonata,  priva  di  tutte  (pielle  risorse  eco- 
nomiclie  di  cui  largamente  fruiva  prima  della  liquidazione  patrimo- 
niale fattane  dalla  Direzione  generale  del  Fondo  Culto,  la  quale, 
trattandosi  di  edificio  monumentale,  avrebbe  dovuto  di  utticio  dare 
un  conveniente  prelevamento  di  rendita  per  la  manutenzione,  questa 
chiesa  minacciava  una  rovina  quasi  imminente,  tantoché  V Ufficio, 
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anche  in  sef^nito  a ripetuti  reclami  de^li  intelligenti  dell’  arte,  dovette 
occuparsene  ; e da  un  accesso  fatto  sul  luogo  da  speciale  funzionario 
ebbe  a rilevare,  come  il  portico  ablasognasse  di  urgenti  riparazioni, 
essendosi  scollegata  in  senso  longitudinale  la  seinivolta  a crociera 
che  lo  sormonta,  esercitando  una  forte  ]n'essioue  obli(piumente  sul 
cornicione  ; come  fosse  indisponsaltile  rivoltare  tutto  il  copm'to  in 
cotto,  rinnovando  parocclii  legnami  fatiscenti  e ripulirlo,  togliendo 
così  l’iucoiiveniente  della  vegetazione  delle  erbe  e delle  piante;  non- 
ché indispensabile  fosse  il  rinnovamento  della  scala  che  dalla  piazza 
della  rocca  mette  posteriormente  alla  chiesa  con  la  costruzione  di  una 
piccola  chiavica  e relative  cunette,  affinchè  le  acapie  pluviali  non 
avessero,  come  di  consueto,  a scaidcarsi  nell’  interno  del  tempio, 
arrecandovi  non  lievi  danni. 

Tornate  infruttuose  le  pratiche  condotte  con  la  Direziono  del 
Fondo  Culto  e con  il  K.  Subeconomato  dei  Benefici  vacanti,  es- 
sendo ancora  chiesa  parrocchiale,  avendo  solo  ottenuto  dal  iiu- 
nicipio  locale  il  provvedere  di  ufficio  al  restauro  del  pianerottolo 
esterno  nella  pai-te  posteriore,  trattandosi  di  un  monumento  di- 
chiarato nazionale,  per  il  (piale  il  pericolo  di  rovina  facevasi  ogid 
giorno  più  imminente,  (piest'  Ufficio,  dopo  aver  rimborsato  al  ze- 
lantissimo Parroco,  Arciprete  D.  Luigi  Luzi,  la  somma  di  li.  50, 
da  lui  spese  per  alcune  indispensabili  e momentanee  idparazioni  ai 
tetti  ed  al  pavimento,  pagategli  nel  21  Decemlire  1807,  nel  18  l)e- 
cembre  1808,  in  seguito  ad  ordine  Ministeriale,  compilava  una  po- 
l'izia  per  rimuovere  principalmente  gl’  inconvenienti  ed  i jiericoli 
sovram^itati,  la  (piale  importava  la  somma  di  L.  4350, (!4.  Deliita- 
inente  approvata  con  Nota  del  3!  (lennaio  1800,  e con  la  deli- 
berazione di  provvedervi  a caldeo  del  Bilancio  dell’  Ufficio,  pre- 
levato 1’  importo  della  parto  che  assumeva  il  Municipio,  la  (piale 
risultò  in  L.  71,0(5,  i lavori  per  la  somma  ridotta  di  L.  4008,  nette 
da  ribasso  d’asta  del  (5  °/^,  furono  affidati  aH’Arciprete  medesimo,  in 
virtù  di  atto  di  sottommissione  del  0 (ìiugno  1800,  approvavo  dal 
Ministero  con  Xota  2(5  Agosto  successivo.  Cominciati  nel  28  Novem- 
bre 1800,  vennero  ultimati  nel  31  Agosto  1000,  e collaudati,  con- 
statandone la  lodevole  esecuzione,  pei‘  L.  4 1(5(5, (53  nel  31  Ottobre 
successivo  ; le  L.  4004,(53,  a (lirico  del  nostro  Bilancio,  vennero 
effettivamente  pagate  nel  Dicembre  1000. 
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rVOMTEF  ALCO. 

Chiesa  di  S.  Francesco.  — Di  ([uesto  monumentale  edi- 
ficio, ove  1’  arte  pittorica  del  XV  o XVJ  secolo  si  è largamente 
esplicata  con  i mirabili  aflrosclii  del  (tozzoli,  del  Dcrugino,  dello 
Spagna,  di  'l'iberio  di  Assisi,  del  Melanzio  e di  altri  reputati  mae- 
stri di  scuola  Umbra,  dovette  pure  occuparsi  il  nostro  Ufficio.  An- 
zitutto neiresercizio  1801-92  fu  provveduto  ad  alcuni  urgenti  re- 
stauri agli  affrescbi,  condotti  dal  restauratore  Sig.  Carlo  Ulini  per 
L.  291.50. 


l.S’TEK.NO  DELLA  CHIESA  DI  S.  KkANCESCO. 


Ricostruita  completamento  la  copertura  della  navata  maggiori.' 
a carico  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  prima  che  funzio- 
nassero gli  Uffici  regionali,  non  si  diede  nessuna  disposizione,  nè  si 
e.scogitò  alcun  mezzo  per  garantire  il  pavimento  che,  pi'r  essere 
assolutamente  deperito,  dovette  poi  rinnovarsi. 


Oltre  al  rinnovo  del  pavimento  in  una  vasta  superficie,  era 
inoltre  indispensabile  sistemare  anclie  il  sottosuolo,  in  ([nella  parte 
dove  si  estendevano  le  sepolture. 

A tal  uopo  venne  compilata  una  perizia  complessiva,  in  data 
24  Novembre  ]<S9d,  per  l’ importo  di  L.  ()187,7(J,  approvata  con 
Nota  Ministeriale  del  20  Febbraio  1894. 

I lavori,  consegnati  nel  22  Luglio  successivo,  furono  ultimati 
il  22  Aj)rile  1895  e collaudati  il  19  (ìiugno  nella  somma  calcolata 
in  perizia  di  lire  0187, 7(i,  delle  (piali  L.  5187, 7(5  vennero  paga- 
te dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nell’esercizio  1894-t)5; 
lire  800  dal  .Muidcipio,  e lire  200  dalla  locale  Congregazione  di 
Carità.  In  tale  occasione  tu  stabilito  un  sussidio  annuo  permanente 
al  Municipio  locale  di  lire  142.90  per  ordinaria  manutenzione. 

-Nel l’esercizio  18tl8,99,  coll’ annuo  tondo  concesso  al  Municipio 
per  ordinaria  manutenzione  della  cbiesa,  vennero  ('seguiti  alcuni  la- 
vori di  consolidamento  nella  parete  esterna  lesionata  a sinistra  del- 
l’ abside  e nella  finestra  ogivale  di  cui  fu  ricollegata  la  cortina  in 
laterizio. 

In  tale  occasione  fu  rilevata  la  necessità  di  efti(;aci  restauri  ai 
parafulmini  del  monumentale  edificio,  e,  dopo  aver  dato  corso  a 
tutte  le  pratiche  necessarie  per  mettersi  d’accordo  con  il  Munici- 
pio in  ordine  alle  modalità  tecniche  per  il  loro  impianto  - essendosi 
constatato  essere  indisp(Misabile,  anziché  un  restauro,  un  completo 
rinnovamento  - nel  7 Agosto  18t)9  si  ebbe  l’autorizzazione  Ministe- 
riale per  provvedere  alla  l'elativa  spesa  coi  fondi  assegnati  nel  Bi- 
lancio di  Ufficio  per  1’  esercizio  1899  - 900,  per  la  somma  di  L. 
550  (Contemplata  nella  perizia  dell"  Ufficio  stesso  in  data  19  Uiu- 
gno  1900. 

Il  lavoro,  accuratamente  iniziato  e portato  a termine  dallo  spe- 
cialista l’rof.  Nazareno  Borgbini  di  Arezzo,  fu  collaudato,  per  la 
sua  regolare  esecuzione,  nel  80  (ìiugno  dello  stesso  anno. 

Chiesa  (di  S.  Fortunato.  — (^lesto  tempio,  la  cid  origine 
pu('j  farsi  risalire  al  IV  secolo,  fu  in  gran  parte  rinnovato  nel  se- 
colo XV.  Si  accede  alla  chiesa  per  un  chiostro  nel  cui  portico  veg- 
gonsi  ([uattro  antiche  colonne  od  a sinistra  del  (piale  vi  è una 
cappella  dedicata  a S.  Francesco,  internamente  decorata  con  prego- 
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volissiini  affVoscliì  di  IkMiozzo  (iozzoli.  In  questi  ultimi  tempi,  stante 
le  lesioni  e lo  stni])iombo  dei  murati,  minaceianti  rovina  imminente, 
si  avvisò  necessario  il  restauro  a ti-e  bracci  del  ])ortico. 

La  causa  di  tali  danni  si  ebbe  a ravvisare  nella  pessima  strut- 
tura dell’  armato  del  tetto,  grandemei\te  consunto  dal  tempo  ed  im- 
postato sulle  arcate  senza  alcun  principio  di  buona  tecni(!a,  poiché 
alle  testate,  mancando  ai  puntoni  l’ assestamento  di  aj>poggio  su 
apposito  legname,  aveva  prodotto  con  la  sua  spinta  lo  strapiombo 
in  avanti  dei  pilastri  e delle  arcate  su  cui  gravita,  producendo  in 
alcuni  punti  il  licenziamento  degli  archi  stessi. 

In  base  a tali  fatti,  fin  dal  30  Marzo  dell’  anno  corrente,  fu 
com[)ilata  dall’  Utticio  una  perizia  per  1’  importo  complessivo  di 
L.  1934,  compi’esi  gli  imprevisti  in  L.  170,93  approvata  con  Nota 
Ministeriale  del  20  Aprile,  N.  0424.  I lavori  in  ossa  progettati 
consistevano  appunto  nel  disfare  parte  dei  murati  e del  coperto  dei 
tre  bracci  da  ricostruirsi,  secondo  la  tecnica  del  tempo,  come  da  e- 
sempi  coevi  esistenti  nella  città,  o da  qualche  tratto  che  ancora  vi 
rimaneva  ; nel  provvedere  agli  stillicidi  e ad  un  parziale  restauro 
del  coperto  della  ])reziosa  cappellina,  completato  dalla  sistemazione 
dello  smaltimento  delle  ac(pie  pluviali,  e tinalmente  ad  un  restauro 
alle  pandi  interne,  ove  1’  intonaco  era  caduto,  per  impedire  ogni 
danno  ulteriore  ai  sovracitati  affreschi. 

Il  contratto  fiduciario  per  1’  appalto  dei  lavori  in  L.  ITóH,!)? 
le  (piali,  nette  del  ribasso  del  3 venivano  ridotte  a L.  1705,33, 
fu  stipulato  nel  IS  Maggio  successivo,  e la  detta  spesa  venne  ri- 
partita fra  il  Municipio  e lo  Stato,  dei  (inali  il  primo  contribuì 
con  una  (piota  di  L.  350,  e il  secondo  con  la  somma  residuale  ri- 
sultante all’  atto  di  collaudo,  da  pagarsi  sui  fondi  del  nostro  Ufticio  > 

nel  Bilancio  1901-1902.  1 
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y^OMTELEOME  DI  5POLETO. 

Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Gavelli.  — Xu-  | 

merosi  e preziosissimi  sono  gli  affreschi  che  si  contengono  in  questa  i 
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cliiesa,  eseguiti  da  (ìiovaiini  Spaf^na  e «la  altri  pittori  di  scuola 
Umlua  del  XVI  scesolo. 

Xella  fronte  esterna  deU'abside,  nel  cui  volto  avvi  l’incorona- 
zione della  Vergine,  vero  capolavoro  dell’insigne  pittore,  figurano  due 
pilastri,  e sn  «niello  «li  destra  leggesi  a gratuli  caratteri  romani  : 
lOIIK,  IIISPASO,  FKC.;  cosi  «pieste  sono  le  sole  pitture  a noi 
cognite  che  portino  il  nomo  «li  Ciiovanni  SpagnoI«),  per  inveterata 
abitn«lino,  detto  lo  Spagna. 

Fin  dall’  istituzione  «leirUfficio,  nrgendo  alla  maggior  parte 
dei  dipinti  sollei-iti  provvedimenti  che  ne  assicurassero  la  conser- 
vazione, fur«>no  dall’ incaricato  sig.  Pietro  Cecconi  Principi  rifer- 
mate le  pitturo  pericolanti,  c«m  la  spesa  di  L.  24(5  s«)stenute  a 
carico  «lei  nostr«>  Bilancio. 


A\ONTEBUO/NO  SABINO 

Palazzo  di  Marco  Agrippa.  — Pres.s«)  Montelmouo,  in 
Sabina,  là  ove  rpiel  ('«miune  ha  c«)struito  il  pubblico  ceiiu'tero.  esi- 
stono avanzi  di  costruzione  romiuia,  che  si  esten«l«mo  per  circa  uu 
chilometro  fino  al  colle  (ìrignano  e che  gli  st«)ri«-i  «lesignano  per 
le  «lelizie  di  Agrippa. 

Per  tutto  «pu'sto  tratto  trovasi  il  mc«lesimo  sistmna  «li  «‘ostni- 
zione,  cioè  un  ndicolato  («h}tto  aman«l«)lato),  fatt«i  con  calcare  del 
lungo,  il  «piale,  non  avendo  i-i«?orsi  in  altro  materiale,  generalmente 
«li  mattoni,  «i«l  alcun  partito  «P  intelaiature,  come  si  us«')  fare  fin 
«lai  priiudpio  «lelP  Ki-a  volgare,  piu't  ritenersi  sia  stabi  eseguito 
sotto  la  Bepubblica. 

Le  lapi«li,  in  «piei  luoghi  rinvenute,  comaumioranti  .Vgrippa,  e 
gli  studi  «legli  eruditi  c«)nferman«)  come  il  vocaboh)  (hiiiiinno,  che 
«mi  ha  «piel  c«dle,  non  sia  che  una  cori-uzione  «li  Agrippianti,  e 
come  quei  riuleri  che  vi  rimangono  facessero  part«‘  «Ielle  delizie  di 
Agrippa,  ricordato  «la  Ovidio. 

Per  r azione  «Ielle  ac«pie,  la  terra  «lei  collo  s«)vrastante,  giù 
traspurtata,  aveva  ri«-op«>rto  pm-  tre  o «piattro  metri  «pici  muri  iu- 
nalzaiuh)  I’  antico  piami  «li  camjiagna. 
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Molte  escavazioni,  tentate  da  privati,  produssero,  seeondo  la 
pubblica  voce,  qualebe  buon  etl'etto.  Dopoché,  nel  1802,  il  Sindaco 
di  Montebuono  informò  il  Superiore  .Ministero  sull’  importanza  di 
([nella  località  e delle  costruzioni  superstiti,  il  nostro  Ufficio  ebbe 
r incarico  di  occuparsene  e di  riferirne. 

Un  funzionario  tecnico,  acceduto  sul  luogo,  ebbe  a i-ilevare 
come  i ruderi  non  fossero  altro  che  avanzi  di  terme,  costruite  dal 
munitico  e grande  amico  di  Augusto  per  completare  (piel  suo 
delizioso  soggiorno,  in  modo  che  nulla  vi  mancasse  di  (pianto  con- 
stituiva  la  comodità  e la  grandezza  della  vita  romana  al  sorgere 
di  un’  èra  che  per  tasti)  e ricchezza  non  ebbe  1’  eguale. 

Certo  gli  avanzi,  come  oggi  si  vedono,  non  possono  dare  una 
idea  esatta  della  disti-ibuzione  dell’  importante  e vasto  edificio:  che 
appartenessero  a terme  si  rileva  dalla  conformazione  di  alcuni  am- 
bienti che  dimostrano  il  loro  scopo  e che,  come  risulta  dal  disegno 
([uì  unito,  vennero  dal  funzionario  istesso  così  determinati  : 

A.  — (irai!  serbatoio  d’acqua  presa  alle  falde  del  colle  e for- 
mato da  due  grandi  gallerie  ('ontigue  a tutto  sesto  di  metri 
4 ^ 21,  divise  internamente  da  due  arcate  a mattoni.  La  costru- 
zione è ccmpuUHn  sfruclnm;  esternamente  è amandorlato,  interna- 
mente, tino  airim[)osta  della  volta,  vi  è un  rivestimento  con  malta 
e mattone  pesto  ; 

H.  — Piscina  linaria,  di  cui  rimano  la  parte  inferiore,  come  lo 
dimostrano  le  (piattro  apeiture  (piadrate  di  metri  1 )x(  1,  che  si 
vedono  sulla  volta  e dove  1’  ac(|ua  si  purgava  de’  suoi  sedimenti 
prima  di  essere  trasmessa  nel  serbatojo  di  ac([ua  pura,  C; 

D.I).  — Muri  paralleli; 

K.K.  — Vani  a cui  sono  addossati  dei  muri  a regolari  di.stanze; 

P.  — Ks(Mlra; 

(1.(1.  — Due  piccolo  stanze  da  bagno  unite  da  un  coriàdqjo,  11; 

I.  — Traccio  di  muro. 

In  mozzo  all'area,  occupata  dalle  torme,  sorgeva  1’  antica  chiesa 
di  S.  Pietro,  di  cui  nel  disegno  sono  tracciati  il  rilievo  della  pianta 
ed  uno  .schizzo  dell’interno,  t^iosta  chiesa,  dappoi  abl)andonata  ed 
in  isfacelo,  ha  am'ora  parte  della  sua  originaria  costruzione  e mo- 
stra i varii  cambiamenti  cui  è andata  soggetta. 


JkAf/iCT 

jitiii  t’  /(t/nu  sn  egitr.  ^t^f,ayf~ 
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Avanzi  della  villa  di  Aorippa. 
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Dolici  prima  cliicsa,  che  può  riferirsi  al  VI  secolo,  rimangono  solo 
la  costruzione  a destra  della  navata  centrale  e 1’  abside.  I pilastid 
sono  costruiti,  nella  parte  infeidore,  con  marmi  ricavati  dallo  ternu!, 
come  i)ure  le  due  colonne,  delle  (piali  una  è di  cipollino  e 1’  altra 
di  granito,  e due  frammenti  di  colonne  aneli’ essi  dei  medesimi  ma- 
teriali. Per  la  conformazione  dei  pilastri  si  compi-ende  come  ipiesta 
( scliizzo  X.  ;>  ) avesse  le  capriate  sostituito  dalle  arcato  e come 
nelle  navi  laterali,  per  economia  di  legname,  i puntoni  si  appog- 
giassero su  travi  aderenti  alla  parete  e sostenuto  da  mensole  che 
ancora  rimangono  a posto.  Rinnovata  col  tempo  e (piindi  restaurata, 
in  proporzioni  maggiori,  non  fu  perù  compiuta  nel  suo  nuovo 
piano,  e ciò  probabilmente  fu  fatto  (piando  si  ('ostruì  il  campanile, 
opera  della  fine  del  XII  o dei  primi  del  XI II  secolo.  Le  navate 
laterali  vennero  ingrandito  ; il  muro  a sinistra  della  navata  centrale 
fu  ricostruito  discosto  m.  1,70  dall’abside  o le  due  colonne  furono 
poste  a reggere  gli  archi  a tutto  sesto  che  ancora  rimangono 
( schizzo  X.  2 ). 

Xel  IV  secolo  devono  essere  state  aggiunte  le  duo  ca|)pelle  a 
destra. 

Sui  primi  di  ipiesto  secolo,  tolta  la  navata  laterale  a si- 
nistra, furono  chiuse  le  arcate  che  davano  nella  navata  centrale,  e 
le  colonne  di  granito  e di  cipollino,  sostituito  da  pilastri,  vennero 
trasportate  nello  chiesa  di  Montebuono  per  sorreggere  la  cantoria 
dell’  organo. 

Pregevoli  pitture  votive  di  buona  fattura,  alcune  delle  (piali 
furono  ritoccate  da  mano  inesperta  e che  possono  riportarsi  all’  e- 
po((a  deiringrandimento  della  chiesa,  rimangono  ancora  nell’abside. 

In  seguito  a tal  referto,  il  Sup.  .Ministero  approvò  la  proposta 
dell’  Ufticio  (P  impedire  ulteriori  demolizioni  nell’  area  che  contiene 
i ruderi  delle  terme,  nonché  ulteriori  scavi  a scopo  di  ricerche, 
0 por  trarne  materiali,  senza  averne  [ireventivamente  ottenuto  rego- 
lare permesso,  curando  poi  col  tempo  di  rintracciare  e ricostruire 
l’antica  pianta  di  tutto  1’ ('ditìcio,  che  può  riguardarsi  uno  dei  primi 
e più  interessanti  esempi  del  genere,  c provvedendo,  con  efficaci 
opere  di  consolidamento,  alla  stabilità  della  chie.sa  e a conservare 
nel  tempo  istesso  le  pitture  dell’  abside  già  scoperte,  ceirando  di 
mettere  in  lino  le  altre,  ora  ricoperte  da  miMliocri  lavori  di  epoche 
successive. 
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MARNI. 

Ponte  d’ Augusto  sul  Nera.  — Da  Imifjo  tempo  venivano 
reclamati  pronti  eri  efficaci  restauri  a questo  importante  avanzo  di 


Arco  scpek.stitk  dkl  toste  di  Augc.sto. 
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ardita  od  csemplai-e  costruzione  romana  dell’  epoca  auj^nstea,  per 
non  agf?ravare  maggiormente  le  condizioni  statiche  del  grandioso 
arco  superstite,  le  (piali  andavano  ognor  più  peggiorando,  con  danno 
imminente  del  monumento  e della  pubblica  incolumità,  passando 
sotto  (piclla  arenazione  la  strada  (*omunale,  detta  di  Recrntino. 


Hudeiu  dei,  tonte  sol  tassagoio  della  ferrovia  Foligno -Roma. 


La  perizia  dei  lavori  di  riparazione  e di  arrobustamento,  non- 
ché di  (pielli  per  1’  allacciamento  del  pietrame  o per  impedire  la 
tìltrazione  delle  aeipie,  tu  compilata  dall’  Utlicio  del  Genio  Civile 
di  l’erugia,  in  data  25  Settembre  IHbó,  per  rimporto  di  Ij.  1(70, 
e venne  approvata  dal  Sup.  Ministero  con  Nota  10  Ottobre  1805 
X.  8004. 

L’  Cfricio  regionale,  con  lettera  22  Ottobre  successivo  dava 
incarico  all’  Ut'ticio  pn^detto  di  eseguire  i lavori  facendo  opportune 
raccomandazioni  e dando  alcuni  suggerimenti  per  la  buona  riu- 
scita del  restauro.  I lavori  furono  iniziati  nel  Giugno  1807  e ter- 
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minati  nell’  Ottobre  successivo,  a causa  deirintemperie  della  stagiono, 
per  un  importo  di  L.  I()ld,(i5),  la  (piai  somma  fu  pagata  con  i 
tondi  del  Bilancio  lS‘Mi-97. 


Avanzi  di  una  pki-le  pile  del  ponte. 


Chiesa  di  S.  Maria  Impensole.  — K una  piccola  ed  ar- 
tistica chiesa,  la  cui  architettura  piu»  riferirsi  al  XIII  secolo,  ri- 
costruita sopra  un’  altra  (piasi  del  tutto  interrata,  che  vuoisi  per 
tradizione  oretta  nel  IX  secolo. 

Sulla  sua  fronte  sta  adossato  un  portichetto  o pronao  ad  archi 
a sesto  ribassato,  assai  caratteristici  e molto  usati  in  Xarni  nelle 
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chiese  fli  (jiieir  epoca.  I capitelli  delle  colonne  e le  porte  d’injijresso 
sono  vagamente  decorati  con  ornamenti  e animali  simbolici  di  ori- 
ginale composizione  e fattura,  che  offrono  un  hello  studio  a coloro 
che  si  occupano  di  archeologia  cristiana. 

Xeir  interno  ha  la  forma  basilic.jde  a tre  navi,  sorrette  da  otto 
arcate.  1 capitelli  delle  colonne,  a so.stegno  delle  arcate,  sono  essi 
pure  caratteristici,  in  spc-cial  nif)do  il  quarto  della  nave  a destra  ; 
e tutto  r insieme  è meritevole  ili  attento  studio. 

Anche  questa  chiesa,  oggi  parrocchia,  per  la  quale  da  molti 
anni  vennero  trascurate,  specie  nei  tetti,  le  pili  semplici  ed  urgenti 
opere  di  manutenzione,  ebbe  a subire,  come  la  maggior  parte  di  ipielle 
del  suo  tempo,  molteplici  restauri,  che  ne  alterarono  1’  originaria 
struttura  : così  il  rosone  in  facciata  fu  deformato,  come  pure  ven- 
nero chiuse  le  fenestre  della  nave  centrale,  aprendone  altro  spro- 
porzionate e fuori  di  carattere.  Tali  ammodernamenti  si  può  rite- 
nere risalgano  al  XV 11  secolo,  quando  vennero  ricostruito  il  tetto  e 
formato  il  soffitto  in  piano  con  tavole  al  disotto  delle  capriate.  Che 
tale  soffitto  non  sia  originario  con  la  chiesa,  lo  pi-ova  il  fatto  del- 
r essere  le  antiche  fenestre  della  nave  centrale  tagliate  superior- 
mente per  circa  ‘/^  della  loro  altezza  dal  soffitto  medesimo. 

Avendo  avuta  occasione  di  personalmente  constatare  come 
questa  chiesa  caratteristica,  iscritta  fra  i monumenti  nazionali, 
fosse  completamente  trascurata  pur  nella  sua  semplice  manuten- 
zione, tanto  che  i tetti  in  generale,  ed  in  particolare  quelli  delle  na- 
vatelle  laterali,  trovavansi  cosi  fatiscenti  da  dare  adito  ad  infiltra- 
zioni di  acque  piovane  nelle  pareti  e nei  soffitti,  di  questi  ultimi 
minacciando  anche  la  caduta,  fu  ordinato  ad  un  funzionario  te- 
cnico lo  studio  deir  edificio  e la  compilazione  di  una  perizia  per 
un  restauro  generale  del  tetto,  come  (|uello  che  imponevasi  ad 
urgenza. 

La  perizia  fu  compilata  nel  17  (ìennaio  15)01  per  l’importo 
di  L.  16.H0,  compreso  circa  per  gli  imprevisti,  limitandosi  a 
proporre  il  completo  rinnovamento  dei  tetti,  abbattendo  il  soffitto 
in  piano,  riserbando,  dopo  più  accurato  esame  alla  consegna  ed  alla 
prima  esecuzione  dei  lavori,  il  decidere  se  convenga  meglio  ripri- 
stinare le  antiche  capriate,  le  quali  da  (pialche  traccia  si  può  de- 
sumere che  fossero  state  tre,  anzichò  sei,  ognuna  in  corrisponden- 
za delle  colonne  sottostanti. 
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Xoii  si  è perù  inancuto  |)reve(lore  la  riapertura  eoinpieta  dol- 
r occhialone  in  facciata,  rendendo  al  circolo  il  raf^j^io  })riinitivo, 
nonché  delle  ((uattro  piccole  fenestre  della  nave  centrale,  dap])oichò 
del  soffitto  in  piano  le  cui  tavole  sono  fradicie  e cadenti,  non  si  è 
creduto  opportuno  proporre  la  ricostruzione.  Così,  mettendo  in  vista 
le  armature  del  hdto,  c,ome  era  in  oi-if^ine,  non  solo  verranno  ri- 
donate air  ambiente  le  sue  vere  |)roporzioni,  ma  sarà  altresì  prov- 
veduto, con  sensibile  economia,  alla  migliore  conservazione  dell’  e- 
diticio. 

Approvata  dal  Superiore  Ministero  la  perizia  sopraindicata, 
nonché  la  proposta  di  nn  sussidio  di  lire  óOO  per  parte  del  nostro 
Ufficio,  si  aprirono  delle  pratiche  con  l’ Economato  dei  Benefici  va- 
canti, e più  direttamente  con  il  Ministero  di  (ìrazia.  Giustizia  e 
Culti  per  sollecitare  il  respettivo  contributo,  trattandosi  di  chiesa 
parrocchiale  e di  lavori  inerenti  alla  sua  manutenzione. 

Ue  pratiche  sortirono  esito  felice,  avendo  ottenuto  L.  óOO  dal- 
r amministrazione  del  Fondo  Culto  e le  residuali  U.  <580  dal  K. 
Economato  dei  Bei'cfici  vacanti;  così  (pianto  piiina  si  procederà  alla 
consegna  dei  lavori. 

Torre  campanaria  della  Cattedrale.  Questa  torre  é 
un  manutatto  che  non  manca  di  importanza  artistica  locale.  La 
sua  prima  costruzione  l’imonta  al  secolo  Xll,  cioè  (piando  venne 
eretto  il  tempio,  (piale  oggi  si  vede  conservato  nella  sua  organica 
struttura,  per  (pianto  in  parte  alterata  da  un  restauro  generale  che 
sembra  essersi  eifettuato  nel  XV  secolo. 

Alla  piàma  epoca  può  riportarsi  la  parte  inferiore  della  torre, 
costruita  in  pietra  calcare  per  un’altezza  di  m.  27  nel  lato  X.  O. 
e m.  80  nel  lato  8.  E.  La  parte  superiore,  costruita  in  laterizio, 
appartiene  alla  seconda  epoca;  si  coni|)one  di  due  celle  ed  é alta 
m.  14,  cosicché  l’ altezza  massima  della  torre  raggiunge  i m.  4L 

11  suo  stato  di  progressivo  deperimento  aveva  da  tempo  richia- 
mata r attenzione  degli  Enti  locali  e di  (piesto  Ufficio,  il  (|uale  non 
mancò  d’interessarsi  per  la  sua  conservazione  compilando  ima  spe- 
ciale perizia,  allo  scopo  di  effettuare  i restauri  pui’amente  indispensa- 
bili, in  data  7 Agosto  ISPh,  per  l'importo  comple.ssivo  di  L.  1220. 

Tale  perizia  v(>nne  approvata  con  Ministeriale  8 Ottobre  LStlO, 
cd  i lavori  di  restauro  furono  affidati  all' assuntore  di  opere  pub- 
bliche Gualtiero  Ubaldi  con  atto  di  cottimo  del  25  Maggio  1900. 
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1 lavori,  ciinsistcnti  |)rei-i|mainoiit»'  nel  rostaiin»  «lei  vecchio 
paramento  in  conci  f^rezzi  dei  prospetti,  a cominciare  da  m.  7 ••irca 
sopra  il  piano  della  via  del  Campanile  e pi-ocedemlo  dal  l)asso  in 
alto  sino  alla  soglia  delle  bifore  della  prima  cella  campanaria,  fu- 
rono cominciati  nel  Maggio  IttOO,  sotto  la  sorveglianza  del  K.  Ispet- 
t«)re  mandamentale  Comm.  Candido  Valli,  e sotto  1’  alta  direzione 
deirijflicio,  ed  ebbero  termine  nel  Luglio  successivo,  collamlati  per 
L.  101(5.78,  le  quali,  insieme  a L.  2()B,22  date  «[iial  compenso  ai 
Canonici  per  aver  provveduto  a salvaguardare  un  pregevole  affre- 
sco di  autore  ignoto  del  XV  secolo,  furono  stanziate  complessivamen- 
te nel  Hilancio  del  nostro  Ufficio  e pagate  nell’esercizio  1900-901. 

Sala  (del  Comune.  - Ekstaiko  a duk  dicinti.  — Con- 
statata la  necessità  di  pronti  ed  efticaid  restauri  alla  pregevole  e 
grandiosa  tavola  del  (ihirhwdnjo,  rappresentante  l’incoronazione 
della  Vergine,  e all’  altra  del  XV  secolo  rappresentante  rAnmin- 
ciazione,  dai  piii  attribuita  al  Mesnstris^  fu  inviato  d'nfticio  sul  ])osto 
il  pittore  restauratore  >Sig.  Sidonio  Centenaid,  allo  scopo  di  esami- 
nare'lo  stato  dei  dipinti  e di  riferire,  con  apposita  perizia,  sulla 
spesa  relativa  per  i convenienti  rostauiU 

Questa  compilata  per  l’ importo  complessivo  di  L.  97 ó,  venne 
subito  invitato  il  .Municipio  di  X^arni,  «piale  pimprietario  degli  ar- 
tistici cimeli,  a «leterminare  qnal  contributo  intemlesse  conci'dere 
per  tale  spe.sa.  La  risp«)sta  non  tu]  certo  troppo  confortante,  p«ii- 
ebè,  «late  le  comlizioni  del  Hilancio,  «piella  .\mministrazi«me  comu- 
nale u«)n  poti'*  assumere  impegno  che  per  un  contributo  limitato  a 
lire  200. 

Xell’ interesse  pertant«)  «Iella  conservazione  «li  «pici  dipinti  e 
con  la  tema  clic  ogni  ulteriore  indugio  p«)tesse  minacciarla,  1’  L’f- 
ticio  propose  «'d  il  Su]).  .Ministen)  appr«)V«'>,  con  X'ota  del  ló  (Jen- 
naio  1901,  che,  puro  aci-ettamlo  in  lire  200  la  «pi«)ta  di  concorso 
«lei  Municipio,  allo  resi«luali  si  provvedcs.se,  per  liie  200  con  i fondi 
del  imstro  Bilancio  e per  le  altre  070  «lirettamente  «lai  Ministero 
c«)ii  f«)iuli  speciali. 

1 lavori  autorizzati,  con  la  Ministeriale  suimlicata,  tnivansi  già 
in  corso  «li  esecuzione. 


ORVIETO. 

Tombe  etrusche  del  Crocefìsso,  del  Tufo,  dei  Sette 
camini  e di  Castel  Rubello.  — A causa  delle  nevi,  dei  j?eli 
e delle  dirotte  piof^go  che  si  ebhei'o  nell’ inverno  del  1H95-1HÌ,  i 
tetti,  che  proteggevano  le  interessanti  toinho  etrusche  della  necropoli 
Orvietana,  caddero,  e la  gran  tpiantità  di  terra  strarijìata  dall’  alto 
ostruì  in  modo  le  strade  di  accesso  da  impedire  ai  forastieid  di 
visitarle. 

l^uest’  IJtìicio  per  riparare  nel  miglior  modo  ed  il  più  presto 
possibile  a simile  inconveniente,  tacendo  accedere  sul  posto  uno 
speciale  funzionario,  in  data  24  Aprilo  189(5,  compilò  un  pro- 
getto di  restauro  per  la  somma  di  L.  871,7(5,  non  compresi  gli 
imprevisti  in  L.  87,17,  e L.  225  por  assistenza;  in  totale  per 
L.  1183,9:5. 

1 lavori  furono  eseguiti  in  economia  sotto  la  direzione  dell’  1- 
spettore  onorario  Comm.  Ardi.  Carlo  Kranci.  Incominciati  il  28 
Agosto  189(5,  terminarono  il  17  Cennaio  1897,  con  una  economia 
di  L.  5(5(5, 0(5  sulla  somma  prevista. 

Coir  andar  del  tempo  fu  riconosciuta  la  necessità  di  aprire  una 
speciale  strada  di  accesso  per  la  tomba  Tanpiini  di  Castel  Rubidio, 
e per  ciò  si  rese  indispensabile  1’  espropriazione  di  una  zona  di 
terreno  ad  essa  adiacente,  di  cui  era  projirietaria  la  signora  Maria 
Onori  vedova  Tanpiini-Mansueti.  Ra  cessione  del  terreno  restò  con- 
venuta per  li.  298,2(5,  le  (piali,  previa  la  superiore  approvazione, 
vennero  pagate  sul  bilamdo  dell’  Uttìcio  nel  Cennaio  del  1900. 

In  (pianto  poi  all’  esecuzione  dei  lavori  per  la  sti-ada  sovrain- 
dicata,  preventivati  con  la  perizia  del  7 Aprile  1900  in  lire  5(50, 
perizia  approvata  con  la  Ministeriale  25  Luglio  1900,  X.  10455 
essi  vennero  condotti  in  economia,  sotto  la  sorveglianza  d(d  solerte 
Ispettore,  ed  importarono  la  spesa  di  L.  224,92,  pagate  con  i fondi 
di  anticipazione  nel  Dicembre  1900,  proponendo  di  utilizzare  le  re 
siduali  lire  335,08  per  restauri  e miglior  sistemazione  dello  altre 
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strade  di  accesso  alle  tombe  dei  Setto  camini  e del  Crocetìsso,  da 
eseguirsi  sempre  in  economia,  sotto  1’  oculata  sorveglianza  dell’  1- 
spettore  sig.  Kranci. 

Duomo.  — Xoir  anno  1290  ai  lo  di  Novembre  sull’ area 
dello  due  cinese  — cbe  vennero  distrutte  — di  S.  Costanzo,  aj)pai-te- 
nente  ai  Canonici,  e di  S.  diaria  Prisca,  al  Vescovo,  nel  (piartiere  del 
Soliano,  da  Papa  Nicolò  IV  venuto  in  Orvieto  P 11  (Hugno  di 
detto  anno,  in  presenza  dei  Cardinali,  Arcivescovi  e Vescovi,  del 
Podestà,  (lorardo  di  Kolandino  Galluzzi  di  Bologna,  e del  Capitano 
del  popolo,  Ubaldo  Intorminelli  di  Lucca,  della  Magistratura,  di 
tutta  la  nobiltà  e popolo,  fu  postarla  prima  pietra  di  (piesto  nuovo 
e sontuoso  tempio  edificato  in  onore  di  Dio  e della  Vergine,  con 
disegno  di  un  primo  architetto,  rimasto  finora  ignoto,  modificato 
poi  da  Lorenzo  Maitani  da  Siena,  a cui  fu  affidata  la  direzione,  come 
risulta  da  ultimi  documenti,  dai  (piali  pure  rilevasi  che  a lui  potè 
essere  degno  compagno  il  Silvestrino  fra  Bevignate  da  Perugia. 

E P opera  riuscì  grandiosa,  perfetta  in  tutte  le  sue  parti  da 
destare  la  meraviglia  e P ammirazione  dei  contempoi'anei  e dei 
posteri. 

Sublime  di  semplicità  e di  chiarezza  è il  concetto  simbolico 
della  facciata,  unica  nel  suo  genere,  ricca  a profusione  di  ori,  di 
smalti,  di  mosaici  dai  più  vividi  colori,  di  marmi,  di  bronzi,  di 
pitture,  di  statue,  di  bassorilievi,  di  colonnine,  di  pinacoli,  di  guglie, 
ove  oltre  i Pisani,  Arnolfo  e i Cosmati,  altri  insigni  artefici  si  a- 
doperarono,  dandoci  un  comples.so  di  lavoro  veramente  italiano 
« che  una  fratellanza  d’  arte  maschia  e soave  lo  ravvicina  alla 
« Divina  Commedia,  dove  tutto,  come  (pù,  è parco,  vigoroso  ed 
« ingenuo;  dove  il  pensiero  proc'ede  più  oltre  dell’effigie;  dove 
« ammirando,  o leggendo,  ci  sentiamo  contenti  di  aggiungere  (pialche 
« cosa  a compire  un  concetto  rapidamente  accennato,  non  dissipato 
t in  molteplici  parole  di  pietra  o di  rima.  » 

Nè  meno  ammirabile  è P interno  del  tempio,  scompartito  in 
tre  alto  e lunghe  navate  da  due  ordini  di  superbe  colonne,  con 
P abside  (piadrata,  decorata  di  pregevoli  e caratteristiche  pitture,  le 
(piali  decorano  pnranco  la  Cappella  del  Corporale  (il  sancta  sancto- 
rum  del  tempio  Orvietano),  mentre  i due  sommi,  l’Angelico  ed  il 
Signorelli  lasciarono  i più  sublimi  e grandiosi  prodotti  del  loro 
genio  e del  loro  artistico  valore  nella  Cappella  di  S.  Brizio. 


Duomo  di  Orvieto.  Veduta  dell’  interno  prima  dei  restauri. 


Il  Comune  di  Orvieto,  a mantenere  nella  sua  intecjrità  questa 
mole  grandiosa  e superba,  da  lui  deliberata  e fatta  costruire;  a di- 
fenderla e tutelarla  dalla  edacità  del  tempo,  volle  istituita,  tino  dalla 
sua  costruzione,  una  deputazione  speciale,  autonoma,  che  con  fondi 
propri,  forniti  dalla  liberalità  dei  cittadini,  provvedesse  ai  bisogni 
dell’ edificio.  Così  tino  dal  Idót)  si  eresse  la  casa  dell’ Opera  del 
Duomo,  ed  il  Comune  nel  liUil)  stabilì  gli  obblighi  spettanti  al- 
r ufficio  del  Camerlengo,  con  quattro  soprastanti,  ufficio  chiamato 
Numeretto  della  fabbrica,  a distinzione- del  Numero  grande  che  si 
convocava  con  le  medesime  formalità  del  Consiglio  generale,  col- 
r intervento  del  (lovernatore  e dei  ^lagistrati,  che  si  congregavano 
in  detta  casa,  quando  1’  esigevano  i suoi  interessi. 

1/  opera  del  Duomo  vantava  sino  al  1870  un’estesa  proprietà 
di  beni  rustun  ed  urbani,  dei  quali  il  Demanio  dello  Stato,  sino 
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(lui  29  Novembre  ISTI,  in  forza  della  Lefjge  15  Agosto  ISbf, 
assunse  il  possesso  per  gli  elletti  della  conversione. 

N’enduti  tutti  i beni  per  circa  L.  840879.32  restando  all’  Opera 
il  palazzo  Apostolico  e (piello  dell'  Amministrazione  per  gli  Uffici  e 
i .Musei,  venne  alla  medesima  li(piidata  una  rendita  annua  di  lire 
37003,00,  con  la  (piale  viene  provveduto  annualmente  a tutte  le 
spese  di  tasse,  amministi’azione,  culto  e manutenzione  ordinaria  sia 
del  Duomo,  come  degli  annessi  editici  sovracitati,  nonclu';  alle  opere 
straordinarie  di  restauri  ed  altro,  sotto  1’  alta  sorveglianza  di  cpie- 
st’  Ufficio  e sotto  la  continua  ed  intelligente  direzione  dei  preposti 
a (piella  spettabile  Istituzione,  fra  i (piali  sono  a segnalarsi  : il  Comm. 
Luigi  Fumi  per  lo  studio  assiduo  e per  le  diligenti  riicerchedi  tutto 
die  concerne  la  storia  del  monumento,  ed  i due  distinti  Architetti 
Comm.  Paolo  /ampi  e Comm.  Carlo  Franci,  i (piali,  con  zelo  su- 
periore ad  ogni  elogio,  attendono  da  anni  al  disimpegno  dei  loro 
non  facili  incombenti  relativi  alla  buona  esecuzione  ed  alla  sorve- 
glianza dei  lavori. 

Fin  dal  1891,  epoca  della  festa  del  VI  centenario  della  ton- 
dazione  del  tempio,  era  in  parto  compiuto  il  restauro  dell’interno, 
e specialmente  del  tetto.  All’  impianto  dell’  Ufficio  regionale,  si  pro- 
segui il  restauro  iniziato,  e,  a seconda  del  progetto,  regolarmente 
ap])rovato,  fu  rinnovata  la  copertura  del  tetto  nelle  falde  della  nave 
di  mezzo  o in  (piella  laterale  di  sinistra  col  concorso  governativo. 
Fra  gii  altri  lavori  di  complemento,  eseguiti  tino  ad  oggi,  debbonsi 
notare:  la  remozione  delle  statue  degli  Apostoli  ed  altre  esistenti 
nella  chiesa,  trasportate  nel  salone  del  palazzo  Soliano  ; il  restauro 
degli  antichi  paratulmini,  riddotti  al  tipo  razionale  moderno,  con 
r aggiunta  di  uno  a (piedi  esistenti,  collocandoli  in  varie  pai'ti  del 
tetto,  a tino  di  assicurare  e difendere  1’  intiera  superfìcie  coperta 
del  monumento  ; la  prosecuzione  del  restauro  dei  mosaici  nei  (piadri 
e nelle  striscio  ad  ornato  bizantino  delle  torri,  dei  pila.strelli  e co- 
lonnini a spirale  negli  strombi  ed  arco  del  grande  portale  di  centro  -, 
la  jio.sa  in  opi'ra  di  nuovi  bussoioni  nello  porle  laterali  e di  fac- 
ciata; la  rinnovazione  dei  pavimenti  nelle  sacrestie:  la  posa  in 
opera  del  nuovo  armadio,  fatto  a modo  di  basamento,  sullo  stesso 
stile  dell’antico  armadio  e.sisteiito  nella  sacrestia  dei  canonici,  la- 
voro pregevolissimo  d’  intaglio  e di  tarsia  del  secolo  Xl\'. 
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Duomo  di  Orvieto.  Veduta  dodo  i restauri. 

Il  contributo  p^ovornativo  per  la  conservazione  dello  splendido 
edificio  può  così  idassumersi  ; 

Nell’Esercizio  1892-93  .......  • . . . . L.  1153,43 

» 1893-94  i)er  la  sistemazione  dei  paiafulmini  . » 2128,40 

» 1894-95  3500,00 

» » al  sig.  Palmieri  por  compilazione  di  progetti  » 250,00 

» 1896-97  por  ac()UÌsto  di  duo  sportelli  del  secolo  XVI»  200,00 

» 1897-98  » 2000,00 

Totale:  L.  9231,83 

Palazzo  Soliano  o Apostolico.  tiuesto  edificio  si  co- 
minciò a costruire  dal  Comune  di  Orvieto  nel  1205  per  ordine  di 
Capa  Bonifacio  Vili.  Il  lavoro  proseguì  a jtiìi  riprese  tino  al  1810, 
mai  portandosi  a compimento,  rimanendo  elevato  ad  un  sol  piano 
nobile,  di  forma  (piadrilunga  semplice,  con  tutti  i caratteri  costrut- 
tivi del  secolo  XI  11. 
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Nel  secolo  XVI  passò  dal  Comune  all’Opera  del  Duomo,  e tu 
allora  che  il  suo  interno,  variamente  tramezzato,  mutò  dalla  prima 
originaria  costruzione.  Fu  demolita  la  pi'imitiva  tettpja  con  le  mer- 
lature, si  abbassarono  i muri  fino  al  piano  di  soglia  delle  finestre 
superiori,  si  rifecero  la  cornice  di  finimento  ed  il  tetto. 


Palazzo  Soliano  prima  del  restauro. 

Il  moderno  restauro  cominciò  nel  1887,  proseguendo  senza 
interruzione  tino  al  181)8.  Costituito  1’  Ufficio  regionale,  fu  ultimato 
il  restauro  del  tetto,  si  demolirono  i muri  di  tramezzo  del  salone 
e successivamente  si  fecero  i lavori  complementari  tlel  salone  stesso, 
restaurandosi  pure  la  loggia  in  capo  alla  scala.  Oltre  ai  rappezzi 
negli  antichi  muri  di  perimetro  e nelle  volte  fra  il  pianterreno  ed 
il  piano  superiore,  venne  eseguito  il  nuovo  pavimento  nel  salone  ; 
si  applicarono  i nuovi  infissi  allo  finestre  e alla  porta  d’  ingresso 
sulla  loggia,  adottandosi  vetrate  a rulli  veneziani,  con  interstizi  bian- 
chi di  veti'o  ordinario  trasparente. 

Nel  salone,  oggi  ridotto  a Museo,  si  trasportarono  e si  collo- 
carono gli  oggetti  d’aile,  esistenti  nel  palazzi)  della  Fabbrii^a,  ed 
altri  provenienti  dagli  ultimi  restauri  del  Duomo. 
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Palazzo  Soliaxo  dopo  il  rkstauuo. 


Per  i restauri  sovraccemmti,  tutti  a carico  deU’Opera  del  Duo- 
mo die  ha  la  proprietà  dell’ editicio,  il  Sup.  Ministero  accordava 
un  sussidio  di  L.  HOOO,  le  (piali  vennero  stanziate  nel  Bilancio 
18lt5-lh)  e si  pagai'ono  all’  Opera  imdesiina  nell’esercizio  18lU)-97, 
in  seguito  a speciale  collaudo  e certiticato  di  pagamento  dell’ Ufficio 
in  data  11  Novembre  189(5,  e ad  ajiprovazione  Ministeriale  del  31 
Dicembre  189(5,  X.  (5253. 

Palazzo  (del  Popolo.  Sono  sconosciuti  e 1’ architetto  di 
(piesto  singolare  editìcio  e 1’  epoca  in  cui  fu  cominciato  a costruire. 
I cronisti  riportano  ((iiesta  data  alla  seconda  metà  del  XI 1 secolo. 
Nel  1280  il  palazzo  fu  ampliato  dalla  parte  dell’  antica  scala  rico- 
struita dalla  parte  opposta  a branche  quasi  normali  fra  loro,  dap- 
poi variata  anche  questa  nel  XIV  secolo,  portandosi  la  prima  branca 
parallela  all’  altra  superiore  che  fa  capo  alla  loggia. 


1 5() 


Palazzo  dkl  l’oroLO  trima  del  kestauko. 


In  appresso  il  palazzo  ebbe  a subire  continue  trasformazioni, 
tanto  nella  logf^ia  a pianterreno  (pianto  nel  salone,  dove  alle  ar- 
cate di  sostei^no  dell’  armatura  del  tetto,  che  si  demolirono  nel 
1480,  vennero  sostituite  rozze  incavallature  di  legname,  e,  distrutte 
le  merlature  sul  giro  delle  facciate,  furono  (*opcrti  di  tetto  la  staila 
esterna  o la  loggia  del  primo  piano.  Demolito  egualmente  il  muro 
divisorio  fra  il  salone  e la  caminata,  Tainpia  sala,  così  ingrandita, 
fu  ridotta  nel  secolo  XV 11  a sede  di  At'cademia  e a teatro,  al 
(piale  uso  venne  adibita  tino  ai  nostri  giorni. 

Per  le  urgenti  ri[»arazioni  da  farsi  nei  muri  e nel  tetto  — dive- 
nuto necessario  restituire  il  palazzo  allo  stato  primitivo  t'on  1’  ap- 
piMvazione  e col  sussidio  del  Superiore  (Joverno,  sullo  scorcio  del 
IHSt),  si  cominciarono  i lavori,  nel  cui  primo  [leriodo,  durato  tino 
alte  feste  centenarie  del  Duomo  ((ìiugno  1801),  si  restaurarono  la 
loggia  a pianterreno,  la  seconda  branca  delta  scala  esterna  e la 
loggia  superiore  di  passaggio  al  salone.  Si  demolirono  i muri,  il 
tetto  che  ricopriva  la  dotta  loggia  e la  scala;  si  ripararono  le  altro 
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imiraglie  di  sostegno  flella  grande  tettoia,  restaurandosi  pure  le 
parti  ornamentali  delle  grandi  trifore,  le  quali,  murate  in  gran 
parte,  furono  tutte  riaperte. 


Palazzo  del  Popolo  dopo  il  rf,stacro. 


Xel  secondo  periodo  dopo  riportata  l’approvazione 

del  nostro  Ufficio  per  la  relativa  perizia,  si  compiva  il  restauro  della 
scala  e si  cominciava  la  ricostruzione  (ora  sospesa)  del  muro  divi- 
sorio fra  le  due  sale. 

Per  tali  lavori  due  contributi  di  sussidio  governativo  vennero 
pagati,  l’uno  di  L.  3500,  nel  Dicembre  1891,  e l’.dtro  di  L.  3500, 
nel  Settembre  1H91. 

Chiesa  della  Trinità.  — Xel  terzo  scomparto  a sinistra  di 
questa  chiesa,  ricostruita  nel  1467  su  altra  antichissima  edificata 
nel  1034  da  Benedetto  IX,  poi  devastata  per  ragione  di  guerra, 
ed  in  quello  di  fronte  a destra,  entro  un  rincasso  di  muro  che  la- 
scia scoperta  1'  antica  parete  del  tempio,  si  vedono  due  affreschi, 
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r uno  rappresentante  l’ incoronazione  di  8.  Hernardino  ; T altro  la 
Vergine  in  trono  tiandieggiata  da  (piattro  Santi,  ciascuno  della  mi- 
sura di  metri  2,()5  )><(  2. do. 

Per  i tipi  delle  teste,  per  P atteggiamento  delle  figure,  per 
1’  armonia  del  colorito,  ricco  di  soavi  contrasti,  come  lo  comporta 
il  mistico  concetto  di  ciascun  affresco,  furono  ritenuti  per  parec- 
chio tempo  opere  del  Pinturicchio. 

Ad  avvalorare  tale  asserto  aggiungcvasi  la  somiglianza  dei  due 
affreschi  in  ]>arola  con  (pielli  che  decorano  la  pi-ima  cappella  del- 
P Aracoeli  in  Roma,  dove  il  Ifinturicchio  ha  .svolto  gli  stessi  sog- 
getti, ripetendo  la  stessa  composizione  con  i medesimi  caratteri  e 
somiglianza  nelle  figure.  In  seguito  però  a nuovi  studi  del  Venturi, 
del  Ricci  e dello  Stcinmann,  la  paternità  di  tali  pitture  venne  re- 
stituita ad  uno  dei  migliori  scolari  del  Pinturicchio,  quale  fu  il  Pa- 
stura. 

Ben  conservato  il  primo,  risultò  molto  alterato  dall’  umidità  il 
secondo,  per  essere  la  parete  esposta  a Nord  e per  essere  stato  scal- 
pellato nella  parte  inferiore,  allo  scopo  di  adattarvi  un  altare. 

Veduta  la  necessità  di  fermare  almeno  P intonaco  in  quelle 
parti  ove  si  distaccava,  tornate  inutili  le  pratiche  con  il  locale  Mu- 
nicipio, proprietario  della  chiesa,  perchè  vi  provvedesse  a sue  spese; 
tenuto  conto  dell’  importanza  del  dipinto  e della  impossibilità  in 
cui  il  Municipio  istesso  dichiarò  trovarsi  a gravare  il  suo  bilancio 
della  somma  necessaria,  quest’  Ufficio  propose  di  eseguire  a suo 
carico  il  restauro  per  il  solo  raffermo  dell’  intonaco,  preventivando 
la  somma  di  L.  150.  La  ]u-oposta  venne  approvata  dal  Superiore 
Ministero  con  Xota  50  Novembre  1895  e nel  secondo  semestre  del 
1890  il  lavoro  fu  condotto  a termine  sotto  la  direzione  dell'  Ispet- 
tore signor  Franci  e saldato  per  lire  80,75. 


P A/NIC  ALE. 

Santuario  di  Mongiovino.  — (Questo  maestoso  e carat- 
teristico edificio  di  Scinda  Bramantesca  ed  opera,  secondo  gli  ul- 
timi ilocumenti,  di  Rocco  da  Vicenza,  dichiarato  monumento  inizio- 
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naie  con  decreto  dell’ 8 Giugno  1891,  sollecitava  da  lungo  tempo 
un  razionale  ed  efficace  restauro. 


(Fvt  «eir  uH>ci«; 

Sasttario  PBiy\  nax’  esecuzio.vk  dei  restauri. 

Quest'  Lfficio.  convinto  della  necessità  e della  importanza  dei 
lavori,  dopo  aver  concretato  le  basi  e presi  gli  opportuni  accordi, 
a mezzo  della  R.  Prefettura,  con  la  Congregazione  di  carità  di  Pa- 
uicale.  Ente  proprietario,  cui  per  disposizioni  legislative  spetta  la 
manutenzione  del  tempio,  tenendo  conto  del  fondo  già  tabellato  nei 
passati  esercizi  amministrativi  e di  quanto  poteva  ottenersi  in  quelli 
successivi,  non  senza  spierare  qualche  conveniente  sussidio  dal  Mi- 
nistero. si  accinse  alla  compilazione  di  una  perizia.  la  quale  fu 
compiuta  nel  7 Aprile  1898. 

(Questa  perizia,  approvata  dal  .Sup.  Ministero  con  Xota  9 Maggio 
189S,  X.  5H97.  consider<^  i lavori  di  maggiore  urgenza  p*^r  dare 
a tutto  il  tempio  il  più  completo  e ragionato  restauro,  e P importo 
dei  medesimi,  compreso  V imprevisto,  ascese  a L.  13218. 
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(Fot.  dall’  Ulllclo) 

Durante  l’  esecuzione  dei  lavori  alla  copertura 

PLUMBEA  DELLA  CUPOLA. 


A l•on(le^e  poro  più  fucile  c più  sollecita  1’  esecuzione  si  stabili 
attenersi  alla  prima  parte  della  perizia  istessa,  cioè  tìno  al  X.  2o, 
che  riguardava  i lavori  più  strettamente  necessari  di  restauro  ai 
tetti  ed  alle  travature,  di  copertura  in  piomlio  della  cupola,  d in- 
canalamento delle  acipie  e «li  apposizione  di  parafulmini,  per  l’ im- 
porto di  L.  6627.57,  lasciando  di  riprendere  nei  futuri  esercizi  tutti 
i rimanenti  lavori  in  pietra  cioè  dal  n.  26  al  80. 


K)1 


Con  (luesti  accordi  s’  iniziarono  i lavori,  afììdamlono  1'  esecu- 
zione per  trattativa  privata  all’  esperto  capo  mastro  signor  (ìiu- 
seppo  Antonelli,  sotto  la  direzione  deirArchitetto  dell’  Ufficio  Ing. 
Vincenzo  Benvenuti,  che  compilò  la  perizia,  e con  la  sorveglianza 
continuata  e stabile  sul  luogo  dell’ assistente  dell’  Ufficio  medesimo 
Sig.  Umberto  ilarclietti. 


(Fot.  dell’  Ufficio'. 


Durante  l’  esecuzione  dei  lavori 

ALLA  COI'ERTURA  PLUMBEA  DELLA  CUPOLA. 


1 lavori,  consegnati  nel  18  Luglio  1808,  portati  a termine  nel 
17  Novembre  e collaudati  nel  18  Dicembre  di  detto  anno,  portarono 
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una  spesa  a carico  della  (’onfjre^azione  di  carità  sovracitata  di  lir 
11287,57,  superiore  di  L.  -1(H0  a (piella  già  prevista,  differenz 
che  ebbe  a trovare  la  sua  giustitìcazioue  nelle  opere  non  previsle, 
conseguenza  innnediata  del  grave  stato  di  deperimento  del  coperto 
in  cotto  della  chiesa  e di  quello  in  piombo  della  cupola,  come  an- 
cora per  riportare  all’ originario  sistema  il  regolare  smaltimento 
delle  ac(|ue  piovane,  e ciò  conforme  ai  danni  che  a volta  a volta 
si  andavano  in  sito  veritìcando. 

In  seguito  a particolare  richiesta  della  Congregazione  di  carità 
sunominata  e su  proposta  dell’  Ufficio,  con  Nota  Ministeriale  del 
81  Maggio  anno  corrente  X.  <S421,fu  accordato  un  sussidio  di  lire 
2000  da  pagarsi  con  i tondi  del  futuro  esercizio,  a condizione  che 
siano  compiuti  i lavori  residuali  contemplati  nella  perizia  del  7 
Aprile  1898. 


R ! E T I . 


Chiesa  cattedrale.  — iìkstaiuo  ai.i.a  toukk  cami’axahia  k 
AL  PORTICATO.  — (^iiesto  graiulioso  edificio,  interessantissimo  per  la 
storia  e per  Parte,  incominciato  c finito  sotto  il  regime  del  presule 
Tommaso  nella  seconda  metà  del  XllI  secolo,  rinnovando  l’antica 
chiesa  fondata  dal  Vescovo  Henincasa  nel  lOOh,  ebbe  a subire 
gravissimi  danni  dai  terremoti  del  (ìiugno  1 Sf>8  nella  caratteristica 
torre  campanaria,  dove  vi  è infissa  una  laiiide  che  ci  dà  i nomi 
degli  architetti  negli  ultimi  due  versi,  e nel  portico  che  si  unisce 
alla  torre,  ove  altra  lapide  ne  idcorda  P erezione  nel  145S,  oltre 
danni  più  lievi  subiti  nell'  interno  della  chiesa. 

Nel  26  Gennaio  1891)  (piest’  lllficio  compilò  una  perizia  per  i 
relativi  restam-i,  dell’  importo  di  L.  5450,  la  (piale  venne  approvata 
dal  ISup.  Ministero  in  data  17  Febbraio  di  detto  anno,  con  la  pro- 
messa di  un  proporzionato  sussidio. 

La  perizia  contemplava  principalmente  le  opere  di  consolida- 
mento della  torre,  il  restauro  del  castello  dello  campane,  in  modo 
da  rimanere  isolato  dalle  pareti,  perchè  non  esercitasse  alcuna  a- 
zionc  dannosa  all’  editìcio,  ed  i restauri  più  necessari  alla  sua  con- 
servazione; nonché  il  disfacimento  di  tutto  le  opere  provvisorie  di 
puntellamento,  eseguito  in  via  di  urgenza. 

Relativamente  al  portico  si  provvedeva  con  essa  a chiudere 
le  lesioni  della  volta  a crociera,  incatenando  P arco  più  danneggiato 
in  corrispondenza  all’  angolo  della  torre  medesima. 

1 lavori  si  fecero  a cura  del  Rev.mo  Capitolo  della  (Jattedrale, 
con  la  direzione  tecnica  dell’  Ufficio,  o con  il  concorso  della  Con- 
gregazione di  carità  e del  Municipio,  usufruendo  del  sussidio  di 
L.  1500  stanziate  nel  Bilancio  dell’ Ufficio  stesso,  che,  dopo  il  re- 
lativo collaudo,  del  giorno  25  Giugno  1900,  con  il  (piale  i lavori 
stessi  furono  licpiidati  in  L.  5219,19,  vennero  pagato  sui  fondi 
dell’  esercizio  1899-900. 


ToIIKK  OMI-ASAHIA  l)Vi;.\NTK  lu  liKSTAUKO 
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Torrk  campanaria  dopo  compiuto  il  res‘tauko. 
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Chiesa  di  S.  Agostino.  — (Questa  chiesa,  di  cui  la  co- 
stniziono  si  può  far  risalire  al  XIV  secolo  e che  all’esterno  con- 
serva inalterata  la  massima  parte  della  sua  originai  ia  struttura,  ebbe 
molto  a so!frii-e  dai  terremoti  cui  andò  soggetta  F intiei'a  città  net 
(iiugno  ]St)8,  i quali  determinarono  la  caduta  dell’ antica  volta  a 
costoloni  del  XIV  secolo,  la  t|uale  nel  franamento  sfondò  la  sot- 
tostante controcupola  elittica,  demolendola  (piasi  intieramente. 

La  caduta  della  calotta  a costoloni  mise  allo  scoperto  fram- 
menti di  antichi  affreschi,  però  di  una  importanza  assai  secondaria, 
essendo  a semplici  linee  geometriche  con  (pialche  figura  a mezzo 
busto  racchiusa  in  scomparti  circolari. 

Dopo  aver  fatto  provvedere  per  parte  del  Municipio,  che  ne  ò 
proprietario,  allo  sgombro  dei  materiali  caduti  ed  alla  remozione 
degli  oggetti  che  potevano  correr  pericolo  di  nuovi  guasti,  e dopo 
essersi  assicurati  che  le  parti  rimaste  in  piedi  davano  affidamento 
di  una  certa  stabilità,  1’  Ufficio  compilò  la  perizia  di  restauro,  con- 
templando tutte  le  opere  necessario  a rimuovere  i danni  sofferti 
dall’  edificio,  con  la  ricostruzione  della  parte  caduta  della  calotta 
a costoloni  c di  (piella  sottostante  di  forma  elittica;  con  il  disfaci- 
mento del  tetto  non  caduto  che  ricopriva  la  parte  dell’abside  ri- 
masta in  piedi,  o con  il  rifacimento  completo  c razionale  del  me- 
desimo; (?on  la  rintonacatura  della  calotta  sopraindicaita,  riprenden- 
do a stucco  il  suo  scomparto  e dandovi  conveniente  tinteggiatura. 

La  perizia  ascese  all’  importo  di  L.  l.‘>00;  (h1  il  8up.  Ministero 
r approvò  con  Nota  del  (5  Xovembre  1898,  accordando  nell’ importo 
indicato  un  sussidio  di  L.  500  da  prelevarsi  sul  Bilancio  dcH’Ufficio. 

Prima  che  i lavori  fossero  intrapresi,  il  Municipio,  con  deli- 
berazione del  12  Maggio  1900,  cedette  la  chiesa  per  riaprirla  al 
culto  alla  Pia  Unione  della  Madonna  della  cintura,  impegnandosi 
ad  eseguire  per  suo  conto  i lavori  periziati,  nonchò  le  opere  di 
consolidamento  necessarie  alla  torre  campanaria,  obbligando  la  pia 
Unione  a ricostruire  a sue  spese  il  pavimento  e a restaurare  il 
prospetto  sulla  piazza  Umberto  1. 

1 lavori,  cominciati  nel  8('ttembre  1900,  furono  continuati  fino 
al  Maggi(*  1901,  poco  rimanendo  a completare  l’intero  restauro. 


SPELLO. 
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Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore.  — K troppo  nota  r im- 
portanza di  (piesta  chiesa,  specio  per  1’  elegantissimo  ciborio,  sotto 
al  (piale  trovasi  1’  aitar  maggiore,  opera  magistrale  di  Rocco 
da  Vicenza  o per  la  cappella  dei  Haglioni  dipinta  da  Bernardino 
Ihnturicchio,  capolavoro  dell’  arte  italiana,  in  cui  il  pittore  fu  insu- 
perabile nel  trasfondere  col  suo  pennello  tanto  sentimento  della 
divinità  nell’  intiera  composizione. 

Ber  cause  diverse  cpiesto  insigne  monumento  dell’  arte  pittorica 
andava  deperendo  ed  il  Superiore  Ministeio  pei’  preservarlo  aveva 
di  già  speso  non  poco,  e poco  o nulla  ottmiuto  coi  lavori  del  Genio 
Civile.  Nell’  esercizio  1892-!)3  ])rovvide  allo  più  urgenti  rijiarazioni 
agli  aifrescJii  per  opera  del  pittore  sig.  Luigi  Hartolucci,  spenden- 
dovi la  somma  di  L.  4U). 

Fu  allora  clic,  dopo  visita  speciale,  ([uest’  Ufficio  potò  consta- 
tare che  i lavori  d'  indole  tecnica  già  eseguiti  non  avevano  rimosso 
le  cause  del  deterioramento,  tantoché  1’  opera  del  restauratore  si 
sarebbe  resa  inutile  se  non  si  fosse  provveduto  a rimuovere  i prin- 
cipali inconvenienti  nei  vani  adiacenti  alla  cappella. 

Ber  la  posizione  della  chiesa  in  direzione  trasversale  al  pendio 
della  collina  ove  sorge  la  città,  e pm-  trovarsi  la  cappella  a monte, 
ne  derivava  che  il  piano  del  pavimento  di  (piesta,  come  ([nello  della 
chiesa,  era  molto  al  disotto  del  pavimento  di  un  ambiente  adiacente, 
privo  di  luce  e di  aria,  destinato  per  uso  di  cantina.  Aggiungasi 
inoltre  che  1’  andamento  della  stratitìcazione  del  terreno  roccioso  è 
tale  che  1’  acqua  veniva  a ridosso  e 1’  umidità  era  assorbita  dal  muro 
di  perimetro  della  cappella  istessa,  sulla  cui  faccia  o[)posta  si  tro- 
vavano gli  affreschi  in  parola. 

Il  ben.  Briore  Canco  Tacchi,  che  con  vero  amore  attendeva  alla 
custodia  della  sua  chiesa,  proprietario  della  cantina  suddetta,  spon- 
taneamente ne  pro[)oneva  la  cessione,  purché  si  fossero  fatte  tutte 
le  opere  necessarie  [ler  garantire  gli  affreschi. 

L’  Ufficio  accettò  1’  offerta  e compilò  subito  il  progetto  dei  la- 
vori, al  (piale,  approvato  (*on  Nota  i\Iinisteriale  del  10  Giugno  1893, 
fu  data  esecuzione  nel  5 Giugno  successivo,  e per  tali  lavori  nel- 
1’  esercizio  1893-94  si  ebbe  a sostenere  una  spesa  di  1j.  2325,70. 


168 


ClBOKlO  DI  M.o  Rocco 


DA  V,c^:nza  xklla  cnf-si  di  S.  Maria  Maggiore. 


KU» 


Xel  189(),  oltre  al  portare  a termine  ((iialclie  lavoro  conteni- 
ri.'ato.  nel  proj^etto  anzidett(t  e lasciato  indietro,  in  sef’uito  ad 
accni-ati  studi  fatti  dall’  Ulìicio  con  il  raffronto  di  un  intarsio  esi- 
stente nell’  armadio  della  saf^rcstia  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  nella 
medesima  città  di  Spello,  ove  è ii|)roilotto  il  ciborio  di  Rocco  (piah' 

10  ideò  r artista,  si  trovò  che  era  stato  variato  nel  tinaie,  ed  ele- 
vato al  disopra  di  tre  gradini  anziché  di  due,  come  era  originaria- 
mente, tanto  che  ne  erano  state  spostate  anco  le  i)regevoli  mattonelle 
in  majolica  che  ne  costituivano  il  pavimento  di  ripiano. 

Convinto  del  pari  che  1’  altai’e  ivi  esistente  per  la  sua  mole 
troppo  grande  fosse  sproporzionato  alla  tribuna,  tanto  da  impedire 
all’  osservatore  di  godere  1’  insieme  architettonico,  si  ebbe  1’  idea 
dell’  esistenza  di  un  altare  primitivo  e si  sperò  che  (piesto  in  (piello 
si  trovasse  murato. 

Hastarono  pochi  colpi  di  martello  jier  tradurre  in  realtà  la 
supposizione,  tanto  che  per  la  demolizione  poi  compiuta  venne  fuori 
nella  sua  integrità  in  muratura  1’  altai’e  |)rimitivo  che  ha  nel  centro 
del  prospetto  dipinto  1’  arma  di  .Alons.  Eroli,  allora  Vescovo  di  Spello 
e Spoleto,  e lateralmente  a (piesto,  come  nei  fianchi,  due  rosoni. 

l’er  la  demolizione  suddetta  fu  inoltre  possibile  constatare  come 

11  pavimento  in  terra  cotta  si  estendesse  oltre  1’  altare  venuto  in 
luce,  cosicché  per  ulteriori  studi  fu  possibile  arguire  che  il  pavi- 
mento tasse  originariamente  nella  cappella  del  Rinturicchio,  sia  per- 
ché la  scritta  che  gira  nella  fascia  a (piesta  più  si  conviene,  sia 
perché  le  81  mattonelle  che  lo  formano,  avendo  ciascuna  nn  lato 
di  19  cm.  incinga,  approssimativamente  sviluppano  (pianto  il  pavi- 
mento della  ('appella  istessa. 

Ritrovatosi  inoltre  in  ('asa  del  Rriore  un  balaustro,  tìnissimo 
lavoro  di  M.“  Rocco,  indubbiamente  supporto  di  una  croce,  a ragione 
si  ritenne  ('he  tosse  il  tinaie  del  ciborio  in  parohi. 

Rer  tali  fatti  si  venne  nella  determinazione  di  sistemare  e ri- 
pristinare tutta  la  tribuna,  con  1’  altare  relativo,  facendo  togliere 
una  specie  di  tabernacolo  in  legno  che  sormontava  il  ciborio  per 
collocarvi  in  sua  vece  il  balaustro  sovraindicato,  a completamento 
dell’  opera,  rimuovendo  tutte  le  mattonelle,  depositate  in  attigua 
sala  per  ulteriore  destiuaziono,  sostituendo  al  luogo  delle  medesime 
un  adatto  e caratteristico  impiantito,  l^ueste  opero  di  restauro  e di 
sistemazione  progettate  con  perizia  del  7 Novembre  1890,  appro- 
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vati!  con  Ministeriale  ó Febbraio  1H07  X.  002.  in  sofjnito  a col- 
laudo fatto  nel  (ìiiifrno  successivo,  importarono  la  spesa  di  L.  000 
a carico  del  Hilancio  del  nostro  Utficio. 


Il  I’rksepk  - affresco  del  Pinturicchio  nella  cappella  Iìaoliom. 


Oltie  tali  lavori  si  imponevano  in  modo  assoluto  la  ripiditura  e 
la  fermatura  di  tutti  gli  alfresclii  del  Pinturicchio,  in  gran  parte 
pericolanti,  'l'ale  delicata  operazione  fu  affidata  al  restauratore  (ìiu- 
seppe  Rossetti  in  seguito  ad  autorizzazione  .Ministeriale  del  22  Lu- 
glio 1H97,  N.  4ir>8,  sotto  P immediata  sorveglianza  del  R.  Ispettore 
locale  e dell’  Ufficio. 
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I lavori  veniioro  limitati  ad  una  {generalo  ripulitura  con  piu- 
macciolo  dalla  polvere  incrostata  nell’ intonaco,  a spianare  gli  sguanci 
previa  lavatura  dell’  interno  del  rigontìaiuento  e murato  corrispon- 
dente, iniettandovi,  a mezzo  di  piccoli  tori,  del  cemento  a lenta 
j)resa,  gradatamente  pressandolo  con  panno  per  tarlo  ritornare  in 
piano  ; a fermare  gl’  intonaclii  che  si  staccavano  con  grappette  di 
rame,  mni’ando  il  ciglio  sempre  con  cemento  a lenta  pi'esa,  esclu- 
dendo intine  ogni  lavoro  artistico  di  pennelli  e colori. 

Condotti  i lavori  per  amministrazione,  si  [n'ovvide  anzitutto  ad 
un  castello  in  legno  portatile  e smontabile  eseguito  por  la  somma 
di  lire  117, Sa.  1 lavori  furono  incominciati  il  1(5  Agosto  1S1)7  e 
portati  a termine,  con  lodevole  risultato,  e pienamente  conformi 
alle  prescrizioni  date,  nel  25  Novembre  successivo  per  1’  importo 
di  L.  9(50, SO,  a cui  si  aggiunsero  L.  150  accordate  dal  Sup. 
Ministero  al  Rossetti  (pialo  compenso  per  la  buona  esecuzione  : così 
la  sposa  complessiva  contemplata  nell’  esercizio  1S97-9S  ascese  a 
L.  1110,80. 

In  tale  occasiono  per  cura  dell’  Ispettore  Prof.  Cristofani  furono 
pure  eseguiti  dei  restauri  al  pulpito  della  chiesa,  i (piali,  in  si'guito 
a ginstitìcato  resoi'onto  presentato  dall’  lsp('ttore  medesimo  ed  ap- 
lu'ovato  con  Nota  Ministeriale  del  14  Maggio  1S9S,  N.  (54,  impor- 
tarono una  spesa  complessiva  di  L.  204,47  pagate  al  Cristofani  sul 
Rilancio  dell’  Ufficio. 


Chiesa  di  S.  Lorenzo.  — Ad  ovviare  i guasti  cui,  per 
opera  di  inesperti  ragazzi  e di  volgari  ignoi'anti,  andavano  soggetti 
gli  splendidi  lavori  di  tarsia  e d’ intaglio  del  c*oro  absidale  e della 
sagrestia  di  ipiesta  chiesa,  pregevoli  opere  del  secolo  NVI  (indotte 
(la  Andrea  Campano  da  Modena  (1530-34),  il  rettore  di  (piella 
chiesa  parrocchiale  1).  (ìiovanni  Rianconi,  pure  per  consiglio  del 
K.  Ispettore  mandamentale  Prof.  Cri.stofani,  fece  a suo  conto  eseguire, 
nell'  Ottobre  del  1900,  due  artistici  e bene  adatti  cancelli  in  ferro, 
nei  (lue  passi  tinaucheggianti  P aitar  maggiore,  chiudendone  così  l'ac- 
cesso in  modo  da  evitare  in  avvenire  (pialsiasi  guasto. 

Avendo  per  tal  fatto  dovuto  sostenere  una  spesa  complessiva 
(li  Ij.  593,85,  assai  maggiore  di  (piolla  da  lui  prevista,  interessò 
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quest’  Ufficio  per  ottenere  un  qualche  sussidio.  Tenuto  conto  che  il 
lavoro  era  stato  fatto  ad  esclusivo  vantagirio  ed  alla  miglior  con- 
servazione dei  monumentali  cimeli,  e tenuto  pur  conto  <lella  buona 
e conveniente  esecuzione  del  medesimo,  si  propose  al  Sup.  Mini- 
stero un  sussidio  di  L.  200,  le  quali  vennero  accordate  con  la  ^li- 
nisterialc  del  29  Novembre  1900,  N.  17030,  e pagate  nel  Di- 
cembre dello  stesso  anno. 


SPOLETO. 


Casa  Romana.  - Negli  anni  ]88.")-86  per  iniziativa  pri- 
vata venne  scoperta  e (lisse])olta  in  Spoleto  una  antica  donnis  ro- 
mana assai  sontuosa  e ben  conservata. 

Essa  sorgeva  nell’  area  oggi  occupata  dal  palazzo  Municipale, 
dalla  parte  di  ponente. 

(ìli  scavi  allora  eseguiti  misero  in  luce  (piasi  tutto  V atri  un» 
(Tasranicum)  con  V iini)lavinm  e la  cisterna  ; un  1’ ala 

destra,  un  tricUnium  ed  il  tahlinhna. 

Questi  ambienti  erano  esattamente  determinati  da  altrettanti 
pavimenti  di  opus  tessel/atam,  mirabili  per  la  varietà  e ricbezza  dei 
disegni  ornamentali  geometrici  e per  la  perfetta  conservazione. 

Interessantissimi  poi  in  (piesti  pavimenti  sono  molti  antichi  re- 
stauri eseguiti  in  epoca  di  decadenza,  mentre  i pavimenti  stessi 
appartengono  al  migliore  periodo  dell’ arto. 

Oltreché  dai  mosaici,  tali  ambienti  erano  anc'ora  determinati 
da  antichi  muri  perimetrali  rimasti,  anticamente  costruiti.  Alcuni 
di  essi  sono  tuttora  rivestiti  da  pitture  decorative,  tra  le  quali  se 
ne  ammirano  di  assai  gentile  e perfetto  lavoro,  da  armonizzare  coi 
pavimenti  più  antichi. 

In  tali  ambienti  si  l'invennero  oggetti  appartenenti  al  mobi- 
liare ed  alla  decorazione. 

(Questi  oggetti  restarono  custoditi  in  un  magazzeno  del  Muni- 
cipio, in  attesa  di  rimettei'li  nel  luogo  ove  furono  i-invenuti.  Tra  di 
essi  sono  notevoli;  gran  parte  di  decoiaziono  di  stucchi  e di  pit- 
ture appertenenti  al  tricliiiiini/  ; i sostegni  del  rnriihalinu  di  scultura 
greca  ; un  oscillala  di  marmo  con  ij)pocampu  e satiro  nelle  due  fac- 
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ciò  ; i t'rainmonti  di  alcune  antetìsse  od  altro  in  terra  cotta,  cosu- 
tuonti  la  decorazione  del  complnviinu  ; numerosi  frammenti  di  statue 
in  bronzo  e di  bronzi  decorativi,  alcuni  dei  (inali  coperti  da  splendida 
doratuia  ; circa  cimpianta  monete  in  bronzo,  moltissimi  frammenti 
di  vasellame  artistico  in  vetro,  di  utensili  da  teletta,  da  giuoco;  vari  ed 
importanti  frammenti  epigrafici,  uno  dei  spiali  servi  al  llormaun  per 
la  sua  felice  congetfura  intorno  al  proprietario  di  (piesta  ricca  casa, 
che  egli  giudica  doversi  assegnare  a V<i.-q>nxia  Polla,  madre  del- 
r Imperatore  Vespasàtito. 

A completare  il  diseppellimento  di  tutta  la  casa,  mancava 
(piello  deir  ala  sinistra  e di  altro  due  stanze  contigue. 

(,’lie  tali  ambienti  esistessero  non  solo,  ma  che  si  trovassero 
ancora  in  perfetto  stato  di  conservazione,  lo  attestavano  alcuni  scan- 
dagli eseguiti,  per  i (piali  si  vennero  a scoprire  due  tratti  di  pavi- 
mento in  mosaico  di  straordinaria  bellezza  e conservatissimi,  oltre 
molti  stucchi  ornamentali  di  sipiisito  lavoro. 

t^uest’  Ufficio  nel  Novembre  1H92  compilò  una  perizia  dei  la- 
vori necessari  onde  porre  in  luce  la  parte  ancora  sotterrata,  p(>r 
r importo  complessivo  di  U.  2734, (55,  interessando  chi  di  ragione  a 
non  ritai-dare  più  oltre  la  sistemazione  dell’ importante  monumento, 
il  (piale  oggi,  merc(ò  lo  studio  e le  cure  dell’  Ispettore  Cav.  Sordini, 
trovasi  scojierto  al  completo  e convenientemente  tutelato  per  la  sua 
buona  conservazione. 

Basilica  di  S.  Salvatore.  — Fra  i tanti  monumenti  deva- 
stati nella  regione  umbra,  uno  dei  maggiormento  colpiti,  e che  subì 
anche  delle  falsificazioni  per  recenti  pretesi  restauri,  ò la  Basilica 
di  S.  Salvatore  presso  Spoleto,  il  più  bel  tempio  dell’  antichità  cri- 
stiana, con  tentativi  nuovi  nell’  organismo,  ma  di  schietta  tisonomia 
classica  nei  particolari. 

(iravissima  fu  la  distruzione  del  soffitto  e dei  muri  laterali 
della  nave  centrale,  tino  alle  cornici  orizzontali  esterne  sopra  le 
(piali  si  aprivano  le  fencstre,  bemdiè  (pieste  parti  non  fossero  (piell(> 
originarie,  ma  derivassero  da  un  restaui-o  generale  eseguito  nel- 
r alto  Medioevo  dopoché  1’  edifìcio  fu  rovinato  da  un  incendio. 

Della  costruzione  primitiva  resta  però  ancora  in  piedi,  (piasi 
intatto,  il  liresbiterio  con  1’  arco  trionfale  di  mattoni  bipedali.  Questo 
arco  che,  per  la  contestata  storia  dell'  edificio,  ha  il  valore  di  una 
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•iuki  certa,  venne  scoperto  poco  prima  dell’ istituzione  dell’ Ufficio, 
mirante  gli  accennati  protesi  restauri,  ma,  purtroppo,  fu  subito  ri- 
coperto con  intonaco. 


Facciata  della  basilica. 


In  tale  occasione  si  demoliva  pni'e  1’  arco  medioevale  di  pietra 
pomice,  che  i Monaci  avevano  costruito  sotto  di  quello  per  restrin- 
geime  lo  dimensioni  in  armonia  con  la  chiesa  da  essi  rimpicciolita, 
e fu  sostituito,  senza  necessità  alcuna,  anzi  contro  ogni  ragione, 
con  un  arco  totalmente  moderno  avente  un  sesto  maggiore  di  circa 
settanta  centimetri. 


Angolo  sud  del  i'kesbiterio. 


Vario  (‘olomie  turono  iillora  rifatto  a oaloo,  o particolarmcnto 
una  (li  fuielle  su  cui  poggia  1’  arco  trionfale,  imitante  1’  altra  che 
sta  (li  fronte  ; e,  forse  porclif'  (pieste  due  colonne  in  orijrine  erano 
basate  sopra  massi  s(|uadrati  di  marmo  o di  pietra  come  lo  altre, 
dopo  lo  sterro  tatto  per  discoprire  1' antico  piano  dell’ C'iiticio  venne 
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sottoposto  ad  esse  un  plinto  di  travertino  dello  spessore  di  cen- 
timetri trcntaciiKpie.  Le  [>areti  delle  navatclle,  che  rimanevano  sco- 
perte presso  il  p:-?3biterio,  e quelle  lungo  la  nave  maggiore,  dal 
tetto  fino  ai  frammenti  della  trabeazione  dori('a  che,  nella  origi- 
naria costruzione,  era  sovrapposta  alle  due  (ile  di  colonne  costituenti 
le  tre  navi,  furono  tutte  rivestito  c|'  intonaco  giaiftito  a cortina, 
coprendo  cosi  non  solo  i muri  moderni  ricostruiti  nei  recenti  re- 
stauri, ma  altresi  i rabberciamenti  medioevali  e i muri  della  j)ri- 
mitiva  struttura.  In  tal  modo  venne  mascherato,  impedendone  ogni 
serio  ulteriore  studio,  un  edificio  che  1’  Hilbsch.  il  .Alothes,  il  Ro- 
hault  de  Fleury,  il  De  fiossi  e ultimamente  il  (frisar,  avevano  ce- 
lebrato come  importanti.ssimo,  e che  lialfaele  (,'attaneo  dichiarè  di 
late  prexiasità  per  hi  storia  d(dl'  architellam  roauwo-r  risii  ano , 
che  neppure  Ronni,  neppure  /’  Oriente  pnò  offrire  nnlla  di  simile. 

Non  appena  istituito  1’  Ufficio,  si  pensò  sul»ito  alla  demolizione 
degli  intonachi  moderni  e dei  gretti  recenti  n.'stauri,  sembrando 
che  i resti  pagani  con  i «piali  fu,  nella  maggior  parte,  costruito  il 
presbiterio,  fossero  abbastanza  ehxpienti  per  celebrare  la  mae.stà  e 
la  squisitezza  dell’ arte  romana,  la  cui  tradizione  proseguiva  inal- 
terata negli  adattamenti  cristiani  antichi  di  (pieir  insigne  edificio. 
K si  reda.sse  anche  una  perizia  di  tali  lavori  pei-  la  somma  di  L. 
24.0,88. 

Osservato,  però,  che  sarebbe  rimasto  pur  sempre,  anche  dopo 
eseguiti  tali  lavori,  a provvedere  ad  un  assetto  definitivo  di  tale 
importantissimo  edificio,  liberando  cioè  la  facciata  e lo  parti  anti- 
che dei  fianchi  dagli  intonachi  piti  o meno  recenti,  rimovendo  il 
liarocco  altare  di  marmo  addo.ssato  alla  tribuna,  da  sostituirsi  con 
un  altare  sotto  la  cupola,  ricollocando  a posto  i preziosi  frammenti 
delle  mensole  ai  lati  delle  porte  esterne,  esplorando  il  sottosuolo 
cosi  all’  esterno  come  all’  interno,  dove  si  ha  certezza  di  rinvenire 
preziosi  elementi  costruttivi  c decorativi  del  primitivo  edificio,  si 
.sospese  l’ e.secuzione  di  «piei  primi  disegnati  lavori,  in  attesa  che 
r Ufficio  avesse  mezzi  e personale  disponibili  all’  uopo.  K ciò  tanto 
più,  in  «pianto  l’ Unte  proprietario,  dopo  avere  spesa  la  cospicua 
.somma  «li  oltre  rentimita  lire,  con  il  solo  su.ssi«lio  g«)vernativ«i  di 
L.  1800,  per  scoprire  gli  avanzi  di  «piesta  insigne  Basilica,  «lichia- 
rava  «li  non  essere  in  gra«lo  «li  pr«)vve«lere  a«l  ulteriori  spese. 
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Angolo  sud  del  presbitekio. 


1/  Ispettore  Cav.  Sordini  intanto  non  lia  inai  eessato  di  oc- 
cuparsi con  amore  dello  studio  di  ipiesto  insi^jne  monumento,  riu- 
scendo a raccogliere  una  larga  messe  di  documenti  e di  osservazioni 
che,  mentre  rettifica  la  storia  dell’  edificio  nello  sue  varie  fasi,  fino 
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FkaMJIENTI  EU  ORXAMEKTI. 


ad  ora  male  intesa  anche  da  insigni  scrittori,  faciliterà  grandemente 
il  compito  deir  Ufficio  nella  esecuzione  degli  accennati  lavori,  ai 
(inali  si  porrà  mano  tra  breve  o la  cui  spesa  sarà  ripartita  nei  bi- 
lanci dei  venturi  esercizi. 


ISO 


Duomo.  I’(‘r  ([iiest'  altro  importante  monumento  T Ufficio 
intraprendeva  degli  studi,  e riconosceva  innanzi  tutto  la  necessitai  di 
prendere  seri  provvedimenti  ])('r  .la  conservi  zione  del  gentile  portico 
del  rinascimento,  addossato  alla  facciata  e costruito,  su  disegno  di 
l’ippo  di  Antonio  da  Firenze,  da  maestro  Ambrogio  di  Antonio  da 
Milano,  cui  nel  Dicembre  del  l ibi  venne  allogata  (piell ’opera,  non- 
ché al  rinnovo  della  copeidura  plumbea,  tanto  della  cuspide  del 
campanile,  (pianto  delle  navate  centrali  e trasversali. 


Prosi-etto  del  Duomo. 

Lo  stato  deplorevole  del  portico,  ricoperto  dal  tetto  comune  ad  una 
falda,  sul  (piale  si  era  sovrapposto  un  rozzo  mattonato  per  ridurlo  a ter- 
razza, danneggiava  senamente  le  volte  per  la  filtrazione  delle  acque. 


isi 


A rimuovere  (jiiesto  inconvenieiito  ed  a curare  altri  iiidispeu- 
sabili  restauri,  fu  compilata  una  perizia  iiijlata  11)  Maf^gio  181)d 
per  l’im])orto  di  L.  .‘1404,9(3.  il  piombo  poi,  provveduto  con  L. 
99.ó,7.ò  per  la  copertura  della  cuspide  del  campanile  fu,  non  essen- 
dosi (piesta  potuta  esoftuii'o  per  mancanza  di  fondi,  dato  in  consejtna 
all’ Amministi-azione  dell’Opera  del  Duomo,  come  da  diebiaraziono 
1.4  (/infuno  1894.  Apjìrovati  tanto  la  perizia,  (pianto  1’ acipiisto  dal 
Slip.  Ministero,  con  Nota  17  Luglio  1894,  si  pose  subito  mano  ai 
lavori,  i (piali  ebbero  la  loro  ultimazione  e vennero  collaudati  il 
15  Settembre  1894  per  L.  4184,28,  piìi  L.  450  per  assistenza: 
complessivamente  per  L.  4(544.28,  la  (piai  somma,  insieme  aU’altra 
di  L.  995.75  per  Tacipiisto  del  piombo,  fu  pagata  nei  due  esercizi 
1 894-94,  1 894-95. 

Fin  dal  1(5  (ìiugno  1895  il  Sup.  Ministero  con  Xota  tra- 
smetteva all’ Ufficio  una  perizia  redatta  dal  (ìenio  Civile  di  l’erugia 
per  i restauri  occorrenti  alla  Metropolitana  Spoletina,  riconosciuti 
della  massima  urgenza  per  lo  stato  deplorevole  della  fabbrica,  mag- 
giormente aggravato  dal  terremoto  del  20  Maggio  1895.  Con  la 
Nota  istessa  invitava  a far  pratiche  con  gli  enti  interessati  jier 
sopperire  alla  spesa,  non  senza  concorrervi  con  uno  speciale  e 
proporzionato  contributo. 

Per  un  c.same  fatto  sul  luogo  da  un  funzionario  tecnico  del- 
1’  Ufficio,  la  perizia  suddetta  fu  trovata  insufficiente  e ne  fu  nnlatta 
un’altra  il  24  Luglio  1895,  sempre  [ler  i lavori  più  urgenti,  im- 
portante la  somma  di  L.  5425,9(5,  approvata  con  la  Nota  Mini.ste- 
riale  del  20  Agosto  successivo. 

Dopo  lunghe  pratiche  fatto  con  1’  Amministrazione  del  Fondo 
Culto  e con  1’  Opera  del  Duomo  per  ottenere  il  contributo  alla 
spesa,  si  ebbe  una  risposta  del  tutto  negativa  dalla  prima,  ed  una 
dichiarazione  di  concorso  per  L.  20()0  dalla  seconda. 

Tenuto  conto  della  necessità  di  sollecitare  i re.stauri,  che  sem- 
pre più  s’  im])onevano,  con  (piesta  somma  si  po.so  mano  nel  Set- 
tembre 189(5  ai  lavori,  i (piali  vennero  louidotti  per  amministrazione 
dalla  Fabbriceria  medi'sima  sotto  la  direzione  dell'  Ufficio  e la  sor- 
veglianza del  R.  Ispettore  Cav.  Sordini. 

Air  atto  [iratico  peri),  por  ottenere  un  restauro  completo 
a tutto  1’  armato  del  tetto,  compn'so  il  manto  in  legname,  ed  alla 
sua  copertura  a lastre  di  piombo,  compresa  (piella  delle  otto 
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t'iicoie  della  cuspide  del  campanile,  derivarono  delle  varianti,  cosic- 
ché la  somma  di  L.  2(M)()  non  fn  sufficiente.  E (pii  è a notarsi 
die  afjli  importanti  lavori  sovraccennati  si  aggiunsero  : il  rin- 
novamento dei  serrami  a tutti  gli  usci  per  impedire  1'  accesso  ai 
tetti;  l’intiera  riparazione  al  parafulmine  della  cupola;  la  ripulitura 
dei  tetti  delle  navate  minori,  sradicando  tutto  le  vegetazioni;  rac- 
comodatura di  alcune  doccie  e canali  di  scarico,  in  ispecie  (pielle 
delTabside,  ove  è raffresco  del  Lippi  ; la  remozione  di  tutte  le  viti  a 
spalliera  nel  terreno  adiacente  al  tianco  del  fabbricato,  e delle  piante 
che  ostruivano  i canali  di  scolo,  riducendolo  a sodo;  la  demolizione 
di  un  muro  lesionato  e privo  di  legame  con  i muri  circostanti  presso 
i sepolcri  del  Lippi  e dell’ Orsini;  lo  sgombro  della  terra  accumu- 
lata nell’  anticbissimo  ipogeo  sottostante  alla  cappella  delle  relitpiie 
e la  reniozione  del  leone  nello  stipite  della  porta  principale  in  fac- 
ciata, trasportandolo  più  a sinistra  per  lasciare  scoperto  tutto  lo 
stipite  intagliato,  geniale  scultura  di  Gregorio  Melioranzo. 

1 lavori  furono  tutti  collaudati  dall’  Ufficio  con  verbale  del 
dO  (ìiugno  181)8  per  la  somma  di  L.  2924,48  nella  (piale  il  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  contribuì  con  L.  500,  pagate  nel 
Luglio  1898  sul  Bilancio  1897-98. 

Rocca.  Nel  2 Maggio  1896  il  K.  Ispettore  saggiamente 
proponeva  che  venissero  ricollocati  al  luogo  originario  gli  antichi 
stemmi  in  pietra  degli  Aldobrandini  e del  Della  Rovere,  tolti  un 
tempo  dalla  prima  e dalla  seconda  porta  della  rocca,  e che  venis- 
sero discoperti  dell’ intonaco  altri,  i (piali  si  trovavano  ancora  a 
posto,  del  pari  interessanti  per  la  storia  dell’  edifìcio  e della  città, 
(piali  (piedi  di  Alessandro  VI,  del  Cardinale  Valentino  Borgia,  di 
Pio  11  e di  Urbano  V. 

t^iest’  Ufficio  accolse  di  buon  grado  la  proposta,  e,  esaurite 
le  pratiche  necessarie,  ottenuta  dal  Municipio  localo  la  cessione  dei 
primi  che  esistevano  nella  civica  Residenza,  P istesso  Ispettore  fu 
autorizzato  a fare  eseguire  i necessari  lavori  di  ricollocazione  e 
di  discoprimento  per  un  importo  di  L.  47,  che  vennero  pagate  nel- 
1’ esercizio  1897-98. 

Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  presso  Eggi.  — Rk- 

sTAiau  Adi.i  AKi-'iiEstaii.  — Altra  cliiesa  che  reclamava  lo  cure  pronte 
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ed  cfficiiei  del  nostro  Uttieio  era  (inolia  di  S.  (ìiovanni  Battista  presso 
il  castello  di  Kft'fti,  l;i  (piale  trovavasi  nel  più  (’ompleto  abbandono 
('1  in  iininincnte  stato  di  rovina,  minacciando  così  la  perdita  delle 
nninerose  pittui-e  votive,  parte  scoperte  e parte  nascoste  dal  bianco 
di  calce  dato  in  (piesti  ultimi  tempi,  le  (inali  hanno  mirandissima 
importanza,  sia  per  il  loro  merito  intrinseco,  sia  per  la  storia 
della  [ìittiira  Umbra  del  XVI  secolo. 

A tino  di  memilio  fiarantire  gli  affreschi  già  scopeidi  e disco- 
prire (piedi  nascosti,  nel  20  Luglio  ISOO  1’  Ufficio  compiiti  altra 
perizia,  approvata  con  Nota  Ministeriale  del  0 Agosto  successivo. 

I lavori,  eseguiti  a cottimo  tiduciario  sotto  la  direzione  dell’ Ufficio  e 
la  sorveglianza  del  K.  Ispettore  Cav.  Sordini,  importarono  tanto  per  la 
parte  muraria,  come  per  (piella  di  rc'stauro  e discoprimento  la  spe- 
sa complessiva  di  L.  ()2;{,()ì,  pagate  pur  esse  nell’ esercizio  18t)G-t)7. 

Chiesa  di  S.  Giacomo  presso  Spoleto.  In  (piesta 
chiesa  si  contengono  numerosi  e pregevoli  adrescbi,  autenticati  nella 
maggior  parte  da  ricevuta  del  2(5  Dicembre  1527,  tìrmata  da 
miuìi  Spajjua  pcnlorr^  i (piali,  dopo  (piedi  di  (lavelli,  presso  .Mon- 
teleone  di  Spoleto,  sono  i migliori  tra  gli  affreschi  del  distinto 
maestro. 

'i'rovatasi  la  necessità  di  salvaguardare  l’  editìcio,  ove  essi  si 
contengono,  dai  danni  del  fulmine,  con  perizia  del  12  lliugno  1S95. 
debitamente  approvata,  si  provvidi*  all’impianto  di  un  parafulmine 
che  importi)  la  spesa  di  L.  951,25  - compreso  il  restauro  del  cam- 
panile - le  (piali  vennero  pagate  nell’esercizio  1894-95. 

Anche  per  gli  affreschi  reclamavasi  da  tempo  un  efficace  ed 
accurato  restauro.  A tale  scopo  in  data  20  Luglio  189(5  si  compili) 
dall’  Ufficio  apposito  progetto,  approvato  dal  Sup.  Ministero  nel  4 
Agosto  successivo.  I lavori  furono  eseguiti  a cottimo  tiduciario, 
sotto  la  direzione  dell’  Utticio  o la  sorveglianza  del  li.  Ispettore, 
dal  sig.  Benigno  Peruzzi,  ed  importarono  la  spesa  di  L.  524,82, 
pagate  nell’Esercizio  189(5-97. 

Riconosciutesi  opportune  e convenienti  la  demolizione  del  forno 
esistente  sopra  la  tribuna  e la  costruzione  di  un  altro  in  località 
l>iii  adatta,  con  .Ministeriale  del  17  .Maggio  1900  fu  accordato  al 
parroco  della  chiesa,  per  i lavori  relativi,  un  sussidio  di  lire  100, 
le  (piali  vennero  pagate  nel  21  .Maggio  1901. 


TERNI. 


Chiesa  di  S.  Francesco.  — Noi  medosimo  tempo  in  cui 
frate  lOlia  ccritava  in  Assisi  l’ ispii-azione  defili  artisti  alla  gloiàti- 
eazione  dell'  amato  maestro  in  (pici  temiiio  moravifjlioso  che,  nella 
sua  parte  superiore,  doveva  divenire  (piasi  il  tipo  rituale  della  jn-i- 
mitiva  chiesa  Francescana,  anche  Tciaii  volle  onorare  la  memoria 
del  santo  fraticello,  crij^endogli  un  tempio  in  (piel  medesimo  hiojijo 
ove  eg;li  aveva  raccolti  i suoi  primi  compagni,  istituendovi  una 
delle  più  antiche  case  dell' Ordine,  c dove  aveva  soggiornato  nelle 
sue  freipienti  peregrinazioni  ; e Filipjio  vescovo  della  cittiì  chiese  alloi’a 
ed  ottenne  da  papa  Alessandro  IV,  con  Breve  Ih  Ottobre  12.59, 
1’  oratorio  di  S.  Cassiano,  F orto  e le  case  adiacenti  per  ampliarvi 
il  meschino  cenobio  e per  erigervi  la  chiesa,  che  gli  storici  locali, 
con  fatale  coincidenza,  fanno  risalire  all’  anno  istesso  in  cui  nacque 
r Alighieri,  cioè  al  12()5. 

Cosi  sorse  (luesto  edifìcio,  orientato  secondo  1’  antico  rito  dei 
seguaci  di  lui  verso  Assisi,  culla  e tomba  del  diletto  maestro,  e,  nel- 
r austera  semplicità  dell’  arti'  nova,  prese  le  forme  snelle  e gentili 
che  sulla  fertile  costa, 

intra  Topino  e 1’  ac(iua  che  discende 
dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

si  erano  già  slanciate  a gloritìcare  il  poverello  Seratìco. 

La  fronte  del  tempio  dice  chiaramente  che  la  chiesa  di  Terni, 
come  le  altre  del  geiu're,  era  costituita  da  una  sola  nave,  e jireci- 
samente  dalla  centrale,  ed  aveva  la  pianta  di  una  croco  latina. 
Nell’  interno  l’  editìcio  [irimitivo  è nettamente  delimitato  dallo  sottili 
colonnine  da  cui  nascono  i costoloni  che  s’  intersecano  scompar- 
tendo a stile  ogivale  le  vele  della  volta.  Tutta  la  parte  deU'editìcio 
che  non  è compresa  sotto  Io  crociere  ad  arco  acuto  è stata  aggiunta 
posteriormente.  Infatti  nel  X\'l  secolo  il  tempio  subì  un  primo 
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ampliamento  laterale  con  la  costruzione  di  due  [liccole  navi  ai  tianchi 
della  centrale,  per  tutta  la  sua  lun‘’iiezza.  Nel  secolo  seguente  lo 
duo  navi  laterali  furono  rialzato  e furono  decorati  a stecca  gli  al- 
tari in  esse  compresi. 


L'abside,  die  il  (luardabassi  dice  preesistente  alla  chiesa,  fu 
sicuramente  aggiunta  nel  primo  ampliamento,  e la  cappella  Paradisi, 
che  serba  uno  dei  più  antichi  monumenti  pittorici  che  ricordino  in 
Italia  il  poema  di  Dante,  come  è dimostrato  specialmente  dalle  con- 
dizioni della  fenestra  rimasta  fra  essa  e il  presbiterio,  sorse  sicura- 
mente ajipena  la  chiesa  fu  compiuta.  (*) 

Air  esterno  i contrafforti,  che  a guisa  di  torrette  lo  guardavano, 
sono  ora  rimasti  addossati  ai  quattro  pilastri  verso  lo  navate  minori, 
e al  disopra  delle  volte  di  (pieste  serbano  intatta  1’  antica  e bella 
cortina  ed  il  fregio  degli  archetti  trilobati  che  ricorreva  esterna- 
mente per  tutto  r edificio. 

Maestosamente  torreggia,  sempre  al  disopra  dell’  abside,  il  bel 
campanile  architettato  da  Antonio  da  Orvieto  nel  1445,  danneggiato 
alquanto  nelle  due  bifore  del  primo  ripiano,  e mancante  di  parec- 
chie maioliche  colorate,  che  decoravano  la  cornice,  sulla  quale  sor- 
gono le  quadrifore  del  ripiano  tinaie. 

In  processo  di  tempo  la  chiesa  subì  una  grave  lesione  longi- 
tudinale dal  vertice  del  timpano  a quello  dell’ arco  dell’ ingresso 
principale.  Altre  due  lesioni  laterali  si  veriticarono  (piasi  simmetri- 
camente a circa  due  metri  dallo  spigolo  superiore  della  fronte,  le 
(piali  permisero  a ([uesta  un  non  lieve  distacco,  per  cui  il  timpano 
strapiombava  per  circa  15  centimetri  sulla  linea  della  base.  Forse 
(|uesto  fatto  fu  cagionato  dalle  gi-andi  aperture  praticate  sugli  an- 
tichi muri  perimetrali  per  comunicare  le  navate  miiuìri  con  la  mag- 
giore. Così  la  incavallatura  del  tetto  era  sospinta  in  avanti  contro 
la  parte  supm-iore  della  facciata. 


(■*■)  scoperta  dei  preziosi  dipinti  contenuti  in  questa  cappella,  avvenuta 
nel  l8Ct,  si  deve  all’  operoso  ed  intelligente  Ispettore  del  tcnqro  Ing.  Henedetlo 
Kaustini,  il  quale,  d’accordo  con  il  Municipio  IcK'ale,  si  interessò  per  la  conserra- 
zionfc  delle  pregevoli  pitture  che  vennero  restituite  alla  pubblica  ammirazione,  conio 
ricorda  la  seguente  iscrizione  marmorea,  apposta  nella  ]iarete  sinistra  di  chi  ri 
entra  : 

cappella  - che  dipinta  a!  secolo  ed  alla  scuola  di  Dante  - fu  chiusa 
poscia  a!  culto  di  Cristo  e del  Dello  - c per  vandalica  nuova  stupidezza  malconcia  - 
donati  ora  il  convento  e la  chiesa  - da  Re  Vittorio  Emanuele  II  al  Comune  di 
Terni  - venne  rivendicata  al  pubblico  ed  all’  arte  - /’  anno  primo  dell'  Italica  re- 
denzione — 2 (ìiugno  ifìói  — . 
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Il  Comune,  divenuto  proprietario  anclie  della  chiesa,  in  forza 
del  Decreto  commissariale  14  Dicembre  IHGO,  X.  2.H8,  ne  deliberò 
la  cbiusnra  nell’  A,gosto  del  1888  per  ragione  di  pubblica  incolu- 
mità, compiendovi  una  puntellatura  interna  ed  esterna  che  danneg- 
giò la  cortina  e non  aggiunse  alcuna  sicurezza  allo  stato  dell’  c- 
diticio. 
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Og^ni  siiccossiva  insistenza  dei  cittadini  verso  il  Comune,  e del 
Comune  verso  il  (ioverno,  per  ottenere  die  la  cliiesa  fosse  restau- 
rata e riaperta  al  culto,  tu  vana.  Verso  la  fine  del  18!)S,  anzi,  ri- 
sollevatasi nel  Consiglio  la  (piestione  del  restauro,  non  mancò  dii 
proponesse  die  la  chiesa  fosso  adibita  ad  uso  di  pubblico  mercato, 

0 demolita  per  ampliamento  della  piazza. 

La  (ìiunta  Superiore  di  belle  arti  però,  nella  sua  seduta  del 
Id  Dicembre  di  detto  anno,  accogliendo  un  rajiporto  dd  benc- 
merito  Ispettore  locale  Cav.  Prof.  Luigi  Lanzi,  dalla  Direzione  di 
quest’  Ufficio  validamente  .sostenuto,  ad  unanimità  di  vot'  delibe- 
rava die  essa  fosse  iscritta  nell’  elenco  dei  moiuuiK  nti  nazionali. 

Da  (pii  incomincia  la  lodevcde,  pers()verante  operosità  dell’  1- 
sjK'ttore  sunominato,  che,  solo  sostenuto  ed  incoraggiato  dall’  IJfndo 
si  adoperò,  a traverso  contrarietà  non  poche  nè  lievi,  ad  etfet- 
tuarne  il  (piasi  completo  restauro,  portando  1’  Amministrazione 
iminicipale  a stanziare  all’  uopo  la  somma  di  L.  dOOO,  alììdan- 
dosi  per  il  rimanente  all’obolo  dei  privati;  tanto  dio  nel  Settembre  del 
1 S99  riusci  a vedere  coronati  i suoi  sforzi  con  l’inizio  dei  lavori, 

1 (piali,  sotto  la  sua  oculata  ed  intelligente  sorveglianza,  furono  com- 
piuti nel  -Marzo  ISHIO  pcT  un  importo  complessivo  di  L.  TSUd, l.ó,  nella 
qual  somma,  su  proposta  della  Direzione,  plaudente  alla  solerte 
cooperazione  da  lui  posta  nella  buona  riuscita  dei  lavori  stessi, 
il  Slip,  flinistero  concedeva  un  contributo  di  Lire  óOO  da  prele- 
varsi nel  Dilancio  dell’esercizio  1 !H)  1 . 

la*  opere  principali  furono  le  seguenti  : apposizione  di  due 
grosse  catene  di  acciaio  trapassanti  gli  archi  che  separano  le  na- 
vat(‘  laterali,  con  ancoramento  di  pezzi  di  rotaie  per  circa  metri  2, 
tanto  ver.so  la  fronte,  che  verso  la  crociera  ; sotto  fondazione  della 
fronte  della  chiesa  e del  risvidto  sul  fianco  destro  tino  al  prinm 
contrafforte  per  circa  metri  2 di  profondità  e metri  l,d()  di  sp(,\s- 
sore,  mentre  le  fondamenta  antiche  non  si  approfondivano  che  di 
appena  metri  1,70  e non  poggiavano  sopra  la  marna  vergine  che 
forma  lo  strato  resistente  sul  (piale  iitilmenti*  si  e liticano  i fabbricati; 
demolizione  e ricostruzione  dell’  aire  della  porta  ('entrale  : re.stauro 
delle  grandi  lesioni  che  tagliavano  la  fronte  e aw'vano  scoiim'sse  le 
vele  e gli  archi  della  prima  crociera;  re.stauro  del  timpano  con  so- 
vrapiiosiziono  della  cro(;e  relativa  ; restauro  del  feiu'strone  a vetri, 
delle  fenestre  minori  o riverniciatura  degli  infissi  ; restauro  di'lle 
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sacre  suppellettili  ; restaui-o  del  tetto,  che  fu  completamente  rifatto 
sopra  la  cappcdla  della  crociera  sinistra,  e sul  (piale  fui'oiu)  sosti- 
tuite molte  travi  che  lo  rendevano  crollante. 


TODI. 

Palazzo  Municipale,  già  Palazzo  del  Popolo.  — Il 

palazzo  tudertino  del  l’opolo,  o,  per  chiamarlo  col  nome  antico, 
il  palazzo  inferiore  del  Comune  fu  costruito  nel  121 davanti  a 
(piello  del  podestà  e in  aiifrtdo  alla  piazza  di  S.  (ìiovanni  (ojrjji  1*. 
(Jarihaldi)  e alla  piazza  inafjfrioi'e  (og^iji  I’.  \ ittorio  Kmanuele)  sulle 
(piali  ris]iettivamente  ha  la  parete  lunga  di  mezzogiorno  e (pudla 
breve  di  jionente. 

Kra  a un  solo  piano  oltre  il  piantei'reno,  che  sul  davanti  aveva 
una  loggia  o portico  dal  (piale,  per  mezzo  di  due  porte  bifore,  si 
entrava  nel  vano  posteriore  illuminato  da  lunghe  fenestre  stromhate 
e a sesto  semicircolare.  Il  tetto  a due  pioventi  era  nascosto  verso 
la  |)iazza  Vittorio  Emanuele  da  un  attico. 

Nel  salone  superiore,  che  serviva  pel  Consiglio  generale,  si  ac- 
cedeva da  piazza  Oarihaldi  ]>er  una  scala  e.sterna  addossata  alla  parete, 
e da  piazza  Vitt.  Kmanm'le  per  una  scaletta  strettissima  tagliata 
nel  pilone  dell’ angolo  Nord -Ovest,  che  perci(')  era  ahpianto  piti 
grosso  di  (piollo  di  Nord-Est. 

Nel  122S  il  palazzo  fu  elevato  di  un  altro  piano  e coronato 
di  nn  attico  in  mattoni  e merlato.  E'  attico  era  ingricciato,  e sul- 
r ingricciatura  venivano  dipinte  le  armi  dei  podestà.  L’  opera  di 
elevamento  durava  ancora,  volgendo  alla  fine,  nel  128;},  essendo 
podestà  Luca  Savello  che  appose  i suoi  stemmi  in  alto,  tutt'intoi-no 
al  palazzo. 

Tra  il  1241  e il  12(ì7  tu  scaricata  la  scala  verso  piazza  (ìarihaldi: 
fu  chiusa  quella  piccola  e ne  fu  costruita  un’  altra  grandiosa,  sopita 
nn  arco  rampante  che,  svolgendosi  intiei-amente  in  piazza  Vittorio 
Emanuele,  appoggiasi  alla  parete  di  levante. 

Nel  sec.  .Nili  il  piantei'reno  fu  diviso  in  due  paidi  : una,  die- 
tro la  loggia,  servi  di  tesoreria  ; 1'  alti-a,  p('r  mezzo  di  grandi  arconi 
a strappo,  fu  aperta  al  pubblico. 
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Il  salone  del  Consiglio  aveva  tre  grandi  fasce  di  rozze  pittare 
su  fondo  giallo,  d’argomento  cavalleresco.  Intorno  giravano  due 
ordini  di  banchi  in  pietra  per  i consigliei  i.  11  pavimento,  che  posa 
su  volte  reali,  era  in  calce  e breccioline  ; il  soffitto  a grossi  travi 
sostenuti  da  saettoni. 

Xel  1277  i muri  furono  rafforzati  con  pilastrini  interni. 

Al  piano  superiore  si  accedeva  per  una  strettissima  scaletta 
scavata  nel  muro  vicino  all’  angolo  di  Sud-Ovest. 

Il  sec.  XIV  aggiunse  alla  decorazione  interna  stemmi  e altre 
pitture  (piasi  tutte  cadute. 

Al  principio  del  sec.  XV,  tra  il  pi-imo  e il  secondo  piano  fu- 
rono costruite  delle  grandi  volte  di  mattoni  a libretto. 

Nel  seicento  il  primo  piano  fu  ridotto  a teatrino. 


l’iA.NTi  DEI  1-lLO.NI  UELLK  SOfTOFO.SDAZIO.N’I. 
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(Fot.  dell’Ufficio) 


Prospetto  verso  piazza  Garibaldi  prima  del  restauro. 

Fino  dal  1892  il  Suji.  Ministero  comunicava  a ([uesto  Ufficio 
una  lettera  del  Sindaco  di  Todi  che  informava  di  alcune  gravi  le- 
sioni che  si  andavano  manifestando  nel  palazzt). 

Era  precisamente  il  palazzo  dei  Friori  che  presentava  i dan- 
ni lamentati,  poiché  aveva  due  fronti  strapiombate  con  torte  ri- 
gonfiamento esteriore,  e,  tra  le  due  arcate  del  piano  terreno,  si 
verificavano  delle  tenditui'e  verticali  jiassanti  l’intiero  spessore  del 
muro.  Nella  parete,  ove  si  appoggiava  la  nuova  scala,  si  vede- 
vano pure  dei  distacchi. 
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In  seguito  ad  accurati  e ripetuti  studi  sul  luogo,  risultò  che  la 
causa  occasionale  di  tali  danni  doveva  attribuirsi  alla  demolizione  di 
alcune  case  addossate  da  quel  lato,  ed  alla  riapertura  delle  tre  arcate 
inferiori  (di  cui  il  riempimento  funzionava  da  potente  sbadacchiatu- 
ra),  lavoro  eseguito  dal  Municipio  per  ampliare  la  piazza  nella  occa- 
sione della  inaugurazione  del  monumento  a Garibaldi. 

Oltre  a ciò  per  l’antica  tognatura  della  città  tutta  ostruita,  il 
suolo  di  Todi  era  divenuto  permeabile  c scorrevole,  come  lo  dimo- 
stravano le  lesioni  presentate  da  molti  altri  editici  del  pari  dan- 
neggiati. 

l’er  (pieste  lesioni  il  muro  venne  a perdere  la  sua  verticalità 
per  circa  85  cm.,  manifestando  anche  un  sensibile  rigonfiamento 
esterno  prodotto  esclusivamente  dalla  spinta  delle  volte,  costruite 
nel  XV  secolo,  in  corrispondenza  al  suo  peduccio  interno. 

(Quindi  la  demolizione  delle  volte  s’ imponeva,  per  rifarvi  1’  an- 
tica coi)ertura  a legname. 

Ad  evitare  però  una  spesa  cosi  considerevole  si  provvide  con 
l’apposizione  di  robuste  catene;  si  tolsero  i rintianchi  delle  volte 
stesse  e si  misero  delle  bitte  per  potere  veiùticare  in  seguito  qual- 
siasi movimento  dell’  edificio,  o,  all’  occorrenza,  riparare. 

L’  esecuzione  di  tali  lavori  fu  affidata  al  Comune,  conforme- 
mente alla  perizia  approvata  dal  iSup.  àlinistero,  contribuendo  (pie- 
st’  Ufficio  con  un  sussidio  di  L.  500  pagate  al  Municipio  nel  80 
(ìiugno  1892. 

Nel  togliere  i sovrabb(»ndanti  rintianchi  si  rinvenne  F antico 
fregio  che  (h'corava  tutta  la  parte  superiore  della  vasta  sala  alla 
imposta  delle  travi,  poiché  F antico  soffitto  era  in  legname  policro- 
mato. 

Tal  fregio  compartito  da  grandi  fascio  con  ornati  a fondo  nero 
e rosso,  comprende  nell’  interno  più  larga  fascia  ove  sono  dipinte 
figure  di  Santi. 

Volendosi  gi’adatamente  procedere  ad  un  efficace  e completo 
restauro  e ad  un  totale  ripristino,  net  9 Agosto  1894  F Ing.  co- 
munale di  Todi,  autorizzato  da  (piesf  Ufficio,  che  lo  forniva  delle 
debite  istruzioni,  compilò  una  perizia  per  ulteriori  lavori  impor- 
tante la  somma  di  lire*  5000,  approvata  con  la  Ministeriale  del  4 
Settembre  1894. 


Air  atto  del  collaudo,  5 Maf^gio  lS9d,  riinporto  dei  lavori  fu 
accertato  ili  L.  (5842,18,  giustiticaiidosi  l’occedeiiza  di  L.  1842,18  con 
i nuovi  lavori  fatti,  oltre  quelli  coiiteiiiplati  nella  perizia,  i (piali, 
per  (pianto  necessari,  altrettanto  erano  imprevedibili  prima  d(‘lla 
esecuzione  dei  restauri.  8u  questa  somma  nell’ esercizio  1895-9(5 
il  Ministero  della  P.  I.  accordìi  un  sussidio  di  L.  2000. 

Non  appena  ultimati  i lavori  siiespressi,  si  fecero  delle  esplo- 
razioni nel  sottosuolo  per  accertarsi  della  stabilità  delle  fondazioni 
dciredifìcio,  stabilità  sulla  quale,  in  una  mia  già  lontana  visita,  aveva 
espresso  dei  dubbi.  Pur  troppo  le  mie  previsioni  riuscirono  esatte, 
bencbè  allora  acerbamente  criticate,  per  la  pubblica  stampa,  da  jier- 
sone  che  dovevano  supporsi  competenti. 

Nuovi  lavori  pertanto  s’ imposero  anebo  per  questo  fatto,  e cosi 
ebbe  luogo  un’ulteriore  perizia  dell’  Ufficio  tecnico  comunale,  in  data 
18  Settembre  1897,  la  (piale  venne  dal  nostro  Ufficio  modificata 
in  alcune  parti  che  sembrarono  non  troppo  adatte  a risolvere  il 
problema  assai  complesso  della  conservazione  di  cosi  interessante 
monumento.  Dopo  ciò  vennero  d’  urgenza  eseguiti  in  appalto  i la- 
vori di  puntellazione. 

Oltre  al  S(jttofon(lare  il  palazzo,  1’  Ingegnere  comunale  aveva 
pensato  di  ricostruire  conqiletamente  le  due  facciate,  spostandole 
per  una  distanza  di  oltre  m.  0,70,  a tino  di  correggerne  lo  stra- 
piombo e le  deformazioni.  L’  Ufficio  escluse  tale  ricostruzione,  pro- 
gettando invece  di  rimettere  in  piombo  la  facciata  verso  piazza 
Oaribaldi  col  graduale  e massimo  spostamento  di  soli  m.  0,40 
circa  della  vecchia  cortina,  (*oi'roggendo  le  deformazioni  dell’  angolo 
sulla  facciata  verso  la  piazza  Vittorio  Kmanuele  11,  e cambiò  le 
dimensioni  e il  sistema  di  muratura  delle  sottofondazioni.  La  prima 
esclusione  venne  consigliata  dalla  buona  consei-vazione  (leirasp(.‘tto 
oi'iginario  del  monumento;  la  seconda  venne  conscguente  alla  pri- 
ma, rendendosi  indispensabile  di  fare  i piloni  di  sottotondazione  in 
guisa  che  occupas.>ero  tutto  lo  spessore  dei  muri,  mentre  erano 
stati  progettati  in  modo  da  lasciare  sosp(\sa  una  parte  del  muro 
all’  interno  ; (piindi  c-ambiamento  ancora  di  materiale  di  muratura, 
mista  in  materiale  di  bffi'rizio,  per  evitare  il  men  die  lieve  cedimento. 

Cosi  si  concordò  un  nuovo  progi'tto  per  l’importo  di  L.  2(5  000, 
il  (piale,  sottopo.sto  prima  alla  i-evisioue  del  Consiglio  Superiore 
dei  Lavori  Pubblici,  venne  a[)provato  con  .Nota  Ministeriale  80  N(  - 
vembre  1898. 
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PROSrETTO  VERSO  PIAZZA  VITTORIO  EmAXUELE  li. 
DOPO  LE  PUXTELLAZIOXl. 


S'  intrapresero  pertanto  i lavori  di  sottofondazione  e di  inca- 
tenainento  in  base  alla  perizia  sovracitata,  (piando  già  ipielli  di 
puntellazione,  eseguiti  d"  urgenza  in  appalto,  erano  stati  ultimati 
conforme  al  preventivo  deirUftìcio  tecnico  municipale. 

Con  (piesti  lavori  si  ebbe  cura  di  eseguire  i piloni  alternati- 
vamente, in  modo  da  non  dare  occasione  u cedimenti  eventuali,  c 
])cr  primo  venne  eseguito  (piello  subito  dopo  l’angolo  del  tabbricato 
sulla  piazza  Caribaldi  in  corrispondenza  alle  lesioni  più  gravi. 


(Fot.  dell'  Ufficio) 


Prospetto  verso  piazza  Uariiìaldi,  nel  corso  dei 
LAVORI,  dopo  tolte  LE  PDNTELLAZIONI. 


Compiute  le  sottotoiidazioni,  si  esof^uiroiio  le  opere  di  ari’obii- 
stameuto  della  cortina  a conci  di  pietra,  sfoderandola  nei  punti  più 
lesionati,  e rimettendola  in  opera  con  la  stessa  fjiacitura  e nello 
stesso  ordine  in  cui  si  trovava,  correggendo  ove  fu  possibile  lo 
strapiombo  dei  muri  in  basso,  in  modo  da  ottenere  la  massima  so- 
lidità senza  alterare  1’  attuale  aspetto  del  palazzo. 
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Oltre  al  eanibiamento  della  ninratura,  si  adottò  il  sistema  di 
porre  tre  catene  o tiranti  in  ferro  al  livello  del  solaio  sovrastante 
al  soffitto  del  salone,  accuratamente  nascoste  entro  la  muratura  in 
modo  (la  non  deturpare  nè  rinterne  nò  resterno  deU’iMliticio.  Tale 
sistema  sostituì  (piello  anticamente  adottato,  dopo  costruita  la  volta 
a crociera  del  salone,  per  frenare  la  spinta  delle  volte  ; sistema 
fuori  di  alcione,  non  passando  le  due  catene  nel  muro  opposto,  ma 
essendo  solo  affidate  a duo  tìlafj;ne  di  (piercia  murate  e fisse  nel- 
r estradosso  delle  crociere. 

Lasciate  in  massima  le  puntellazioni  (piali  erano  e (piali  ven- 
nero periziate,  a maftj;ior  Garanzia  del  buon  esito  dei  lavori,  si  sta- 
bili sul  posto  il  sistema  da  adottarsi  nella  puntellazione  e sbadac- 
cliiatura  del  porticato  del  palazzo  ; pi'r  esso  si  collocarono  al  piano 
di  terra,  nel  vano  di  oj^ni  arco,  due  dormienti  o jsijrossi  bordonali  di 
abete  pofri^iati,  airestri'inità  esterna  sulla  via,  sopra  robusto  tavolato 
di  (piercia;  costriuMido  sopra  i travi  e nel  senso  lonfiitudinale  dei  muri 
una  muratura  a mattoni  dello  spessore  di  ipiattro  teste  sino  a 20 
cm.  sopra  l’ imposta  defili  archi,  serrando  a forza  di  lofrname  lo 
spazio  rimanente. 

(^lesto  effi(>ace  sistema  di  sbadaccliiatura  venne  più  specialmente 
applicato  nei  due  ai-clii  di  angolo  del  palazzo  ed  in  (piello  mediano 
sulla  facciata  di  mezzogioi-no,  sbadaccluando  in  legnan>e  e in  mu- 
ratura i rimanenti  archi  e le  aperture  superiori  delle  finestre  per 
tutto  il  fabbricato. 

Tali  lavori  vennero  liipiidati  nella  complessiva  somma  di  lire 
2()  8-t.ó, (SS  compresovi  raciiuisto  dei  legnami  in  lire  6.514,5S.  Per  i 
rimanenti  lavori  della  completa  ricostruzione  delle  due  facciate,  venne 
promosso  un  voto  della  (fiunta  Superiore  di  Belle  Arti,  (;ol  (pialo 
si  ottenne,  per  ragioni  di  statica,  di  prolungai-e  il  rifodero  della 
facciata  pi'r  raggiungere  vieppiù  il  suo  appiombo,  e furono  ese- 
guiti in  amministrazione,  sempre  a cura  del  .Municipio;  fino  al 
giorno  17  Febbraio  ne  erano  stati  compiuti  e liipiidati  per  lire 
11  709,82. 

1 lavori  so\ racc'ennati,  il  cui  importo  comples.sivo  ascendeva 
a L.  o8ó7(),70,  furono  collaudati  dall’ TfOcio  con  certificato  di  rt;- 
golare  esecuzione  in  data  ó (ìiugno  1901,  avendo  il  Ministero,  fino 
dal  do  Novembre  1898  con  Nota  N.  l.ólOd,  promesso  un  sussidio 
corrispondente  alla  somma  di  lire  8381,20  da  pagarsi  in  più  e- 
sercizi. 
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Prospetto  sulla  piazza  VmoRio  Esianxelf.  dopo  il  restauro. 


Altri  iiupoi  tauti  lavori  rimasti  a fare  sono  in  corso  di  esecu- 
zione sotto  la  solerte  vigilanza  dell’  Ingegnere  Capo  del  locale  L' f- 
tìcio  tecnico  municipale,  e tra  breve  saranno  terminati,  completando 
decorosamente  il  restauro  del  più  antico  palazzo  comunale  italiano. 


; 
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che  conservi  la  sua  torma  caratteristica  sia  all’  esterno,  corno  all’in- 
terno, il  (|uale  ha  presentato  tante  vestif,na  dell’  antica  sua  forma, 
(la  renderne  possibile  uno  scrupoloso  restauro,  tatto  anche  con  la 
scorta  dei  numerosi  documenti  tratti  daf,di  archivi  locali. 


PkOSI’KTTO  sulla  piazza  Gaiìiiialdi  dopo  il  kgstauro. 
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Tempio  deila  Consolazione.  — Venne  erotto  su  ùisegno 
del  Hi’amante  come  è attestato  da  una  saera  visita  fatta  nel  lóXo- 
veinbre  lóTf),  dal  Vescovo  di  Todi  Monsignor  Catnaiani,  il  (inale 
ebbe  sott’  0(adii  il  Modello  della  chiesa,  a iterilo  Arehiteeto  llrn- 
Hninte  (lettii/italintt. 

Se  ne  cominciarono  a cavar  le  fondamenta  il  15  Novembre 
1508  e la  prima  pietra  fu  gettata  il  17  Marzo  1509  dal  vicario 
del  vescovo  di  Todi  monsignor  Mascardi  che  ne  ottenne  probabil- 
mente in  Roma,  dov’  era  |)er  il  concilio,  il  disegno  dal  Rramante. 

Per  decreto  del  Consiglio  del  Comune  era  stata  creata  sin  dal 
1507  una  Compagnia  di  Nobili,  detta  delli  Signori  h rateili  della 
lùihhriea  della  Vernine  della  Consola  x ione,  i (piali  dovevano 

raccogliere  le  olferte  p('r  una  sontuosa  e nobile  chiesa  e curare 
r esecuzione  dell’  opera. 

Nel  1510  fu  nominato  architetto  di  (piosta  fabbrica  insigne 
un  maestro  Cola  di  .Matteuccio  da  Caprarola,  il  (piale  aveva  fatto 
in  Todi  H4  sepolture  nel  chiostro  di  S.  Fortunato  ; ma  in  realtà 
non  s’ intese  nominarlo  e non  ne  fu  che  il  cajiomastro  per  (pialclie 
tempo.  Donde  la  falsa  notizia  pubblicata  recentemente  da  Adamo 
Jtossi,  e poi  da  lui  stesso  disdetta,  che  (piegli  tosse  stato  anche 
r autore  del  mirabile  disegno.  L’altra  pur  recentissima  attribuzione 
del  disegno  ad  Antonio  di  Sangallo,  il  gioviiu',  non  ()  meno  da  ri- 
lìutarsi,  essendo  essa  originata  dall’  aver  giudicato  alcuni  di  mano 
del  Sangallo  alcune  parole  scritte  in  uno  schizzo  topogratìc-o  della 
CoiKSolazione  {Madonna  de  Tode)  conservato  nella  (ìalleria  degli 
Uffizi. 

Nel  1513,  come  risulta  da  un  Dreve  di  Leone  X,  ottennero  i si- 
gnori Fratelli  di  potersi  valere,  per  costruire  la  chiesa,  delle  làetre 
della  rocca,  po(o  innanzi  distrutta. 

Fra  i grandiosi  lavori  di  andiitettura  affidati  o por  cui  fu  ri- 
cbi(ist()  il  (onsiglio  a Baldassarre  Feruzzi,  nella  o 4*  decade  del 
s(oolo  XVI,  (';  ri(ordato  anche  Feditizio  magnifico  di  (piesta  chiesa. 

Nel  1544  i Jbdtori  del  Comune  decretarono  che  si  jxttcssero 
prendere  per  (piesta  fabbrica  i piombi  che  si  trovavano  nelle  stra- 
de pubbliche  c i condotti  della  città. 

C imita  la  fabbri(ai  al  secondo  cornicione,  fu  fatta  lunga  sosta 
nel  lavoro,  causata  dalle  enormi  spese  impreviste,  dal  consolida- 
mento, e dall’  osservabile  etfetto  delle  (piattro  semicupole  cons- 
truende  sopra  il  detto  cornicione. 
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Nel  lóD?  l])p()lit()  Scalza  da  Orvieto  tu  racc.lamato  architetto 
che,  traendo  i modelli  dal  disegno  del  (ìran  llramante,  ne  pro- 
gettò e ne  esegui  a perfezione  la  fabbrica,  avendo  già  disegnata, 
eretta  e proseguita,  sino  al  secoinlo  cornicione,  1’  altra  detta  dei 
SS.  Crocetisso,  presso  la  città. 

In  meno  di  dieci  anni  fu  condotta  a termine  con  grande  ardore 
e sollecitudine  la  restante  fabbrica.  In  fatti  il  Ili  aprile  l(U)7, 
essendo  com{)ita  la  lanterna  sopra  la  cupola,  e perciò  pomposa- 
mente parata  la  chiesa,  fu  eretta  la  croce  sopra  il  culmine  della 
tabbi'ica. 

Nel  1012  furono  comj)rate  p(T  1’ altare  maggiore  le  (piattro  co- 
lonne di  marmo  nero  mischio  al  prezzo  di  scudi  800,  che  alcuni 
l itenevano  spettanti  all’  antico  tempio  di  Venere  in  Todi,  ed  altri 
al  portico  delle  terme  tudertine. 

11  20  Aprile  1017  un  tale  Obizo  àlartinelli  da  Pistoia,  detto 
1’  Anticristo,  trasportò  dal  centro  della  chiesa  il  muro,  su  cui  era 
dipinta  la  miracolosa  l\Iadonna,  all’  attuale  altare  maggiore,  fatto 
a cupola,  disegnato  dallo  Spoletino  Emanuele  Cris  e dipinto  dal 
Polinori,  ma  poi  nel  sec.  XV 111  dorato  in  parte  e inargentato. 

Per  i lavori  della  ricopertura  plumbea  delle  cupole  di  (piesto 
grandioso  tempio,  ridotta  nel  più  deplorevole  stato,  fu  redatta  una 
perizia  dall'  Ufficio  del  (lenio  Civile  la  tinaie,  modificata  in  base 
ai  suggei’imenti  ilei  Consiglio  Sup.  dei  Lavori  l’ubblici,  venne  nel 
ISSS  riilotta  a lire  4ó  S20,  da  cui  si  detrassero  L.  25  9b5,  valore 
assegnato  al  piombo  della  vecchia  copertura.  Così  l’ importo  fu  ridot- 
to a L.  UìS.ó.ò,  alle  (piali  si  aggiunsero  L.  4()95  pi'r  lavori  impre- 
visti e per  assistenza,  in  modo  che  la  spesa  elfettiva  risultò  in  jn-e- 
visione  di  L.  24  050. 

Nelle  stagioni  propizie  degli  anni  1889-90-1)1-92  e 94  i la- 
vori vennero  eseguiti  sotto  la  direziono  del  Cenio  (ùvile  con  gli 
assegni  del 

Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  . . . L.  14888, (i7 

Congregazione  di  Carità  di  Todi  per  ....  » 8889,71 

Municipio  di  Todi  per » 8474,90 

cosicbè  al  termino  del  1 894  la  sposa  complessiva  ascese  a L.  20 1 98,88 


delle  nuali,  L.  7290,17  furono  pagate  dal  Ministero  negli  esercizi 
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(Fot.  dell’  Ufficio) 

Tempio  della  Consolazione  prima  del  compimento  dei  restauri 


1880-00  - 1800-01  0 le  rinmncnti  L.  7087,50,  con  i fondi  del  Bilancio 
deir  Ufficio  regionale,  così  ripartite  : 

Esercizio  1801-02  AH’  Capo  del  (lenio  civile  U.  2000 
* 1802-08  » » » 2400 
» » All’  Ing.  Lami  per  assistenza  » 000 

» 1808-04  Air  Capo  del  (lenio  civile  » 2087,50. 
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Se  iioneliò  i lavori  contemplati  nella  perizia  non  liirono  tutti 
eompinti,  risultando  all’  atto  pratico  che  le  analisi  dei  prezzi  e le 
valutazioni  del  piombo  vecchio  non  erano  corrispondenti  alla  realtà, 
essendo  mancato  il  modo  di  fare  delle  analisi  basate  sull’  espe- 
rienza. 

Così  i lavori  rimasero  interrotti  al  termine  del  1804,  restando 
a restaurarsi  due  mezze  cupole  laterali  di  imnento  c tramontana, 
tutto  il  ballatoio  (piadrilatero  sotto  alla  cupola  centrale,  oltre  ad 
alcune  opere  di  minore  importanza,  non  senza  che  perdurasse  lo 
stato  di  deperimento  del  maestoso  edibcio. 

La  Coiifi;rep:azione  di  carità  di  'Podi,  Knte  primo  interessato  e 
proprietario  dirotta  del  tem])io,  non  tenendo  più  conto  della  prima 
perizia,  faceva  procedere,  a mezzo  dell’  Ingegnere  comunale,  ad 
una  nuova  perizia  delle  opere  esterne  da  completarsi  con  nuovi 
criteri.  Sottoposte,  e la  relazione  e la  valutazione  dell’  Ingegnere, 
alla  approva/ione  del  nostro  Ufficio,  cui  per  la  nuova  organiz- 
zazione avvenuta  nella  sorveglianza  dei  monumenti,  era  passata 
la  parte  tecnica,  prima  affidata  al  (ionio  Civile,  vi  si  ebbero 
a portare  alcune  varianti  d'  indole  tecnico-artistica,  lo  quali  di  poco 
alterarono  le  risultanze  tìnali  della  spesa;  cosiebè  i lavori  concor- 
dati fra  la  perizia  dell’  Ingegnere  comunale  e i rilievi  dell’  Ufficio 
Regionale  por  un  importo  di  L.  .4fi77(),  risultarono  come  appresso: 

Rinnovamento  della  copertura  metallica  delle  semicupole  di 
tramontana  e di  ponente  ; rinnovamento  della  copertura  metallica 
dei  gradini  di  raccordamento  nei  piloni  fra  le  semicupole  ; rinno- 
vamento della  copertura  metallica  del  ballatojo  (piadrilatero  alla 
base  del  tamburo  della  cupola  centrale  ; nuova  copertura  metallica 
dei  gradini  e cornicioni  della  base  della  cupola  centrale;  nuova  co- 
pertura metallica  del  cornicione  ; restauro  delle  opere  murarie  al- 
l’esterno del  tempio,  riserbandosi  poi  1’  Ufficio  regionale  medesimo 
di  fare  un  nuovo  studio  per  i lavori  interni,  che  potranno  essere 
eseguiti  in  un  terzo  periodo  di  lavorazione. 

La  perizia  generale  fu  approvata  dal  Sup.  Ministero  con  Nota 
11  (ìiugno  181)8  X.  7175;  mentre  con  altra  Nota  speciale  si  ordinava 
l’esecuzione  di  una  parte  soltanto  dei  lavori,  quelli  cioi'i  del  re- 
stauro allo  semicupole  per  un  importo  di  L.  72d(),  come  da  stralcio 
di  perizia  del  11)  (ìiugno  1898,  approvato  con  la  Ministeriale  i> 
Agosto  sncces.sivo. 
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I lavori  furono  osej'uiti  in  amministrazione  dalla  Conp’oga- 
zione  di  carità  sotto  la  sorveglianza  dell’  Ing.  comunale  e la  dire- 
ziono del  nostro  Ufficio,  e vennero  collaudati  nel  20  Luglio  1890 
per  L.  ()780,83  delle  (piali  il  Ministero  pagò  nell’ esercizio  1898-99 
la  somma  di  L.  1083, (iO  difterenza  dal  contrilmto  già  stanziato  e 
pagato  dall’  Opera  pia  proprietaria  e dal  Comune,  promettendo  con 
Nota  2 Agosto  1899  un  sussidio,  fino  anche  a raggiungere  la  som- 
ma di  lire  15000,  da  ripartirsi  in  più  esercizi. 

1 lavori  proseguiti  in  seguito  per  le  altre  parti  contemplate 
nella  perizia,  vennero  ultimati  e collaudati  nel  0 Febbraio  1901 
per  la  somma  complessiva  di  L.  35412,82  così  ripartita  : 

Importo  della  mano  d’ opera  di  muratori,  scalpellini,  stagnai 
apprendisti,  falegnami,  carpentieri,  manovali,  brac- 
cianti ecc L.  7937,50 

Ammontare  delle  provviste  di  materiali  di  ri- 
parazione, attrezzi  ed  utensili,  legnami,  metalli,  jiiom- 
bo  in  lastre,  grappe,  chiodi,  calce,  cementi,  pietre 
lavorate,  laterizi,  arena,  coccio  pesto,  vernici  ecc.  . » 2(5142,11 

Speso  di  assistenza  e sorveglianza,  tasse  di  bollo 
e registro,  assicurazione  degli  operai  contro  gl'  in- 
fortunii  sul  lavoro,  spese  diverse » 1338,21 

L.  35417,82 

Dal  soprariferito  stato  dei  lavori  eseguiti  si  rileva  un’eco- 
nomia di  lire  13(53,1(5  dovuta  all’attiva  sorveglianza  esercitata  dal- 
1’  Ingegnere  comunale  signor  Lami,  al  (piale,  stando  sopra  luogo, 
fu  possibile  ottenere  non  lievi  risparmi  nei  singoli  lavori,  così  che 
il  beneficio  che  sarebbe  toccato  all’  assuntore,  se  si  fossero  appal- 
tati, è andato  a vantaggio  dei  restauri  generali  del  tempio,  senza 
che  si  rendesse  necessaria  una  pm-izia  suppletiva. 

Dallo  stato  particolareggiato  dei  lavori  stessi  risulta  inoltre 
essei-sene  eseguiti  altri  non  previsti  nella  perizia,  (piali  (piedi  del- 
l’ intonacatura  e tinteggiatura  generale  dell’  interno  del  tempio,  e 
della  costruzione  di  un  marciapiede  in  |)ietra  nello  stillicidio,  la- 
vori riconosciuti  necessari  ed  indispensabili  alla  buona  conserva- 
zione del  monumentale  edifìcio,  con  zelo  veramente  esemplare  e 
(5on  largo  contributo,  sempre  premurosamente  (uirata  dalla  beneme- 
rita Congregazione  di  carità  locale. 
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TREVI. 


Tempio  del  Clitunno.  — calasi  a metà  di  via  tra  Spo- 
leto e Trevi,  a piè  del  collo  di  l’issif^nano,  stilla  sponda  destra  d(d 
Clilmmo,  elevasi  un  tempietto  peristili)  di  proporzioni  e forme  ele- 
p;anti.  l’osa  il  piccolo  tempio  sopra  alto  o severo  basamento  mn- 
nito  di  porta  nel  centro,  per  la  quale  si  ha  adito  ad  un  anfjnsto 
sotterraneo  che  ha  forma  di  T a braccia  prohnij^ate.  11  vestibolo 
presenta  sulla  fronte  due  pilastri  laterali  e quattro  colonne  a so- 
stegno del  cornicione  e del  timpano  ; si  aceede  al  vestibolo  pm-  due 
avancorpi  che  tiancheggiano  il  pronao,  cui  siegue  la  cella  che 
compie  il  grazioso  editìcio  ; nella  parte  postica  di  essa  mirasi  altro 
timpano  simile  a cpiello  della  fronte. 

Xon  sappiamo  se  all’ epoca  di  Plinio  esistesse  (piesto  Sacello, 
indubiamente  però  fu  riedificato  nell’ultimo  peiàodo  degli  Anto- 
nini con  parte  dei  materiali  serviti  a fabbriche  antei-iori,  frammisti 
ai  nuovi. 

Sulla  metà  del  V secolo  la  pietà  di  alcuni  cristiani  dedicava 
il  tempietto  al  Salvatore,  restauranilone  la  parte  superiore  già  de- 
perita. Sono  di  (piesf  epoca  i caratteri  che  ornano  il  fregio  «Iella 
trabeazione,  le  sculture  dei  due  timpani  ed  il  prolungamento  della 
cella  sul  lato  Est,  la  cui  parete  fu  da  essi  munita  di  una  nic- 
chia ad  uso  di  abside.  Il  simbolo  che  trionfa  nei  timpa’.;  c nella 
intenia  scultura  che  orna  la  fronte  princijiale,  è (piella  del  La- 
baro costantiniano,  che  internamente  conserva  gran  parte  del  suo 
monogramma. 

In  «piesto  piccolo  monumenb),  che  tanto  interessa  l'archeologia 
jiagana  e cristiana  in  rapporto  alla  storia  e«l  all’  arte,  furono  nel 
1HS)2  fatti  eseguire  alcuni  lavori  «li  restauro,  «P  acconlo  c«)u  il  Snp. 
•Ministero,  benché  ad  insaputa  del  nostr«)  l’ftici«),  dal  beneti«'iario  Mons. 
Pila-Carocià,  per  i «piali  sui  fondi  del  nostro  Hilanci«)  ebbe  un  rim- 
borso di  L.  H")"),.");")  pagate  nel  24  Aprile  dello  stesso  anno. 

Pure  per  altri  restauri  eseguiti  dal  Pila-Carocci  nel  lSt»4,  il 
Snp.  Ministero  gli  concesse  un  ulteriore  sus.sidio  di  L.  300,  che 
vennero  ellettivamente  pagate  con  i fondi  assegnati  all’ Ufficio  stesso 
nell’ Ottob’o  «lei  1S94. 
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Chiesa  di  S.  Emiliano.  Auakk  di  m.“  hocco  d.v  Vi- 
CKXZA.  — I^er  il  ritaciniento  della  chiosa  a cura  di  quel  Capitolo, 
venne  scomposto  l’ altare  del  Sacramento,  opera  prcf>:cvolissima, 
grandiosa  nella  composizione  e i-icdiissima  pei'  ornamenti  scolpiti 
e policromati  in  azzurro  ed  oro,  eseguita  nel  1522  da  M.  Hocco  da 
Vicenza,  il  geniale  architetto  e scultore  della  trihuna  della  Cattedrale 
di  Spello,  delle  Chiese  di  Mongiovino  e di  Castel  Rigone. 

Ultimata  la  chiesa,  il  H.  Ispettore  localo  Prof.  Tito  Buccolini 
fu  incaricato  di  ricomporlo.  (Riesti,  studiandone  ogni  singola  parte, 
ridusse  P altare  alla  forma  originaria,  così  come  1’  aveva  comjiosto 
r autore. 

In  seguito  al  collaudo  dell’opera  fatto  dal  Direttore  scrivente 
nel  2()  Aprile  IShd,  sui  fondi  dell’ esercizio  1<S92-9;1  fu  pagata 
al  parroco  della  chiesa  la  somma  di  L.  1000,  concesse  per  tal  la- 
voro dal  Slip.  Ministero. 


U A\BERTIDE. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Reggia.  Tenendo  conto 
delle  deplorevoli  condizioni  statiche  di  ipiesto  edificio  di  buono  stile 
architettonico  del  XVI  al  XVII  secolo,  ideato  dal  perugino  Dino 
Sozi  e dal  cortonese  Cav.  Lapparelli,  uno  dei  pochi  che  nella  regione 
Cnihra  possano  per  (piell’epoca  interessare,  l’Cfticio  regionale,  fin  dal 
28  Ottobre  1895,  compilava  una  perizia  di  lavori  di  restauro  per  la 
somma  complessiva  di  L.  4089.70  la  (piale  venne  trasmessa  per  la 
superiore  approvazione  nel  24  Novembre  1895. 

Considerando  che  i lavori  contemplati  nella  [lerizia  riguarda- 
vano (piasi  del  tutto  la  ordinaria  manutenzione,  si  richiese  alPuopo 
il  contributo  dell’  Amministrazione  del  Fondo  Culto. 

Riuscita  inutile  ogni  pratica  per  ottenere  dall' Amministrazione 
suddetta  qualsiasi  contributo,  il  Sup.  .Ministero  invit('i  1'  Ufficio 
a ritornar  sopra  all’oggetto,  restringendo  la  somma  preventivata  di 
L.  4089,70,  e limitandosi  alla  esecuzione  dei  soli  lavori  assoluta- 
mente  indispensabili. 

Con  una  seconda  perizia  del  22  Ottobre  1S9(),  approvata  con 
la  Ministeriale  del  20  Ceniiaio  1897,  (piesti  vennero  limitati  agli 
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urgenti  restauri  elei  coperto  che  trovavasi  in  uno  stato  deplorcvo- 
lissiino  (la  minacciare  imminente  rovina,  con  conseguente  danno 
allo  altre  parti  del  tempio.  L’importo  di  tali  lavori  era  di  L.  100d,81 
e r Ufficio,  autorizzati)  con  la  ^linistcriale  suddetta,  stipuli')  l’atto 
di  cottimo  con  i capomastri  del  luogo  Censi  Americo  e Mastroforti 
Cesare. 

Peri'),  stante  la  contraria  stagione,  i lavori  medesimi  furono 
rimandati  ad  epoca  più  propizia,  e consegnati  solo  nel  18  (ìiugno  1897. 

Compiuti  con  ogni  diligenza,  sotto  la  vigilanza  dell’  Ufficio, 
vennero  collaudati  nel  di  Agosto  1897  per  l’importo  di  L.  1010, 9(ì, 
eio(‘  con  una  ditferenza  in  più  del  previsto  di  L.  7,95. 

\el  90  (ìiugno  1897  furono  inoltre  dal  nostro  Ufficio  idm- 
l)orsate  al  Kevmo  sig.  Don  (lahriele  Marzani,  parroco  della  chiesa, 
U.  Ull  per  lavoi'i  urgenti  da  esso  fatti  direttamente  eseguire  per 
ordine  dell’  Ufficio  medesimo,  in  seguito  al  ciclone  che  impi'rversi') 
nel  paese  nei  primi  del  Febbraio  1897,  come  dal  relativo  stato,  in 
data  14  detto  mese. 


PRINCIPALI  PRATICHE 
1)1  ORDINE  SEC  O X I)  A R I ( ) 
TRATTATE  DALL’  UFFICIO 


Perugia.  — Ponti-;  S.  (ìiovanni  sii.  Ti-:vi:m-;.  — Avouilo 
1’  Ufficio  tecnico  provinciale  eseguito  nel  18!H)  un  [irogetto  di  al- 
largamento e di  restauro,  che  distniggeva  1’  antica  tisonoinia  di 
([uesto  raro  esempio  di  costruzione  idi-aulica  medioevale,  illustrato 
dai  ciiKpiecentisti  nei  loro  (piadri,  il  nostro  U’tticio,  do|)o  un  accesso 
sul  posto  di  un  suo  funzionario,  indusse  1’  Ufficio  tei-nico  sunnominato 
a compilare  altro  progetto  che  conservasse  1'  antico  manufatto. 

CiiiKSA  DKLi.’  Univkksit.v.  — Fu  tutelata  la  conservazione  di 
parecchi  oggetti  d’ arte,  specie  di  un  tabernacolo,  o ciborio,  in 
marmi  di  varie  (pialità,  breccia  rossa,  verde  antico,  lapislazzolo, 
alabastro,  del  XVlll  secolo,  con  le  relative  schede  di  catalogo  e 
con  la  sorveglianza  per  il  loro  trasporto  e collocamento  nella  chiesa 
parrocchiale  di  .iolomeo  ( frazione  del  Comune  di  Cordano  ) ove 
nel  1897  vennero  allogati. 

Fk.^MMENTI  di  roUTA  INTAOI.IATA  dei  l’imiOKDI  DEE  SECOI.O  XVI.  — 

Henchè  con  esito  negativo,  in  seguito  a sentenza  della  K.  Pretura 
in  data  ‘J7  Crennaio  18!)9,  (piesP  Ufficio  non  mancò  far  tutte  le 
pratiche  opportune  per  il  recupm-o  dei  frammenti  di  una  porta  ar- 
tistica del  XVI  secolo,  esistente  nell’interno  del  fabbricato  medio- 
evale posto  in  V>a  Corso  Vannucci,  di  proprietà  del  Sig.  Afrodisio 
Vajani,  venduti  da’  suoi  eredi  nel  1897  ad  antiquari  d’  occasione, 
senza  uniformarsi  allo  pi-escrizioni  tuttora  vigenti. 

-Maestà  deu.a  Viona  ciìesso  Percoia.  - - Sulla  [larete  Flst  della 
casa  colonica  del  predio  che  «là  nome  all’  immagine,  in  alto,  entro 
un  rincasso  avvi  un  affresco  che  ha  nell’  introdosso  a sinisti-a  S. 
Hartolomeo  e S.  (-Vistotoro  ; a destra  S.  (’ostanzo  ed  altra  figura 
quasi  del  tutto  deperita  ; nel  centro  siede  su  ricco  trono  Maria  con 
Uesù  in  braccio,  cui  fanno  corona  quattro  [liccoli  angioli  ; in  liasso 
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8.  Chiara  e 8.  Caterina.  Per  (luosto  affresco,  opera  pregevole  di  ma- 
niera giottesca,  apponihile  a Buffalmacco,  il  nostro  Ufficio  fece  pratiche 
con  il  proprietario  del  terreno,  Comm.  (ìiuseppe  Pezzi,  per  provve- 
dere agli  opportuni  restauri  e raffermi  a fine  di  curarne  la  miglior 
conservazione.  Il  proprietario  adori  di  buon  grado  e,  a tutto  sue 
spese,  sotto  la  sorveglianza  dell’  Ufficio,  il  restauro  venne  lodevol- 
mente compiuto,  apponendovi  anche  una  conveniente  ramata,  per  me- 
glio conservarlo. 

Ciiu-;.sA  DI  8.  Fiui'i’O  Nkki,  o Chiksa  Nuova.  — Nel  1897  fu- 
rono sorvegliati  i lavori  di  restauro  eseguiti  dall’  Ufficio  tecnico  di 
finanza  alla  balaustra  della  scala  esterna  della  chiesa  ed  al  muro 
di  sostegno  della  medesima,  facendo  pratiche,  le  (piali  sortirono 
felice  risultato,  perchè  i iTstauri  si  estendessero  anche  alla  facciata 
tutta  in  travertino,  sobria  nelle  sue  linee  generali,  benché  esagerata 
e pesante  nei  particolari;  ad  ogni  modo  una  delle  più  caratteristiche 
fra  quelle  che  adornano  il  prospetto  dei  tempii  del  XVII  secolo. 

PiKVK  OKI,  Vescovo  l’KKsso  Pkkuuia.  — 8i  impedì  la  vendita  già 
stabilita  di  un'  antica  porta  del  secolo  XV  esistente  a posto  nel- 
P attuale  villa,  vetusta  e caratteristica  costruzione,  ammodernata 
dall’ Alessi  nel  secolo  XVI.  Benché  assai  logora  dal  tempo  e dal- 
1’  incuria  in  cui  venne  tenuta,  pure,  ne'  suoi  frammenti,  (piesta 
porta  mantiene  sempre  il  tipo  caratteristico  del  buon  lavoro  di  (piel- 
r epoca. 

Kdicola  di  8.  ^Ian.vo.  — A mezzo  di  un  assistente  dell’  Ufficio 
regionale,  fu  provveduto  alla  vigilanza  di  alcuni  lavori  ordinati  dal 
Magistero  dei  Cavalieri  di  Malta,  proprietario  della  località,  e daH’Uf- 
ficio  istesso  approvati,  per  il  restauro  della  chiesuola  medioevale  so- 
vrastante all'  edicola  di  etnisca  costruzione. 

To.miia  Komana  in  vicinanza  di  8.  Manno.  — Bres.so  un  antico 
rudere  di  sepolcro  romano  sul  primo  tratto  della  strada  provin- 
ciale Oortonese,  a poca  distanza  dall'  edicola  sopraccennata,  durante 
i lavori  eseguiti  dal  proprietario  del  luogo  per  co.struire  un  calci- 
naio, precisamente  in  corrispondenza  di  un  lato  del  rudere  ivi  (>- 
sistente,  si  venne  a scoprire  parte  dell’ antico  rivestimento  ad 
opus  - (iiindrdtn  in  travertino  di  rilevanti  dimi'iisioni. 

L'Ufficio  regionale,  avuta  informazione  del  fatto,  cun'i  lo  studio 
di  quanto  si  era  scopi'rto,  (m|  il  completamento  degli  scavi,  sotto  l’as- 
sistenza  di  un  suo  speciale  fu;:;:ionario,  isolando  il  rudere,  e prov- 
vedendo alla  conservazione  di  tutte  le  parti  che  nel  ripristino  e nello 
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studio  del  niomimeiito  potevano  aver  relazione,  rilevando  al  tempo 
istesso  lo  stato  della  scoperta  con  disef^ni  e con  fotojjralie. 

Scavi  uivkksi.  — Per  opera  de’ suoi  funzionari,  l’ Ufficio  regio- 
nale non  mancò  mai  di  occuparsi,  con  appositi  accessi,  con  continuata 
sorveglianza  e con  accurate  relazioni,  di  riferire  sulle  scoperte  casuali, 
avvenute  nella  cerchia  del  Cotiuine  o nell’  interno  della  città  me- 
desima, quali  furono:  quelle  di  Perugia,  nel  locale  del  tiro  a segno 
fuori  porta  S.  Pietro  ; di  S.  Lucia,  propriet.à  Avv.  Fabio  l’atrizi  ; 
di  Castel  delle  Forme,  pi'oprietà  Pirilli  Vincenzo  ; di  Yalfabbrica, 
pro[)rietà  Avv.  Alessandro  Bianchi  ; di  Peiuigia.  per  i frammenti 
ej)igrafici  romani  in  Via  Alessi  e in  Piazza  del  Municipio,  e di 
parte  di  mosaico  romano,  pure  nell’  interno  della  città,  in  occasione 
dei  lavori  per  l’ acquedotto  ; di  Colognola,  proprietà  ilei  Marchese 
Pichi  Kuspoli  - Forteguerri  ; dello  Sperandio,  proprietà  dell’  Avv. 
Raffaele  Saiusti,  e di  altre  di  minore  entità. 

Palazzo  del  popolo.  — Nella  lunga  vertenza  sorta  in  ordine 
alla  ricostruzione  della  scala  esterna  detta  della  Vaccara,  per  la 
(piale  si  accede  al  palazzo  dalla  piazza  del  àlunicipio,  F Ufficio  regio- 
nale, f'ei'mo  restando,  per  gli  studi  fatti,  nel  convincimento  che  dovesse 
per  ragioni  d' indole  tecnica,  storica  ed  artistica,  essere  prescelto 
il  tipo  della  bii'amiiante,  a togliersi  da  qualumpie  responsabilità 
diretta  di  fronte  al  moltiplicarsi  dei  progetti  ed  al  divergere  delle 
opinioni,  pure  nel  campo  artistico  locale  o nella  intiera  cittadinanza, 
propose  al  Sup.  Ministero  la  nomina  di  una  Commissione,  in  di- 
pendenza dalla  (Hunta  superiore  di  Belle  Arti,  per  decidere  sulla 
scelta  del  progetto. 

Amelia.  — Muda  polioomk.  — Per  opera  del  nostro  Ufficio  ed 
in  seguito  alle  sue  sollecitazioni,  si  ottenne  che  la  (ìiunta  Superiore 
di  Belle  Arti,  neiradiinanza  del  9 Maggio  189(!,  esprimesse  con  voto 
unanime  il  parere  che  la  importantissima  cinta  jioligonia  di  questa 
città  fosse  inscritta  nell’  elenco  dei  monumenti  nazionali. 

Assisi.  — Toure  d’  Andrea  - Chiesa  di  S.  Bernardino.  — 
t^iiest’  Utficio.  oltre  all'  essersi  occupato,  con  speciali  ricerche  e con 
speciali  studi,  di  autenticare  la  bellissima  tavola,  esistente  in  (piesta 
chieda,  ritenuta  opera  di  Bernardino  Pinturicchio.  il  (piale  ai  lati 
della  pi'ecipua  rappresentanza  ( presei/fa itone  al  tempio  ) vi  a- 
vrebbe  ritratto  i principali  personaggi  della  storica  famiglia  Paglioni, 
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certo  coniinittcnte  del  ((uadro,  non  niuncò  d’interessare  il  Jì.  Eco- 
nomato dei  EH.  VV.,  perchè  con  o^ni  sollecitudine  provvedes.se  al 
restauro  del  tetto  della  cliie.sa  istes.^a,  che  trovavasi  in  pessime 
condizioni,  specie  nella  parto  sovrastante  all’  aitar  mafff>;ioi'e  ove  6 
allocata  la  tavola  che  ne  aveva  già  risentito  qualche  danno  pol- 
la filtrazione  delle  acipie  piovane  e per  1’  nmidità  di  cui  rimaneva 
impregnata  la  parete  su  cui  posa  l’altare. 

(’iiiKSA  sccKiuom-:  ni  S.  Fuancksco.  - - 11  grandioso  e magnifico 
coro  di  Maestro  Domenico  da  Sanseverino,  a lui  commesso  per 
(piesta  chiesa  dal  generalo  dell’  Ordino  Sanson,  ed  eseguito  nel  1501. 
come  da  apposite  scritte  incise  ne’  due  ultimi  stalli,  rimosso  nel 
l(S7d  dal  posto  originario  e ricollocatovi,  per  Ministeriale  delibera- 
zione, nel  1(S02,  aveva  bisogno  di  sollecite  operazioni  di  consoli- 
damento e di  restauro  per  i danni  cui  era  andato  incontro  nella 
scomposizione  e nella  ricomposizione,  nonché  in  tutto  il  tempo  che 
rimase  scomposto  (h1  abbandonato  nel  salone  interno,  detto  dei  mu- 
sici. 

Nel  1900,  cu-stode  il  padre  Francesco  dall’ Olio,  ottenuti  i fondi 
necessari  dalla  generosa  pietà  di  fedeli  Bavaresi  ed  Elvetici,  con 
l’approvazione  e la  sorveglianza  del  nostio  Ufficio,  se  ne  curò  il 
restauro,  aftiilandolo  all’  esperto  artista  cav.  Wenceslao  .Moretti,  che 
lo  portò  a termine  con  ogni  cura  e diligenza,  da  ottenerne  la  gene- 
rale approvazione. 

Mcsko  Fi.'anckscaxo.  — Xeir  eseguire  la  catalogazione  dei  nu- 
merosi oggetti  d'importanza  storica  ed  artistica  spettanti  alla  mo- 
numentale Basilica  di  S.  Francesco,  il  funzionario,  a ciò  incaricati», 
ebbi'  a rilevare  la  convenienza  che  molti  di  (piegli  oggetti  fossero, 
con  le  dovute  cautele  e con  mobili  adatti,  tenuti  in  vista,  in  ap- 
posito locale,  allo  studio  ed  alla  ammii-azione  dei  numerosi  visitatori. 

Colse  pertanto  la  propizia  occasiono  della  sua  pei-manenza 
in  Assisi  pei-  ric'^rcare  F ambiente  adatto  a tale  scopo,  (-he  cre- 
dette ravvisare  nell'  e.\  Sala  capitolare,  posta  al  nunlesimo  piano 
della  chiesa  inferiore,  con  la  (piale  potrebbe  avere  facilissima  co- 
municazione, alla  (h'stra  dell'  abside,  racchiusa  precisamente  fra  la 
chiesa  e le  storiche  c-amere  di  S.  (ìiuseppe  da  Copertine),  rimaste 
pur  esse  in  custodia  dei  frati  ofticianti. 

Ber  una  malintesa  concessione  dei  locali  ad  uso  del  Collegio 
Brincipe  di  Napoli,  cpu'sta  Sala  venne  indebitamente  tolta  al  gruppo 
monumentale,  cui  doveva  essere  riser\ata,  ed  adibita  a palestra 
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ginnastica,  con  grave  jattura  dell’ oditìcio  di  cui  fa  parto  e con 
danno  non  lieve  del  bellissimo  affresco  che  conservasi  in  una  delle 
sue  pareti,  attribuito  allo  Stefani,  rappresentante  (ìesù  crocefìsso, 
tìancbeggiato  da  sei  Serafini  in  atto,  ed  in  basso  da  otto  figuro  di 
santi. 

Pertanto  con  apposita  relazione,  che  accompagnava  le  sclunle 
catalogali,  si  propose  la  restituzione  di  (piel  locale  - trasportando 
la  palestra  in  altro  più  acconcio  e più  igienico  ambiente  - onde 
allogarvi  un  museo  Fi-ancescano,  il  (piale  con  i prc'ziosi  (dmeli,  che 
potrebbe  contenere,  riuscirebbe  di  utilità  immensa  alla  storia  ed 
all’arte,  di  grande  decoro  alla  Jfasilica  ed  alla  città. 

Calvi  nell’  Umbria.  — Chiksa  m S.  S.u.vakjuk.  - Furono 
fatti  degli  studi  per  la  conservazione  della  chiesa  e degli  affreschi 
del  X\"  secolo  che  la  decorano. 

Campello  sul  Clitunno.  — Chiksa  dki  ss.  Ciimuano  k 
(iirsriN'o.  - In  seguito  a premure  del  parroc'o  e degli  abitanti, 
1’  Ufficio  ispezionò  la  chiesa  e riferì  al  ^linistero  in  ordine  aU'im- 
portanza  ed  ai  bisogni  dell’edificio. 

Cascia.  — Chiksa  di  S.  Maiua  dki.i.a  xkvk.  — Fino  dal  1898 
fu  compilata  una  perizia,  importante  la  spe.sa  di  L.  214.Ó,  per 
provvedere  ai  restauri  più  urgenti  di  (piesto  interessante  edificio 
di  stile  Vignolesco,  della  .seconda  meià  del  secolo  .XVI,  costruito 
interamente  di  pietre  concie,  sormontato  da  cupola,  di  pianta  ot- 
tagona  all’esterno,  e disposto  a croce  greca  nell’interno. 

Chiksa  di  S.  3Iaiua  o Pikvk.  — In  occasiono  di  alcuni  lavori 
di  restauro,  eseguiti  in  ([uesta  chiesa  nel  189(5,  all’ insaputa  dell’ Uf- 
ficio, il  K.  Ispettore  Cav.  Sordini,  incaricato  di  un  soprahiogo  jier 
verificare  la  convenienza  o meno  di  tali  lavori,  rilevò,  con  oppor- 
tuna e (lotta  relazione,  oltre  i pregi  della  costruzione  esterna  del- 
1’ edificio,  che  può  farsi  risalire  al  XII  secolo,  l’ importante  scoperta 
di  alcuni  affreschi  del  XV  secolo,  del  più  alto  interesse  per  la 
storia  dell’  arte  e per  bene  intendere  le  numerose  pitture  sparse  in 
(piella  ignorata  regione. 

Di  questi  affreschi,  importantissimo  risultò  quello  di  un  di'postn 
(ìi  croce^  ove  si  veggono  intere  le  figure  del  Cristo,  della  \'ergine, 
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(Iella  .Maddalena,  di  S.  (Movaniii  e di  un  altro  santo,  e dove  al  Sor- 
dini riusci  di  lefrfrere  la  tirnia  di  un  tal  Nicolò  da  Siena,  pittore 
della  seconda  metà  del  secolo  XV,  il  fpiale,  mentre  lascia  scorgere 
una  certa  rozzezza  di  t('ciiica,  si  fa  ammirare  per  potenza  e schiet- 
tezza di  sentimento. 

(Questo  pittore,  di  cui  tacciono  tutti  gli  storici  dell’  arte,  risulta 
])ure  autore  dei  dipinti  che  ornano  il  coro  della  chiesa  di  S.  An- 
tonio, nella  medesima  città  di  Cascia,  le  (piali  recano  ladataldGl 
ed  alcuni  versi  in  sua  lode,  che  possono  leggersi  cosi  : 

Vincere  (pii  potuit  Policreti  solus  honorem 
(^uera  pia  Sena  dedit,  Nicholaus,  in  arte  magistra 
Clara  deiim  templi  liquit  spectacula  turhae  : 

Vir  fuit,  ingenio,  nullo  siiperandus  ; in  arte 
Pyrgotilen  superare  potens,  pictoripie  jierenui 
Voce,  deos  ausus  delubro  ortare  jiotentes. 

Ora,  fatta  la  debita  parte  alla  esagerazione  ret(»rica  del  poeta, 
resta  pur  tanto  in  questi  versi  al  pittore  da  meravigliare  grande- 
mente come  il  suo  nome  e le  sue  opere  siano  cadute  in  così  com- 
pleta ed  ingiusta  dimenticanza. 

Castel  Ritaldi.  — Cuiks.v  m.ukhoiik.  - ,l//)r.sco  di  Tiberio 
di  ,l.s-.v/.s7.  — Fin  dal  Oiugno  IStMì,  eseguendosi  delle  opere  di  tra- 
sformazione nel  presbiterio  di  (piesta  chiesa,  in  un’  antica  nicchia, 
dappoi  interamente  murata,  fu  scoperto  un  grande  atlresco  dei  primi 
anni  del  secolo  il  (piale  porta  la  firma  di  Tiberio  di  Assisi. 

li’  Ufficio  Regionale  si  interess('>  subito  per  curare  la  buona  con- 
servazione della  interessante  pittura,  la  (piale  non  lieve  beneficio 
veniva  ad  apportare  alla  storia  dell’  arte,  molto  iiiù  che  assai  po- 
che sono  le  opere  ti  rinate  di  questo  valente  artista.  Così,  per  i 
buoni  uffici  dell’  Isiiettore  sunnominato,  si  riuscì  ad  ottenere  il  con- 
corso nella  spesa  da  parte  del  locale  Municipio  e del  zelante  parroco 
Don  Carlo  Archilei  per  dare  una  conveniente  forma  estetica  al  ru- 
dere della  muratura  ove  trovasi  F affresco,  per  restaurarlo  e |ier 
apporvi  una  griglia  a fine  di  preservarlo  dal  contatto  del  pubblico. 
Si  propose  al  Superiore  Ministero  un  sussidio  di  lire  óO  al  parroco, 
(piale  premio  per  le  cure  e per  i sacrifìci,  anche  pecuniali,  da  lui 
incontrati  pei‘  eseguire  tutti  i lavori  in  osseijuio  alle  disposizioni 
dell’  Ufficio. 
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Cesi.  — Area  deu2  antica  <’ittà  di  Oarsou.  — Xel  1897, 
per  opcni  dejr  Ufficio  rcf^ionale,  si  procedette  alla  ref^olarizzazioiic 
dei  coiiHni  dell’  area  aiiparteiiente  allo  Stato,  prosa  in  affitto  dal  Co- 
lmine di  Cesi,  con  la  successiva  apposizione  dei  termini  relativi.  Si 
ottenne  inoltre  una  re<>:olare  custodia  e sorveglianza  di  tutto  1’  am- 
bito dell’ antica  città,  per  parte  delle  guardie  di  (piel  Comune,  facendo 
le  proposte  che  si  stimarono  opportuno  por  porre  termino,  anche 
amministrativamente,  ad  una  condizione  di  cose  affatto  irregolare, 
risolvendo  in  modo  soddisfacente  ogni  ipiestione  relativa  ad  un’  area 
monumentalo  di  massima  importanza  archeologica. 

Città  di  Castello.  — Ponte  di  PrnoniANO  presso  S.  (Im- 
STiNo.  — Nel  30  (liugno  1890,  con  accesso  e con  relazione  di  un 
funzionario  dell’  Ufficio,  si  propose  il  modo  di  risolvere  la  vertenza 
sorta  fra  il  Municipio  di  S.  (ìiustino  e il  .M.**'-  Cappelli  proprietario, 
in  ordine  alte  rampe  di  accesso  al  nuovo  ponte,  per  evitare  P oc- 
cupazione di  un  tratto  di  terreno  necessario  alla  libertà  di  ojipor- 
tuni  scavi  in  prosecuzione  di  ipielli  già  eseguiti,  che  tornirono 
sufticente  materiale  archeologico  per  stabilire  con  certezza  l’ esi- 
stenza in  ipiei  luoghi,  se  non  della  villa  di  Plinio,  certo  di  impor- 
tanti editici  dell’  epoca  romana. 

Sospensione  ih  vendita  di  quadri  antichi.  — In  seguito  a re- 
clami direttamente  pervenuti  all’Ufficio,  nel  15  (liugno  lS9(i  fu 
mandato  un  funzionario  sul  luogo  per  la  contestazione  del  fatto  la- 
mentato e |ier  far  sospendere  la  vendita  all’asta,  già  decretata  con  sen- 
tenza di  ((uel  R.  Pretore,  di  (piadri  antichi  di  qualche  pregio,  per  la 
quale  non  si  era  ottemperato  allo  vigenti  disposizioni  legislative. 

Chiesa  dei  SS.  (Dosma  e Damiano.  — Purono  eseguiti  studi  e 
concretate  relativo  proposte  per  lo  scoprimento  di  alcune  pitture 
del  Nili  secolo  esistenti  in  (piesta  chiesa,  attribuite  a Ciotto  o alla 
sua  scuola. 

Citerna.  — Catalouo  estimativo  di  oogetti  d’  Arte.  — Nel 
Cingilo  1900  venne  invitato  quest’  Ufficio  dall’Autorità  municipale 
di  Citerna,  per  mezzo  della  li.  Prefettura,  a compilare  un  completo 
e dettagliato  catalogo  degli  oggetti  d’arte  posseduti  da  (piel  Mu- 
nicipio, o a lui  pervenuti  in  terza  della  Legge  sulla  soppressione, 
determinando  per  ciascuno  il  relativo  valore,  c ciò  a line  di  cono- 
scere di  qual  patrimonio  artistico  si  trovi  esso  in  proprietà.  Fu 


invilito  sul  luogo  uno  speciale  fuu/.iouaiio  il  ipiale,  con  apposita 
0(1  accurata  relazione,  corrispose  al  desiderio  del  Municipio. 

Deruta.  — Stuad.v  Tcdeuti;.  D’  accordo  con  1’  Ufficio 
tecnico  della  Provincia,  nella  correzione  di  un  tratto  di  strada  pro- 
vinciale, si  studiò  il  modo  di  conservare  una  importante  torre  me- 
dioevale, testa  di  ponte. 

Mcseo  Autistico  iNursTifui.E.  — Incoraggiando  l'istituzione  di 
un  Museo  artistico  industriale  in  (piel  paese,  specie  per  (pianto  ri- 
guarda il  raccogliervi  esemplari  e frammenti  delle  antiche  maio- 
liche lo(>ali,  per  cui  il  imese  istesso  ebbe  sì  bella  fama  e delle  (piali 
oggi  si  vorrebbe  far  rifiorire  P industria,  il  nostro  Ufficio  comunicò  al 
Ministero  il  catalogo  particolareggiato  degli  oggetti  che  compongono 
il  Museo  medesimo,  segnalandone  i benemeriti  che  lo  promossero  e i 
generosi  donatori,  fra  i (piali  ì'  a notarsi,  per  (piantità  e per  im- 
pitrtanza  di  donativi,  il  Sig.  Alessandro  Piceller  di  Perugia. 

Fossato  di  Vico.  — Cai'im;i,i,.v  dku.a  Piaogioi.a.  — L’  Uffi- 
cio, con  speciale  rapporto,  riferì  circa  lo  stato  di  conservazione  del- 
P antica  t’appella,  ora  adibita  ad  uso  di  magazzeno,  proponendo 
i provvedimenti  necessari  per  salvare  gli  affreschi  del  Nelli  che 
decorano  le  pareti  interne  dell’  edificio. 

Foligno.  — Chii;.sa  ni  Sax  Uartolomeo.  — Si  sorvegliò  a 
che  per  parte  degli  interessati  fossero  bene  eseguiti  i restauri  sia 
all’  esterno  come  all’  interno  della  chiesa. 

Pai-azzo  Deli.  — Non  si  mancò  a più  ripreso  di  studiare  con 
molta  cura  (piesto  importante  e bellissimo  palazzo  del  secolo  XVI, 
uno  tra  i più  caratteri.stici  della  regione,  attribuito  se  non  a Haccio 
(P  Agnolo,  al  di  lui  tiglio,  che  nel  lólU),  (piando  già  la  tamiglia 
.Nuti  a'^eva  proso  dimora  in  Foligno,  venne  in  città  per  il  modello 
della  cupola  della  Cattedrale. 

Fin  dal  181)3,  con  particolareggiata  relazione  del  30  Luglio, 
furono  esposte  al  Sup,  Ministero  le  ragioni  per  le  (piali  non  si 
ritenevano  nè  necessari,  nè  convenienti  i restauri  progettati  dall’  I- 
spi'ttore  Prof.  Buccolini  (xm  il  referto  del  1 Aprile  dello  stesso 
anno.  In  seguito  a nuovo  pratiche  c ad  ulteriori  deperimenti,  P Uf- 
ficio regionale  compilò  nel  1899  una  nuova  perizia,  ispirata  alla  seni- 


plico  cnnscrviiziono  o al  più  sti‘cUo  nooessario  per  la  nianutenzioiic,  la 
(pialo  si  ha  ancora  speranza  possa  essere  etlettnata  per  parte  del 
proprietario  direttamente  interessato. 

Fii.vmmkxti  m poinw  antica  dklla  chiesa  di  S.  Aoostino.  — Nel 
1898  fn  impedita  la  vendita  di  duo  avanzi,  salvati  dalle  fiamme 
cui  vandalicamente  t'n  data  in  preda  tutta  la  bellissima  chiudenda, 
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Questi  avanzi  costituiscono  uno  dei  più  splendidi  esemplari 
deir  arte  dell’ intafjlio  sulla  fine  del  secolo  XV  e,  benché  resti  an- 
cora ignoto  r artetice  che  condusse  il  lavoro  di  (juesta  porta,  pure 
non  può  escludersi  che  egli  sia  stato  un  Umbro,  che  subì  l’ in- 
fluenza di  artisti  veneti  e marchegiani.  Infatti  gli  avanzi  in  parola 
presentano  i medesimi  caratteri  degli  stalli  del  coro  di  S.  Maria 
nuova  di  l’erugia,  opera  - come  si  disse  - di  Paolino  da  Ascoli, 
eseguita  dal  1451  al  1458. 

CmosTuo  DI  Sassovivo.  — Si  proseguirono  alacremente  e si 
tennero  sempre  vive  le  pratiche,  da  tempo  interrotte,  per  defi- 
nire la  completa  sistemazione  della  vertenza  relativa  alla  consegna 
al  Vescovo  di  Foligno  delle  parti  monumentali  della  storica  Abba- 
zia di  Sassovivo,  della  ([itale  fa  parte  il  chiostro  monumentalo,  che 
rimarrebbe  con  tal  consegna  garantito,  sia  per  la  custodia  come  pt'r 
la  buona  conservazione,  determinando  con  appositi  rilievi  e con 
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opportuni  scltizzi  planimetrici  corredati  dello  relative  descrizioni, 
indipendentemente  dai  dati  mappali  o catastali,  i locali  e le  aree 
spettanti  alla  Mensa  Vescovile  di  Foli»;no  ; i locali  e le  aree  ven- 
dute dal  Demanio  ai  signori  Clarici  e i locali  e le  aree  di  pro- 
prietà della  Mensa  suddetta,  che  i signori  Clarici  avevano  indebita- 
mente incorporato  o che  pretendevano  di  incorporare  ai  IxMii  da 
essi  accpiistati  all’  asta  pubblica. 

Gubbio.  — C.vTTKDK.xi.K.  — 111  Seguito  ad  alcuni  danni  ar- 
recati dall’  umidità  alle  pareti  e al  pavimento  della  chiesa,  furono 
rivolte  premure  al  Ministero  di  (ìrazia,  (ìiustizia  e Culti  atìinchè  si 
provvedesse,  a cura  e a spesa  degli  enti  interessati,  ai  lavori  ne- 
cessari per  lo  smaltimento  delle  accpie  pluviali. 

CniKSA  DI  S.  Agostino.  — Furono  presi  accordi  col  Ministero 
di  (ìrazia,  (ìiustizia  e Culti,  circa  i lavori  per  il  restauro  dei  tetti 
e la  ripulitura  del  soffitto,  da  eseguirsi  a spese  del  Fondo  per  il 
culto,  proponendo  un  sussidio  di  Lire  200  per  la  parte  che  poteva 
avere  una  certa  affinità  con  l’ importanza  artistica  dell’  edificio,  sus- 
sidio approvato  dal  Ministero  con  Xota  0 Settembre  1000  X. 

CiiiKs.c  DI  S.  Maria  Xuova.  — Tenuto  conto  del  servizio  prestato 
dal  Sacerdote  Don  Primo  Camponovo  per  la  buona  custodia  della 
chiesa  e dei  pregevoli  cimelii  artistici  che  vi  si  contengono,  1’  Cf- 
ticio  propose  ])er  il  medesimo  una  straordinaria  remunerazione  di 
L.  150,  che  venne  accordata  e pagata  dal  Sup.  Ministero  con  fondi 
speciali,  nel  Marzo  del  1001. 

Chiostro  dku.a  (’iiiksa  di  S.  Fran'cksco.  - • Xel  22  Settembre 
180(5  fu  compilata  una  pmàzia  per  il  restauro  al  tetto  ed  ai  pila- 
stri e per  la  ricostruzione  delle  volticelle  cadute  nel  braccio  sotto 
al  (piale  si  trova  la  porta  d’ ingresso  all’  e.x  Sala  capitolare,  per 
r importo  di  L.  1551,80,  stanziandovi  anche  il  fondo  necessario. 
.Ma,  essendo  tal  restauro  sottoposto  alla  condizione  che  il  locale  Mu- 
nicipio, proprietario  di  tutto  l’ex-Convento,  provvedesse  alla  ripara- 
zione del  tetto  degli  altri  tre  lati  minaccianti  rovina,  e ciò  non  es- 
sendosi potuto  ottenen*,  la  somma  stanziata  si  erogò  a vantaggio  di 
restauri  urgenti  in  altre  città  della  Provincia. 

Pai.azzo  Bkni.  — - Da  apposito  funzionario  venne  fatto  un  ac- 
curato studio  sulle  condizioni  di  ipiesto  storico  e grandioso  editìcio 
della  tino  del  siicelo  XIV'^,  che  fu  illustrato  con  apposite  fotografie 


e con  elaborata  relazione,  facendo  pratiche  con  gli  attuali  proprie- 
tari perchè  non  si  abbiano  ad  effettuare  nuove  spogliazioni  a danno 
del  fabbricato  e perchè  siano  convenientemente  conservate  lo  antiche 
e pregevoli  pitture  esistenti  ancora  nell’  interno  del  medesimo. 

lbvi,AZZ0  Pamciiiu.  — Avendo  il  Sup.  Ministero,  per  conto  del 
Musco  industriale  di  Napoli,  approvato  Tacipiisto  del  soffitto  a scom- 


SOFFITTO  DELLA  SALA  A PIANO  TERRENO. 
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parti,  nei  cui  rincasai  figurano  svariati  bassorilievi  in  pastiglia,  del 
secolo  XVI,  esistente  in  una  sala  del  pianterreno,  ed  avendo  au- 
torizzato il  Direttore  dell'  Ufficio  a stipulare  con  il  proprietario  Sig. 
Morena  il  regolare  contratto  di  compra  e vendita  per  il  prezzo  a 
cui  fu  possibile  limitare  1'  acquisto  stesso  delle  123  mattonelle,  com- 
presa r originaria  armatimi  in  legno  in  lire  738.05.  fu  provveduto, 
in  conformità  dei  patti  stabiliti,  alla  compilazione  di  una  perizia,  con 
particolareggiate  istruzioni  tanto  per  la  scomposizione  in  dubbio 
del  soffitto  quanto  per  la  sua  ricostruzione  in  Napoli,  in  tutto  i- 
dentica  allo  stato  primitivo. 

Fu  pure  provveduto  alla  scelta  dell*  artista  idoneo  per  tale  de- 
licatissima operazione,  il  quale  venne  prescelto  nella  persona  del 
Sig.  Francesco  Ceccarelli,  ebanista  in  Gubbio,  come  quegli  che  po- 
teva ben  risptmdero  all'  incarico. 

Massa  Mattana.  — Ponte  Font)aj\.  — In  seguito  ad  un 
rapporto  del  R.  Ispettore  Lanzi  sulle  condizioni  pericolanti  del- 
F antico  ponte  romano  sulla  Via  Flaminia,  un  funzionario  dell'Uf- 
ficio si  recò  sul  posto  e propose  alcune  opere  di  lurobustameuto. 
approvate  poi  dal  Sup.  Ministero. 

Montone.  — RIxvE^^l^E^^o  m antichità  R<»vaxe  ntx  ca3u*o  ix 
vot'.vBOLO  Falik».  — A quattro  chilometri  da  Umbertide.  lungo  l'an- 
tica via  Tifernate,  nel  campo  in  vocabolo  Faldo,  di  proprietà  del 
Comune  di  Montone,  compreso  tra  il  torrente  Carpina  ed  il  Tevere, 
fino  dal  1878  eransi  scoperti  oggetti  di  qualche  importanza  archeo- 
logica. Tra  il  Febbraio  ed  il  Marzo  del  1901.  tornò  quivi  in  luce  un 
tratto  di  pavimento  in  mosaico  di  buona  epoca  romana  compreso 
tra  i ruderi  di  due  murati  in  squadro,  in  opus  incerta,  a ciottoli 
del  Tevere,  rivestita  di  mattoni  triangolari,  insieme  ad  altri  avanzi 
di  edifici  e a numerosi  frammenti  di  laterizio. 

Un  funzionario  tecnico,  inviato  sul  posto  con  apposita  rela- 
zione. a mezzo  anche  di  raffronti  con  gli  oggetti  ivi  antecedente- 
mente  discoperti,  dallo  studio  spe«*iale  della  località,  e dal  materiale 
tornato  in  luce,  fece  rilevare  la  convenienza  di  proseguire'  regolar- 
mente gli  scavi,  sussidiandoli  con  una  efficace  e competente  dire- 
zione e con  equo  contributo  governativo,  avendosi  ragione  di  rite- 
nere che  là  tosse  F antica  città  di  Pilulo  rammentata  da  Tolomeo 
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e (la  Plinio,  o quanto  meno  il  castello  di  (ìinlio  Umbro  ( Forum 
Julii  Concubiense  ) ricordato  dal  Borfriii  nella  f^ran  carta  dell’ antica 
Ktriiria,  Umbria  e Piceno,  incisa  in  Siena  nel  17S(), 

Marni.  — Chiksa  m S.  (ìiRoi.AMO.  - Con  speciale  conven- 
zione si  tutelarono,  [>er  parte  dell’  Utticio,  la  intep:rità  del  caratteristi(;o 
editicio  e la  conservazione  dell’importante  atì'res(;o  del  XVI  secolo, 
che  vi  si  contiene. 

Nocera  Umbra.  — Pixvkmmknto  ni  ooomi  antichi.  — 
Nel  Febbraio  1897,  non  a])pena  venne  riferito  che  nella  campaf^na, 
in  prossimità  a Nocera  Umbra,  un  colono,  lavorando  un  terreno, 
aveva  trovato  lo  scheletro  di  un  guerriero  con  corazza  ed  a fianco 
nna  spada  con  iinpiignatnra  d’  oro  di  moltissimo  valore,  da  Ini 
portata  a (ìiialdo  per  farla  stimai-e  con  P intenzione  di  venderla  poi 
in  Roma,  alla  cui  volta  disponevasi  a partire,  ipiest’  Ufficio,  d’accordo 
con  la  R.  Prefettura  e con  il  R.  Ispettore  mandamentale,  fece  at- 
tivissime pratiche  ])er  il  seipiestro  degli  oggetti,  i quali  infatti  ven- 
nero tatti  recuperati  e fornirono  poi  sicuri  dati  per  intraprendere 
e prosegnin'  le  laboriose  e remunerative  escavazioni  che  in  quel 
tratto  (li  terreno  restituirono  in  luco  il  prezioso  e cospicuo  mate- 
riale di  cui  si  è arricchito  il  museo  nazionale  romano. 

Passignano  del  Lago.  — Cuiksa  m s.  Chistokoho.  — Si 
provvide  ad  evitare  ulteriori  danni  ai  pregevoli  affreschi  del  XIV 
e X \’  secolo  che  vi  si  conservano,  inq)edendo  (|nalun(|ue  lavoro 
di  riduzione  o di  restauro  che  potesse  offenderli  o jierderli,  rice- 
vendo assicurazione  dal  Sindaco,  che  sarebbero  state  fatte  le  ri- 
parazioni ai  tetti  e a (jualche  jiarte  esterna  dell’  editicio  per  meglio 
tutelarne  la  conservazione. 

Sheggia  - Pascelupo.  - Uihhsa  di  S.  Fmu.iaxo  a ('onou  n- 
Toi.i.  In  seguito  a particolareggiata  relazione  di  un  funzionario 
tecnico  dell’  Ufficio,  recatosi  sul  luogo  a studiare  il  caratteri.stico 
ed  interessante  editicio,  si  avviarono  e si  condussero  a buon  porto 
le  trattative  col  Municipio  di  Scheggia  [>er  la  conservazione  di 
([uesta  chiesa,  oggi  di  proprietà  privata. 


Spoleto.  — Chiksa  pi  S.  Antonio  di  lÌERtnoE  (frìvzione  di 
S|H>leto).  — (ìrawli  affreschi  e figure  roti  re  decoranti  /’  abside  e 
te  fMìreti  detta  chiesa.  — Nell' Ottobre  del  1S9T,  per  interessìimento 
dell'  Ispettore  Cav.  Sordini,  fu  eliminata  dalla  vendita  la  chiesuola 
in  osrsretto.  di  proprietà  municipale,  e fu  tutelata  la  conservazione 
di  ben  44  tìeure  votive  e dei  grandi  affreschi  decoranti  V abside. 


Insieme  ^eìu  AFFkESCHi. 
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opere  dei  secoli  XV  e XVI  - doltumente  illustrate  con  accurata 
relazione  dello  stesso  Prof.  Sordiui  - prima  a tutti  i>;'iiote  e delle 
quali  nè  il  Sansi,  nè  il  Oiiardabassi  nè  altri  fecero  mai  cenno  nei 
loro  volumi.  Importantissimo,  fra  gdi  altri,  risulta  il  f>randioso  af- 
fresco, che  occupa  tutta  la  tribuna,  r.i])presentante  in  alto  la  inco- 
ronazione della  Vergine,  in  mezzo  a schiere  di  angeli  e di  serafini, 
ed  in  basso,  nel  centro.  S.  Antonio  abate  in  seggio  ed  ai  lati  (piatti'O 
grandi  storie  della  sua  vita  con  interessanti  prospettive  di  fabbriche 
e di  paesi  nei  fondi,  (di  scomparfi  architettonici  sono  ornati  di  fregi 
eleganti  e nella  fronte  dell'  arco  veggonsi  alcuni  tonrli,  in  due  dei 
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Pakticolake  deou  affreschi. 


(juali  è (iipintii  la  .scena  «leirAnniinciazione,  secondo  il  motivo  tanto 
connine  ai  pittori  umbri  del  cimpiecento. 

CiiiKSA  DI  8.  Xiconù.  — Xel  1SD4  1'  Ufficio  ebbe  ad  intei-es- 
sarsi  perchè  non  venisse  trasformata  in  officina  di  distribuzione 
elettrica  ([iiesta  cliiesa,  fabbricata  nel  IdIO,  una  fra  le  più  impoi- 
tanti  della  regione  per  la  sua  grandiosità,  per  le  caratteristiche 
(■on.struttive,  ma  più  di  tutto  per  la  contìgui-azione  dell’  abside,  ove 
è saggiamente  speculato  lo  spessore  dei  coutratforti  per  rc(iuilibrio 
statico  dei  co.stoloni,  ricavandosi  una  gallerià  interna  formata  di 
bifore  e illuminata  esternamente  da  inccole  feilestre. 

CiuKSA  l’Anifoccni.u.K  ni  Vau.k  S.  Makti.no.  — In  occasione  dei 
restauri  eseguiti  nel  Luglio  del  ItlOO  a (piesta  chiesa,  per  opera  del 
Subeconomato  dei  HH.  V \ . il  IL  Ispettore  Cav.  Sordini,  avvalen- 
dosi delle  indicazioni  di  (pici  terrazzani  e di  un  attento  studio  delle 


V-/  ■ y/f/'/r 

, •:/^'llii!n  r :,!,h 


i|jÌ.'lV‘:ii|‘(Ì''Wil 

r ''r'.i!‘ 


■TiufiJ  imjnnm  r^m». 


imviiwmwtmi 


225 


CiiiKSA  DI  S.  Nicolò.  — Lntekno  ei>  esteuno  della  triuusa. 
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potò  stabilire  eomo  tutta  1’  abside  e la  fronte  di  essa  fossero 
eopei'te  da  grandi  atfresclii,  elio,  per  saggi  da  lui  fatti  (pia  e là, 
sembrarono  ojiera  di  (]ualclio  valenti'  allievo  di  (iiovanni  Spagna. 
Xè  s’  ingann»').  Riuscito  ad  ottenere  che  il  discopriinento  e la  pu- 
litura di  tali  affreschi  fossero  eseguiti  a carico  dell’  Kconomato  dei 
JtB.  \'V.  sotto  la  sua  direzione,  valendosi  dell’ opera  dei  Sigg.  Rroff. 
(liiise|)pe  Moscatelli  e Hi'iiigno  Reruzzi,  ripose  iu  luce  tutto  il  gran- 
dioso lavoro,  che  porta  la  data  del  1580,  nel  (piale,  ad  onta  di  tutti 
i danui  sofferti  anche  jii'r  R incendio  a cui  la  chiesa  amh')  soggetta 
nel  ISOS,  rimane  ancora  tale  impronta  di  grandiosità  e di  genuina 
schiettezza,  (pialo  nessun  altra  tino  ad  ora  conosciuta,  cosi  del 
maestro  come  degli  .scolari,  può  vantare. 

Si  riuscì  inoltre  a mettere  in  evidenza  un  nicchione  decorato 
di  un  grande  affresco,  il  (piale,  per  la  data  1572  e per  alcune  i- 
niziali,  può  attribuirsi  a Fabio  Angelucci  da  Movale,  ultimo  di  una 
dinastia  di  artisti  vissuti  nel  XVI  secolo,  nonché  delle  pregevolis- 
sime tigure  votive,  dipinte  nelle  pareti,  opere  dei  .secoli  XV  e XVI. 

Fix  Cou.KGiATA  m S.  PiKTKO.  Furoiio  presi  accordi  col  Mi- 
nistero di  Grazia,  Giustizia  e dei  Culti  per  la  consegua  dell’archivio 
della  soppressa  Collegiata  al  Municipio  di  Spoleto,  e per  il  trasporto 
di  una  croce  del  XV  secolo  e di  vari  frammenti  epigrafici  e scul- 
torii  nei  locali  della  civica  pinacoteca. 

(^  Aiuio  DKi.i.A  CiiiKsA  DI  S,  Fiui'1'0  X"kiu.  — Rei'  cura  del- 
1’  Ufficio  Ri'gionale.  fu  i-invenuto  il  (piadro  di  proprietà  demaniale 
figurante  Ln  Sarra  f(wii<ilia  del  Haro(‘ci  o del  Vanni,  dipinto  che, 
al  tempo  della  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  era  sconi- 
par.so  dalla  chiesa  di  S.  Filippo  Xeri  di  (piella  città. 

D’accordo  con  il  competente  Ministero  il  fpiadro  fu  depositato 
presso  la  Rinacoteca  comunale,  restandone  proprietario  lo  Stato. 

OoiiKTTi  I)’  Aim:  DKi.i.A  CiiiKSA  DI  S.  Saiìixo.  — Avciulo  avuto 
informazione  come  parei'chi  oggetti  d’  importanza  artistica  fossero 
stati  venduti  dall’  economo  spirituale  di  (piella  chiesa  senza  il  con- 
senso dell’  autorità  ccmpetente,  si  ottenne  che  se  ne  occupasse  il 
tribunale  di  Spoleto,  il  (pi.de  intatti,  con  sentenza  del  5 Ottobri' 
1 !)()()  ('ondannò  tanto  il  sacerdote  (iiianto  gli  acipiirenti,  signori 
Luigi  Rarbetti  ed  Enrii’o  Vescovi,  a L.  (525  di  multa  cia.scuno  e,  in 
solido,  al  pagamento  dei  danni  e alle  spi'si'. 


Terni.  — Tomha  kumaxa.  — A dira  mezzo  diilonietro  dalla 
porta  Romana,  e preeisamente  sulla  destra  dell’  antiea  strada  ehe 
menava  da  Lttcrautna  a Narn/n,  e elio  in  bassi  tempi  sostituì  la 
Flaminia  assumendone  anelie  il  nome,  tìn  dal  1886  vennero  in  luce 
i resti  di  un  sontuoso  monumento  del  periodo  Auf?ustoo,  lasciati  a 
posto  e ([uasi  del  tutto  trascurati.  La  notte  del  18  Dicembre  1891 
if'uoti  ricercatori  si  diedero  a scavare,  forse  a mezzo  di  piccole 
mine,  il  nucleo  del  manufatto  e misero  allo  scoperto  il  cinerario, 
asportando  il  corredo  funebre,  che  forse  vi  era  contenuto,  e disper- 
dendo i resti  del  cadavere. 

11  cinerario  era  costituito  da  due  vasi  cilindrici,  (piasi  uguali 
ed  incastrati  rimo  sull’  altro,  in  modo  che  il  superiore,  terminante 
a modo  di  cupola,  s’  impostava  sull’  inferiore  chiudendolo  perfetta- 
mente. In  complesso  (piesf  urna  misurava  internamente  in  altezza 
in.  1,04  e in  larghezza  m.  0,70. 


FfA-MMENTI  della  tomba  e studio  di  RICOSIRDZIOSE. 
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In  seguito  al  tatto  avvenuto  e per  non  lasciare  più  oltre  ab- 
bandonati e soggetti  a manomissioni  i pregevoli  avanzi,  nel  18tl2, 
per  consiglio  del  K.  Ispettore  mandamentale,  Ardi.  Benedetto  Kau- 
stini,  e per  incitamento  di  quest’  Ufficio  - che  mandò  sul  posto  ap- 
posito funzionario  tecnico  a verificare  1’  entità  della  scoperta  ed  a 
disegnare  i frammenti,  studiando  la  ricostruzione  della  mole  - i resti 
marmorei  della  tomba  furono  trasportati  nella  Raccolta  municipale 
dello  antichità,  ove  tuttora  si  conservano,  lasciando  sul  posto  i soli 
travertini  elio  dovevano  costituire  uno  stilobate  colossale  a sostegno 
del  monumento. 

Tavoi.a  di  B.  (ìozzoi.i  K Tiìittico  ATTinnUITO  A F.  DI  Lokenzo  in- 
VKXDicATi  AI.  UoMCNE.  — Morcò  Ic  accuratc*  ricerche  e le  intelligenti 
premure  del  K.  Ispettore  mandamentale,  Cav.  Luigi  Lanzi,  fu  pos- 
sibile a quest’  Ufficio  di  dare  tutti  gli  opportuni  documenti  e le  ne- 
cessarie informazioni  per  rivendicare  allo  Stato,  e per  esso  al  Co- 
mune di  'Perni,,  la  proprietà  dei  preziosi  dipinti. 

La  prima  è una  tavoletta  a tempera  rappresentante  lo  sposalizio 
di  S.  Caterina,  opera  firmata  di  Benozzo  (iozzoli,  dipinta  nel  l-l(ì() 
e lien  conservata. 

L’  altro  è un  grandioso  trittico  a tempera  attribuito  variamente 
all’  Alunno  ed  a Fiorenzo  di  Lorenzo,  ma  apponibile  invece  a diversi 
artisti  che  lo  completarono  nello  spazio  di  un  secolo.  Xel  centro 
ammirasi  la  Vergine  con  il  Bambino  ; a sinistra  S.  Bonaventura  e S. 
(iiovainii  ; a destra  S.  Francesco  e S.  Lodovico;  sui  pilastri  sei 
figurine  di  Santi  (a  sinistra  Antonio,  Valentino  ed  Anna  - a destra 
Bernardino,  Sebastiano  e Monaca).  Sulla  predella  sono  effigiate  cin- 
que istorie  della  vita  di  Cristo  e sul  sesto  di  fiiiimeiito  Dio  benedi- 
cente tra  due  angeli  in  adorazione. 

(Questa  parte  è cronologicamente  F ultima  opera  con  la  quale  la 
gran  pala  fu  compiuta  e devesi  attribuire  ad  un  jiittore  umliro 
dello  scorcio  del  XN’l  secolo.  La  parte  centrale  reca  la  data  1485, 
il  nome  del  committente,  Dioni.'iio  di  Giovanni,  e ricorda  vivamente 
la  maniera  del  l’inturicchio,  mentre  le  istorie  della  predella  possono 
ritenersi  dipinte  alla  .scuola  di  Fiorenzo.  Ad  onta  di  ciò  l'assieme 
resulta  armonico  e grandioso  ed  è soltanto  a deplorarsi  che  di 
(piesta  insigne  pittura  non  si  sia  avuto  per  il  passato  quel  rispidto 
che  avrelibe  dovuto  ispirare  a chi  ne  doveva  curare  la  conserva- 
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11  primo  dipinto  trovavasi  nella  cliiesa  di  S.  diaria  di  Cullo  del- 
l’Oro presso  Terni,  ed  orane  reclamata  la  proprietà,  per  diritto  di  pa- 
tronato dagli  eredi  del  conte  Filippo  Rustici,  discendente  da  Lodo- 
vico  Rustici  che  nel  KiSO,  assumendo  il  patronato  dell’ aitar  mag- 
giore di  detta  chiesa,  lo  restaurò  e vi  fece  trasportare,  s’  intende 
con  il  consenso  dei  frati,  la  bellissima  tavola  che  antecedentemente 
esisteva  in  una  delle  ca|)pelle. 

11  secondo  dipinto  era  collocato  nella  cappella  aggiunta  alla 
destra  crociera  della  chiesa  di  S.  Francesco  e la  proprietà,  del  me- 
desimo, veniva  reclamata  dalla  Contessa  (ìraziani,  come  superstite 
della  famiglia  patrona  di  una  parte  della  detta  ca})pella. 

Le  pretese  di  rivendicazione  inoltrato  in  via  giudiziaria  dagli 
eredi  Rustici  furono  in  definitivo  respinte  dal  Tribunale  competente, 
con  sentenza  pubblicata  a Spoleto  nella  udienza  del  27  Marzo  ISl)!), 
con  la  (piale  condannavansi  gli  attori  anche  allo  spi'se  del  giudizio. 
(Quelle  inoltrate  dalla  Contessa  Craziani,  furono  pure  respinte  in 
definitivo  dalla  R.  Corte  di  appello  di  Perugia,  con  sentenza  pub- 
blicata nel  cU  Agosto  1901,  con  la  (piale  l’attrice  veniva  pur  essa 
condannata  alle  spese  della  (^aiisa. 

RiACKinTUA  ma.i.'  antica  ci;u-ta  dku.a  cattkdkai.k.  — Un’  antica 
tradizione  narrava  che  i Vescovi  della  sede  Interamnate  fossero 
sepolti  ili  un  sotterraneo,  che  doveva  estendersi  al  centro  della 
chiesa  cattedrale,  e tale  notizia  era  confermata  dal  fatto  che  nello 
annuali  commoinorazioni  il  Capitolo  recavasi  a compiere  le  jireci 
di  rito  [iresso  una  sepoltura  che  si  diceva  desse  adito  al  sotterraneo 
predetto. 

L’  Ispettore  dei  Afonumenti  di  Terni,  cav.  Lanzi,  sospettando 
a ragione  che  ivi  si  troA'asse  1’  antica  cripta,  ottenne  di  poter  vi- 
sitare la  sepoltura,  che  era  stata  da  vari  anni  murata,  e infatti 
da  ((iiesta,  per  mezzo  di  un  cunicolo,  pimetrò  nel  caratteristico  vano. 

Ksso  è lungo  in.  10,80;  largo  m.  8,85;  alto  fino  al  sottarco 
ni.  3,  fino  alla  volta  m.  3,27  : ([uattro  pilastri  collocati  nel  centro, 
ai  (piali  corrispondono  otto  colonne  addossate  al  muro  perimetrale, 
lo  dividono  in  tre  navate  : si  stende  dalla  crociera  dell’ attuale  chiesa 
superiore  fin  sotto  i gradini  dell’  altare  maggiore,  dove  termina  con 
abside  semicircolare,  anticamente  illuminata  da  tre  alti  e stretti 
pertugi.  Ha  due  ingrossi  simmetrici  e fra  (piosti  un  grande  avello 
da  remoti  tempi  violato  ; ( Cfr.  la  pi(;cola  pianta  delineata  nella 
Tav.  IL). 
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Stato  attuale  della  cripta. 


Vkih'ta  dell’  abside. 
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Dei  (‘iidavori  dei  Vescovi  non  ve  ne  fu  rinvenuto  die  uno, 
(inolio  cioè  di  Mons.  Mazzoni  dopostovi  nel  1H42.  l’en't  alcune  parti 
dell’ oratorio  (percliè  tale  era  sicuramente  1’ antica  destinazione  del 
luogo)  erano  occupate  da  sepolture,  costrutte  in  epoche  relativa- 
mente recenti,  e riempite  di  ossami  e staliricina. 

La  cortina  intenia  del  manufatto  v costituita  da  (piadiTlli  di 
calcare  locale,  fra  i (piali  non  sono  infrequenti  marmi  e terrecotte 
provenienti  da  editici  romani.  Sul  s('C()ndo  pilastro  di  sinistra  e 
presso  il  zo(’colo  del  secondo  arco  di  destra  si  riconoscono  due 
frammenti  di  antiche  sculture. 

I capitelli,  recanti  tutti  una  svariata  e caratteristica  degene- 
razione del  composito,  (Cfr.  Tav.  l,fig.  2),  a sinistra  sono  in  marmo, 
a destra  in  travertino,  e forse  (piesti  meno  antichi  dei  primi. 

Le  (piattro  colonne  centrali  furono  sostituite  con  pilastri  a 
mattoni;  esse  erano  j)robahilmente  di  africano  e furono  segate  per 
farne  le  fascio  con  le  (piali  è scompartito  il  piancito  dell’  attuale 
tribuna,  jioichò  (pieste  conservano  nella  faccia  inferiore  (pialche  parte 
dell’  antica  superticie  convessa,  la  cui  curva  confronterebbe  anche 
con  la  circonferenza  che  i loro  fusti  avrebbero  dovuto  avere.  Uno  dei 
(piattro  capitelli  delle  colonne  scompar.se  fu  dall’  Ispettore  rinve- 
nute presso  un  pizzicagnolo  che  lo  aveva  convertito  in  mortaio  ! 

E siipertluo  il  sotì'ermarsi  a dimostrare  che  (piesto  interessante 
edificio  cristiano  era  precisamente  1’  antica  cripta  che,  per  alcuni 
partiimlari  (come  ad  esempio  la  diversità  del  materiale  dei  capitelli, 
gli  avanzi  di  ailVeschi  cristiani  rimasti  su  alcune  [lietre  messe  in 
opiTa  nello  zoivolo,  ecc.)  piu'i  considerarsi  ricostrutta  verso  il  X o 
r XI  secolo. 

Essa  emergeva  dal  snido  del  pomerio  urbano  per  circa  m.  1,00, 
come  si  ebbe  a rilevare  (piando  1’  Ispidtore  riaprì  le  due  tinestrine 
laterali  dell’  abside,  calando  sulla  fronte  esterna  di  esse  dal  piano 
del  superiore  presbiterio.  Nel  costruire  poi  il  moderno  ai;cesso  di 
sinistra,  presso  il  pilastro  del  pulpito,  fu  incontrata  1’  antichissima 
.scaletta  rustica,  fatta  con  materiali  romani  sulla  terra  vegetale, 
per  la  quale  si  doveva  discendere  nel  piazzaletto  esterno  che  si 
stendeva  fra  i due  ingressi,  i»rima  che  venisse  edificata  la  chiesa 
su|)eriore. 

L’  avello,  situato  tra  le  due  porte,  doveva  (corrispondere  all’  al- 
tare maggiore,  (piando  sopra  la  cripta  fu  fabbricata  una  primitiva 
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piccola  tribuna,  della  (piale  furono  rinvenuti  i resti  con  decorazioni 
pittoriclie  del  XIII  o XI \'  secolo  nella  demolizione  delle  sepolture, 
cito  erano  state  costrutte  utilizzando  il  vano  della  cripta  stessa,  e 
nel  riempimento  che  fu  asportato,  riaprendo  ai  lati  della  tribuna 
attuale  le  due  fincstrine  per  dare  aria  e un  po’  di  luce  al  sotter- 
raneo. 

E nel  predetto  avello  puf)  raf>:ionevol mente  ritimersi  che  fosse 
deposto  il  corpo  di  S.  Anastasio,  patrc)iio  della  città  e fondatore 
della  cattedrale,  anche  perclm  accanto  all’  inf^resso  di  destra,  sulla 
parete  che  chiude  il  fianco  dell’  avello  stesso,  fu  rinvenuta  la  fine- 
strella in  uso  nelle  catacombe  e negli  oratori  dei  primi  secoli,  pm- 
collocare  le  lampade  votive  accanto  al  corpo  dei  martiri.  (Cfr.  Tav. 
I,  fig.  1). 

Nel  lavoro  di  rijiurgo  e di  scavo,  furono  rinvenuti  : 

duo  rocchi  di  colonna,  uno  di  marmo  grigio,  l’ altro  più 
piccolo  di  marmo  l)ianco  ; 

una  scultura  cristiana  frammentata,  che  può  attribuirsi  al 
IX  0 al  X secolo; 

un  frammento  di  tomba  romana,  tastigiata,  recante  l’urcco 
inclinato  nell’  interno  del  timpano,  le  due  patere  ai  lati,  ed  un 
resto  di  epigrafe  insignificante. 

Il  Rev.mo  Capitolo  della  Cattedrale  di  Terni,  giustamente  ap- 
prezzando 1’  interesse  della  scoperta,  aftidf)  al  predetto  solerte  Ispet- 
tore gli  studi  per  la  riapertura  del  sacro  monumento  e 1’  Uftìcio, 
approvando  le  proposte  di  lui  e dell’  ing.  Alfredo  Campili,  credette 
opportuno  d’  incoraggiare  la  impresa,  a(‘Coi‘dando  anche  un  sussidio 
di  L.  200  per  i lavori  occorrenti. 

Todi.  — Ex  lìKNKl-’IClO  1)1  S.  StKI'WXO  Pkotom.vutikk.  — Fu 
impedita  la  vendita  di  una  pianeta  di  grande  interesse  artistico,  del 
secolo  XVI,  appartenente  all’ex  Beneficio,  e si  iniziarono  e si 
condussero  innanzi  le  pratiche  per  la  (*onservazione  della  cliiesa, 
caratteristico  edificio  di  arte  romanica  della  fine  dell’  XI  secolo, 
nonchf)  per  il  discopi  imento  dei  pregevoli  affrescdii,  del  X.l\  e X\ 
secolo,  che  decorano  lo  pareti. 

Antic.x.  CniKSA.  in  S.  Nicoi.ò  ix  Ciurns.  — Oltre  al  riferire  al 
Slip.  Ministero  sulla  importanza  artistica  di  una  croce  d’ argento - 
aj)partenente  alla  chiesa  - la  (piale  dal  parroco  si  voleva  pone  in 


■2:u 

veudita  per  la  costruzione  di  un  campanile,  si  fecero  degli  studi 
per  proj)orre  tutti  i provverlirnenti  che  fossero  del  caso  per  con- 
servare, sia  pure  allo  stato  di  rudere,  1’  antica  chiesa  attigua  alla 
attuale,  adibita  posteriormente  ad  ossario,  della  quale,  anche  per 
(pianto  ne  rimane,  non  può  sfuggire  1’  importanza  sia  all’  archeo- 
logo, che  all’artista.  Eretta  nel  lUDO  a spese  dell’antica  famiglia 
tuderte  Degli  Atti,  appartenne  poi  all’  Abbazia  di  Sassovivo,  che 
vi  aveva  annesso  un  monastero  por  i suoi  monaci.*  (ìli  avanzi  ri- 
masti nella  facciata  sono  testimoni  bene  eloipienti  per  far  conoscere 
la  semplicità  e 1’  eleganza  della  sua  primitiva  costruzione,  ispirata 
a (pici  misticismo  che  solo  gli  artefici  di  ipiell’ epoca  seppero  tra- 
sfondere nei  loro  tempii.  Internamente  vi  rimangono  ancora  affre- 
schi del  XIV  e XV  secolo. 

(ìeymiller  e Miintz,  nelle  loro  opere,  ricordano  questo  diruto 
edificio  come  monumento  che,  con  altri  pochissimi,  contiene  archi 
ritmici. 

Umbertide.  — Cuiks.v  c.vuroccui.vi.k  di  S.  (ìiov.  Bxttista.  — 
Per  provvedere  alla  conservazione  ed  al  restauro  del  caratteristico 
campanile,  eretto  nel  1254,  e.sempio  raro  ed  interessante  di  l'ostru- 
zione di  tal  genere,  fin  dal  dO  Settembre  1900  fu  compilata  una 
perizia  per  1’  importo  di  L.  1(S97,90  la  (juale  venne  poi  trasmessa 
all’  Economato  dei  Henefìci  vacanti  per  gl’  incombenti  relativi  ad 
ottenere  il  suo  contributo,  come  Ente  precipuamente  interessato, 
trattandosi  di  chiesa  parrocchiale. 
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Arco  di  Traiano.  — Il  molo  del  porto,  fatto  costruire  dal- 
r Imperatore  Traiano  distaccato  dalla  riva  ed  incurvato,  è posto  a 
guisa  di  un  antemurale. 

Secondo  i principi!  osservati  sempre  dai  Komani  nella  costru- 
zione dei  porti  per  la  sicurezza  dell'  approdo  e per  mantenere  libero 
il  fondo  del  mare  con  lo  stesso  moto  ondoso,  venne  completato  - 
come  si  vede  nella  medaglia  commemorativa  coniata  ai  tempi  del- 
F istesso  Traiano  - con  la  erezione  di  un  arco  trionfale  rostrato  in 
onore  dell'  imperatore,  sia  percliè  vi  approdò  di  ritorno  dalle  vit- 
torie riportate  sui  Daci,  sia  per  i benefici  che  derivarono  alla  città 
dalla  sicurezza  del  porto  da  lui  fatto  costruire. 

All'  estremità  del  molo,  prospicente  la  riva,  si  elevò  la  gran- 
diosa opera  marmorea,  rivolta  alla  città,  in  testata  del  |)iano  via- 
bile, in  modo  che  lo  stilobate  ne  rivestiva  F altezza  dell'  antemurale, 
ed  una  scalea  ne  occupava  la  fronte  per  discendere  nel  mare. 

t^uest'  arco  di  trionfo,  opera  di  Apollodoi’o,  da  considerarsi  tra 
i capolavori  del  II  secolo,  quando  F arte  romana  ritorna  alla  pu- 
rezza del  tempo  di  Augusto,  è costruito  in  marmo  Imetio  ad  un 
solo  fornice,  fiancheggiato  da  quattro  colonne  d' ordine  corinzio  e 
sormontato  da  elegantissima  e grandiosa  traf)cazione.  non  intagliata, 
che  mette  capo  ad  un  ardito  attico,  munito  ilella  lapide  dedicatoria. 
A coronamento  di  tutta  F opera  eravi  la  (piadriga  imperiale,  fian- 
cheggiata dalle  statue  della  moglie  Piotimi  e della  sorella  Marciana. 

La  data  della  lapide,  a.  11.3  di  Cristo,  fa  pur  ritenere  che  in 
quell'  epoca  fossero  compiuti  i lavori  del  porto. 

In  bronzo  dorato  si  ripetevano  poi,  simmetricamente  disposti 
negli  intercolunni  tianclieggianti  il  fornice,  venti  rostri  con  sotto- 
stanti targhe. 
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Veduta  generale  dell’  arco 
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volger  (lei  secoli  tanta  nmgniticenza  andò  distrutta.  l’rol)a- 

bilmente  a causa  delle  invasioni 
tnrehesclie,  gli  Anconitani,  seguen- 
•lo  quanto  si  faceva  lungo  il  litorale 
adriatico  per  foiditicare  le  rive, 
incorporarono  1’  arco  alle  fortifica- 
zioni della  città;  così,  mentre  sotto 
i Komani  era  porto  commerciale, 
nel  medio-evo  tlal  Comune  di  An- 
cona fu  trasformato  gradatamente 
in  porto  militare.  L’arco  venne  rac- 
chiuso in  una  torre,  già  detta  di 
(ìamba,  di  cui  rimaneva  in  vista 
solo  la  fronte  verso  la  città,  e così 
stette  fino  all’  epoca  del  Yanvi- 
telli,  che  costruì  il  molo  dell’  arse- 
nale tino  al  di  là  dell’Arco  demen- 
tino, tenendolo  più  alto  di  duo  me- 
tri da  (niello  antico,  ed  isolandolo 
per  scoprire  tutto  il  basamento. 

Siccome  il  suo  stato  minaccia- 
va rovina  nella  parte  superiore, 
ove  si  vi'devano  la  chiave  dell’ ar- 
co rimossa  jier  25  cm.  c 1’  attico 
deturpato  nello  sue  proporzioni  da 
uu  alto  gradino  fattovi  nel  IH(JS), 
secondo  il  parere  della  Commis- 
sione conservatrice  dei  monumenti, 
quest’  Ufticio  credette  opportuno 
togliei-e  tale  sconcio,  e,  per  prov- 
v(‘dere  con  efficacia  alla  conserva- 
zione del  prezioso  monumento,  nel 
Luglio  LSJ)2,  fece  al  Sup.  Mini- 
stero le  seguenti  proposte: 

1.®  Applicazione  di  ima  ca- 
tena in  bronzo  al  di  sopra  del  fre- 
gio ed  in  giro  all'  arco,  per  limi- 
tare la  discesa  della  serraglia  ; 


Studio  di  kicostkdzioke  - Fianco. 


241 


2. ®  Demolizione  del  f^radino  afrgiuiito  all’ attico  nel 

3. °  Collegamento  di  tutti  i pietrami,  specie  negli  aggetti,  con 
grappe  di  rame,  imperniature,  ecc; 

4. ®  Impedimento  di  qualumpie  deposito  di  terriccio,  tanto  fra 
le  pietre  come  nelle  sporgenze. 


AI^CO  DI  TRAIANO 
ANCONA 


Studio  di  ricostruzione  del  capitello. 
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Fatti  gli  studi  occorrenti  e rilevata  la  necessità  di  demolire  la 
copertura  superiore  a lastre  di  marmo,  eseguita  nel  18(59,  c di  ri- 
mettere a posto  la  serraglia  dell’  arco,  che  era  discesa  di  oltre  25 
cm.  in  causa  di  terremoto,  fu  compilato  un  preventivo  per  l’ importo 
di  L.  2800  e,  nei  primi  mesi  dell’  esercizio  fu  posto  mano,  ai  lavori. 

Si  incominciò  con  lo  stuccare  a cemento  l’ortland  le  fessure, 
che  potevano  raccogliere  le  ac(pie  piovane,  e col  formare  uno  sci- 
volo a tutti  i foi’i  esistenti  nei  conci  di  marmo  del  monte  I merlo, 
per  lo  stesso  scopo. 

Si  costruì  1’  armatura  dell’  aiTo  con  (piattro  centine,  ciascuna 
delle  ((ludi  constava  di  catene  e cimine  puntoni  convenientemente 
shadaccliiati,  al  cui  sostegno  furono  posti  dei  robusti  bordonali  di 
abete. 

Col  mezzo  di  due  binde  a doppio  ingranaggio  venne  eseguita 
la  manovra  dell’  alzamento  della  serraglia,  in  un  sol  ]>ezzo  di  marmo 
cipollino  del  peso  di  Kg.  5500  e della  lunghezza  di  m.  2,75. 

Lo  sforzo  venne  trasmesso  col  mezzo  di  due  tozzotti  di  abete, 
di  m.  1 1 ciascuno,  posti  verticalmente  in  corrispondenza  agli  estremi 
della  serraglia. 

Prima  di  provvedere  all’  innalzamento,  fu  necessario  segare 
tanta  parte  superiore  di  riempitura,  soprastante  nella  parte  centrale 
della  sei’raglia  stessa,  per  (pianto  questa  era  scesa. 

Tale  operazione,  impreveduta,  fu  lunga  e difficile,  perche',  non 
essendo  adatte  le  ordinaiàe  seghe  a nastro,  si  dovette  ricorrere  al 
filo  metallico,  come  (piello  che  poteva  passare  per  il  vano  prodotto 
dallo  spostamento.  Ma  neppure  con  ciò  la  serraglia  accennava  a 
cedere.  Altra  difficoltà  si  presentava,  che  làtardò  maggiormente  l’o- 
perazione. Tra  la  serraglia  e i conci  laterali,  le  commessili^'  si  erano 
chiuse  ('on  un  tenacissimo  smalto  calcareo  prodotto  dalle  infiltra- 
zioni dell’  acipia  piovana.  Fu  necessario  adunque  far  passare  una 
sottile  lama  di  acciaio  fra  la  serraglia  ed  il  concio  vicino,  in  modo 
da  togliere  1’  effetto  della  adesione  dei  massi. 

Finalmente  tutto  fu  pronto  per  alzare  efficacemente  la  lunga 
e pesantissima  mole.  Disposti  due  manovali  al  manubrio  delle  binde 
ed  altrettanti  sull’  armatura,  si  fece  ritornare  al  posto  tutta  la  chiave 
deir  arco  e si  dovettero,  in  conseguenza,  porre  tra  i piani  di  posa 
della  chiave  ed  i conci  laterali  delle  barre  in  rame  liattute  a forza. 
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die,  f'imzioiiaiulo  da  cinici,  impedissero  alla  serraglia  di  nuovamente 
spostarsi.  Oltre  a ciò  negli  interstizi  restanti  fu  colato  del  cemento 
Portland  con  scheggia  di  pietra:  la  saldatura  però  non  venne  portata 
tino  all’  esterno,  per  non  nascondere  in  alcun  modo  lo  spostamento 
subito  dall’  arco  stesso. 
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KiPIAXO  KUPEinORK  dell’  attico  scoperto  per  lo  studio 
DI  ricostruzione. 
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Il  11011  essersi  veritìeato  alcun  sepio  nelle  stuccature  esef^uite 
primieraniente  fra  i f,nunti  dei  cunei,  conferma  come  il  lavoro  di 
(jiiesto  Uilìcio  sia  stato  razionale  e perfetto.  (Jiiindi  le  continne  op- 
posizioni e rimostranze  tutte  al  Slip.  .Ministero  da  (piella  (’ommis- 
siono  conservatrice,  die  pretendeva  perfino  la  sospensione  dei  lavori, 
insinuando  che  si  comprometteva  la  stabilità  del  monumento,  ven- 
nero dalla  evidenza  del  fatto  destituite  da  (iiialsiasi  fondamento. 

Nel  tof^liere  il  rivestimento  superiore  del  frradino  sopra  1’  attico, 
si  scoprirono  j.^1’  incassi  dei  (piattro  gruppi  d’ angolo  e i cavi  dei 
perni  per  1’  appoggio  delle  zampe  dei  cavalli  della  ipiadriga  e ddle 
due  statue  di  IMotina  e Marciana,  suU’asse  dell'  intercolunnio  a fianco 
del  gruppo  del  trionfatore. 

Fatto  un  rilievo  accuratissimo  di  tutti  questi  indizi  del  tinaie 
del  monumento  votivo,  tiirono  disegnate  le  sezioni  trasversali  di  ogni 
incastratura  di  rostro,  e ciò  allo  scopo  di  riuscire  a ricomporre,  con 
armoniche  proporzioni,  (pianto  decorava  con  bronzi  le  fronti  dell’arco 
0 tutto  il  suo  coronamento. 

A tale  lavoro  di  rilievo  e di  ripristino  si  tenne  occupato  lo 
studente  di  architettura  dell’  Istituto  di  Belle  arti  in  Roma,  signor 
Cirilli,  che  potè  così  compiere  i suoi  studi  sull’  architettura  classica  ; 
nè  certo  poteva  darsi  occasione  migliore,  poiché  occorreva  interpe- 
trare  1’  opera  di  Apollodoro  con  quelle  parti,  di  gran  potmiza  deco- 
rativa, armonizzanti  nella  forma  e nei  rapporti  con  (pianto  rivelava 
nei  particolari  e nell’  insieme  tutto  il  monumento. 

Il  risultato  dei  nuovi  disegni  e studi  sull’  Arco  di  Traiano  fu 
tutto  differente  da  (piello  ottenuto  dal  Rosini,  Canina  ecc.  ecc.  in 
poi,  (lacchè  emerso  come  questi  valenti  architetti  non  fecero  mai 
rilievi  accurati  sul  posto,  e (piindi  i loro  restauri  non  furono  cor- 
rispomienti  a (pianto  poteva  rivelare  il  monumento. 

Lo  zoccolo  in  bronzo  di  uno  dei  cavalli  della  (piadriga,  che 
si  conserva  nel  .Museo  civico  di  Ancona,  ha,  in  seguito  ad  accurati 
studi,  dato  le  vere  dimensioni  dell’  intero  gruppo. 

t^uest’  CfHcio  aduiKpie,  oltre  al  riuscire,  non  .senza  gravi  dif- 
ficoltà, a togliere  gli  sconci  che  il  monumento  presentava  da  circa 
un  secolo,  si  dedicò  anche  all’  interpetrazione  di  ogni  particolare  di 
tutto  intero  il  grandioso  lavoro,  seguendo  1’  esempio  del  .suo  autore, 
il  più  geniale  architetto  dell’  epoca  imperiale,  e fece  i calchi  di  tutte 
le  parti  decorative  rimaste. 
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lia  sp3sa  totale  dei  lavori  sopraccennati  as('ese  a 1^.  1822,25 

che  furono  pagate  con  i fondi 
di  anticipazione  dell’  eserci- 
zio 1893-94. 

L’  Cfticio  stesso,  essendo 
poi  venuto  a cognizione  che 
la  Ditta  Cattro  aveva  stipu- 
lato nn  contratto  con  la  Ditta 
Mauri  per  rimpianto  di  ci- 
sternoni  a petrolio,  vicini  al 
monumento,  con  Jjottera  7 
Dicembre  1895  sollecitava  il 
.Ministero  a volere,  per  mezzo 
della  K.  Prefettura,  impedire 
r esecuzione  di  (piei  lavori 
che  avrebbero  potuto  se- 
(Fot.  dtii- Ufficio).  riamente  compromettei  ne  la 

Rkstauri  IN'  CORSO  DI  )SECDz)osK.  conservazioiie. 


Cattedrale  di  S.  Ciriaco.  — Sulla  sommità  del  colle,  detto 
del  (Juasco,  che,  dominando  la  città,  si  protende  nel  mare,  elevasi 
(piesta  grandiosa  chiosa  a croce  greca,  in  mezzo  alla  (pialo  sorge 
una  slanciata  cupola. 

1/  origine  di  (piesto  insigne  monumento,  dedicato  già  a S.  Lo- 
renzo, la  cui  facciata  prospicente  la  città  è resa  maestosa  da  un 
grandioso  riarlex,  a sesto  acuto,  sorretto  da  colonne  ini])iantate  su 
leoni,  risale  all’ XI  secolo,  epoca  in  cui  venne  eretto,  secondo  il  ti[)0 
basilicale  neo  latino,  a tre  navi  con  fusti  di  colonne  di  marmo  greco 
e granito  orientale  e capitelli  di  carattere  ravennate,  con  semplice 
copertura  a legname  apparente. 

Kimangono  ancora  tracce  dell’  antica  muratura  di  (piesta  prima 
chiesa  fatta  a ricorsi  di  mattoni  rossi  e filari  di  tufo  giallo,  pro- 
babilmente ricavati  dalla  demolizione  della  vetusta  acropoli,  dopo  la 
devastazione  di  Totila. 

L’ ingresso,  volto  a mezzodì,  era  nella  parete  destra  della  chiesa 
attuale  ove  ne  restano  ancora  le  orme,  precisamente  dove,  nella 
tino  del  XIII  secolo,  tu  addossata  1’  abside,  poi  ridotta  a cappella, 
dedi(;ata  al  Crocetìsso. 
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Nella  metà  del  IX  secolo,  in  seguito  alla  invasione  dei  Sara- 
ceni e forse  anche  a causa  di  tenàbile  terremoto  che  si  estese  per 
tutta  Italia,  la  chiesa  del  VI  secolo  ebbe  a soffrire  gravissimi  danni  ; 
cosi  venne  restaurata,  mantenendola  nella  sua  antica  struttura,  ed 
apportandovi  alcune  piccole  modificazioni  nel  ])rospetto,  come  net- 
tamente si  scorgo  in  alcuni  peducci,  colonnini  e capitelli  di  colon- 
nini degli  archetti  laterali,  i (piali  ritengono  i caratteri  barbarici 
della  scultura  di  (pielT  epoca. 


(Fol.  doli'  Ulflclo) 


Prospetto  delta  chiesa. 


La  chiesa  — che,  per  accogliere  il  corpo  di  S.  Ciriaco  tra- 
sportatovi poi  dalla  vecchia  cattedrale,  fu  in  (piel  tempo  ingrandita 
con  la  probabile  erezione  dellla  cripta,  con  1’  aggiunta  del  sedile 
per  il  clero  nell’  abside  sovrastante  o con  1’  innalzamento  nel  mezzo 
di  detta  abside  del  seggio  cpisco])ale  in  tufo  giallo,  lo  cui  orme 
rinvenute  permisero  di  tracciarne  esattamente  la  forma  o le  dimen- 
sioni — riaperta  al  culto,  fu  elevata  alla  dignità  di  nuova  cattedrale. 
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Nel  XII  secolo  - appena  tolti  i due  assedi,  1’ uno  di  Federico 
Uarbarossa  (1105)  e l’altro  del  Cardinal  Cristiano,  Arcivescovo  di 
.Magonza,  suo  luogotonte  (1174)-  la  città  di  Ancona,  con  1’ accre- 
scersi delle  suo  libertà  o della  sua  potenza  nei  commerci,  seguendo 
r impulso  elio,  con  magnitìcenza  di  arte,  si  manifestava  in  ogni 
città  d’  Italia,  volle  dare  maggiore  importanza  alla  sua  cattedrale. 

A tale  scopo  e nell’  intendimento  di  conservare  gran  parte 
delle  vetuste  costruzioni  precedenti,  si  lasciò  integra  I’  antica  chiesa 
posta  in  senso  longitudinale  del  monto,  alla  (piale  fu  aggiunto  un 
corpo  di  fabbrica,  pure  a tre  navate  in  senso  trasversale,  ]ier  il 
(piale  la  facciata  resultò  prospicente  la  città  o la  chiesa  venne  così 
trasformata  a croco  greca,  con  una  cupola  nella  crociera  centralo, 
innalzata  sulla  intersezione  delle  due  chioso  sopra  (piatirò  piloni, 
nelle  stile  usato  allora  in  Italia,  detto  romanico.  Il  lavmro  andò 
molto  per  lo  lunghe,  tanto  è vero  che  dall’  inizio  (1177)  - (piando 
Papa  Alessandro  111  com*odeva  molte  indulgenze  a chi  dava  ele- 
mosine per  la  nuova  cattedrale  - si  perviene  al  1284,  nel  (pialo  anno 
Uregorio  IX  concesso  a chi  visitava  1’  altare  di  S.  Ciriaco,  del  (piale 
non  fu  mai  cambiata  1’  ubicazione,  e a chi  dava  mano  adiutrice 
per  la  tabbri(!a,  le  stesso  indulgenze  che  Alessandro  III  ed  altii 
Papi  avevano  dato  per  la  chiosa  di  S.  Marco  a Venezia. 

Della  decorazione  interna  s’interessarono,  nella  seconda  metà  del 
secolo  XII,  i Vescovi  Lamberto  e Beroaldo,  facendo  costruire  i pa- 
rapetti alle  absidi  arri(;chiti  da  Ixdlissimi  intarsi,  dei  quali  si  vedono 
ancora  gli  avanzi  al  loro  posto  nella  cappella  del  Ci-ocoiisso  e nei 
duo  lati  che  fiancheggiano  il  portalo  della  tìmeiata. 

Nel  1228,  Giorgio  da  Como  — architetto  dello  splendido  Duomo 
di  Fermo  ed  esecutore  della  fac,ciata  di  (piello  di  Jesi,  di  poi  di- 
strutta, della  quale,  conservati  nell’  Epis('-opio,  restano  i due  splen- 
didi leoni  in  hrorratcllo,  che  reggevano  le  colonne  del  itaiie.r  — 
addossa  alla  maestosa  Cattedrale  Anconitana  il  superbo  portale  di 
transizione  fra  il  romanico  e il  gotico,  decorato  di  ornamenti  flo- 
reali e figurativi  e di  colonnine  in  vari  marmi  greci,  bianchi,  colo- 
rati ed  in  rosso  di  Verona. 

Nel  1270,  Margaritone  di  Arezzo,  che  era  stato  chiamato  in 
Ancona  per  la  ricostruziene  del  palazo  comunale,  per  incarico  del 
Clero  sostituì  alla  cupola  di  carattere  prettamente  romanico,  coperta 
a tetti,  a guisa  di  quella  della  vicina  S.  Maria  in  Porto  nuovo, 
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l’  ultra  in  muratura  assai  più  slanciata  c voltata  alla  gotica,  alla 
maniera  di  (piella  della  cattedrale  di  Pisa. 

In  questo  tempo,  in  cui  pare  che  si  rialzassero  i tetti,  i sof- 
fitti centrali  furono  costruiti  con  formelle,  alla  maniera  gotica  Ve- 
neziana, come  si  vedono  ancora  in  molto  chiese  del  Veneto  e della 
Dalmazia. 

Xei  primi  anni  del  rinascimento  nel  lato  che  guarda  a levante, 
dove  oggi  è r aitar  maggiore,  fu  tolta  l’altra  porta  d’ingresso  in 
corrispondenza  a quella  principale  rivolta  verso  la  città,  e fu  al- 
lungato (piesto  lato  j)er  farvi  1’  aggiunta  di  tre  cappelle,  1'  una  cen- 
ti-ale, del  coro,  e le  altro  due  laterali,  del  Sacramento  e di  S. 
Lorenzo. 

Dopo  questa  aggiunta,  nei  secoli  più  vicini  a noi,  altre  modi- 
ficazioni vennero  apportate  nell’  interno,  le  (piali  lasciarono  però 
netti  i caratteri  di  ciascun’  epoca.  Rialzando  i muri  perimetrali  delle 
navi  laterali,  alla  semplice  copertura  a legname  fu  sostituita  la  co- 
pertura a volta  in  foglio,  a tutto  sesto,  come  si  ò riscontrato,  du- 
rante la  demolizione,  nella  parte  che  ancora  era  nascosta  sotto  la 
vecchia  sagrestia,  al  fianco  sinistro  della  porta  d’  ingresso. 

Air  esterno  devesi  ricordare  1’  aggiunta  di  un  edificio,  addos- 
sato alla  nave  sinistra  di  chi  entra,  che  turbava  1’  organismo  e lo 
spirito  costruttivo  del  tempio,  il  (piale  era  stato  rivestito  in  pietra 
del  Monte  Conero,  spogliando  all’  uopo  della  loro  cortina  i due 
tìanchi  del  braccio  della  croce  greca  con  la  quale  si  rivestirono  pure 
duo  nuovi  come  si  può  rilevare  da  un’  antica  fotografia.  L’  edificio 
fu  poi  demolito  dal  nostro  Ufficio,  che  ritornò  a posto  la  cortina 
nelle  primitive  pareti. 

Nel  secolo  passato,  nell’  abside  sovrastante  la  cripta  di  S.  Ci- 
riaco, il  Vanvitclli  addossò  ricchissima  edicola  dedicata  alla  mira- 
colosa immagino  della  V’ergine,  con  sovrastante  ambone  per  1’  espo- 
sizione delle  reliipiie  e con  una  scala  per  accedervi,  facendo  sparire 
completamente,  riempiendone  tutto  il  vuoto,  la  forma  antica  dell’  ab- 
side. Siccome  la  mole  così  macchinosa  sovrastava  la  volta  della 
cripta,  sorretta  da  sottilissime  colonne,  già  indebolite  per  la  trasfor- 
mazione operatavi  dal  V’arh''  con  il  rivestimento  di  preziose  lastre 
marmoree,  per  rispetto  all'  opera  del  V’anvitelli  ed  essendosi  per  lo 
torti  lesioni  reso  necessario  1’  assicurare  la  stabilità  della  cripta  o 
della  cappella,  lasciando  questa  intatta,  fu  demolito  il  sovrastante 
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ambone,  liborandola  da  tutta  la  muratura  addossatavi,  ottenendo  la 
tortunata  scoperta  dell’interno  dell’ antica  abside  con  il  posto  del 
sedile  per  il  clero  e del  sof?gio  episcopale. 

Oltre  a (piesto  lavoro  vennero  anche,  sempre  per  la  sicurezza 
della  cripta,  demolite  le  volte  delle  navate  laterali,  riportando  il 
soltitto  in  (piesta  parte  della  chiesa  al  suo  stato  primitivo. 


Studio  sulla  coukrtura  uklle  due  navate  laterali 

DEL  PLUTEO  DI  CHIUSURA  DEL  rRESDlTERIO. 


Fin  dal  1887  il  Sup.  Ministero  dava  speciale  incarico  allo 
scrivente  Direttore  di  recarsi  in  Ancona  per  studiare  e riferire  sulla 
importanza  e sulla  spesa  di  alcuni  lavori  proposti  dal  Capitolo. 
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Sol' FITTO  VENEZIANO  DELL*  ANTICA  SAGRESTIA. 


Nominato  poi  l{ej2;io  Delegato  regionale  per  i niomimenti  delle  Mar- 
che 0 dell’  Umbria,  progettò  e fece  eseguire,  sotto  la  sorveglianza 
deir  assistente  sig.  Ferdinando  Cotica,  tutti  i restauri  che  si  ven- 
nero svolgendo  tino  alla  costituzione  degli  Uffici  regionali.  Così  i 
lavori,  nei  (piali  si  compenetrano  (luelli  già  accennati,  furono  i 
seguenti  : 

1.®  - Demolizione  dello  due  cappelline  nel  sotterraneo  di  S. 
Ciriaco  sottoposto  alla  cappella  della  .Madonna,  con  ricupero  di  tutti 


i marmi  dello  pareti  e dei  pilastri  per  rifondare  i muri  perimetrali 
pericolanti  ; 

2.°  - Sottomurazione  e costruzione  di  muri  di  chiusura  dello 
due  cappellino  demolite  nel  sotterraneo  suddetto; 

8.°  - Costruzione  di  una  nuova  intercapedine  lun^o  la  parete 
(lolla  cappella  della  ^ladonna; 

4. °-  Demolizione  della  vecchia  sagrestia,  per  rostitnire  il  fianco 
sinistro  del  tempio  alla  forma  primitiva,  o ripresa  di  tutta  la  cortina 
nei  due  lati  s(‘op('rti  della  croce  greca; 

5. °  - Sistemazione  delle  volte  che  ricoprivano  il  sotterraneo  a 
destra  e a sinistra  dell’  urna  di  S.  Ciriaco,  le  ([uali  servono  di  so- 
stegno ai  pilastri  isolati  della  cappella  sovrastante,  o sottomurazione 
dei  pilastri  medesimi  ; 


(Fot.  doti*  Ufficio) 


Fianco  duuantk  i lavori  di  restauro. 
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6. “  - Rivestimento  delle  due  pareti  con  paramento  in  pietra 
travertina,  compreso  il  rinnovo  delle  decorazioni  rotte  o mancanti; 

7. °  - Escavazioni  e demolizioni  nella  cappella  del  Crocetisso  e 
nel  sottostante  sotterraneo,  per  rintracciarne  l’antico  ingresso; 

8. °  - Trasloco  dell’ altare  con  tutto  il  suo  meccanismo  dalla 
caj)pella  della  Madonna  a (piella  del  Crocetisso,  per  eseguire  le  de- 
molizioni necessarie  a sgravare  le  parti  del  sottostante  sotterraneo; 

9. “  - Restauro  delle  pareti,  pilastri  ed  altro  della  navata  sini- 
stra della  cappella  della  Madonna,  della  sua  cripta,  e rinnovo  di 
tutte  le  decorazioni  rotte  e mancanti  ; 

10. "-  Riparazione  al  tetto  della  porta  principale  d’ingresso. 

Per  tutti  questi  lavori  e per  altri  di  minor  conto  il  Ministero 

della  P.  I.  spese  E.  21900. 

Incominciato  il  regolare  funzionamento  degli  Uftìci  regionali, 
i lavori  furono  pro.seguiti,  completando  il  restauro  delle  tre  navate 
della  cappella  della  Madonna,  comprese  le  nuove  coperture  a legna- 
me e relativo  tetto.  L’  Uftìcio  contribuì  per  E.  11000  nel  1894  e per 
E.  1(532,10  nel  1895. 

I lavori  per  la  si.stemazione  della  suddetta  cappella  c per  la 
nuova  scala  di  accesso  dal  piano  della  chiesa  al  presbiterio,  con  re- 
lativi lavori  in  pietra  e in  ferro  battuto,  nonché  tutte  le  vetrate 
a rulli  di  Murano  e la  nuova  suppellettile  della  cappella  stessa  fu- 
rono fatti  a spese  del  Capitolo  e del  Cardinale  Arcivescovo,  sotto 
la  direzione  dell’  Ufficio,  il  (piale,  per  riparare  alcuni  danni  allo 
spaldo  verso  tramontana,  dietro  la  chiesa,  causati  nel  1893  dagli 
alunni  delle  scuole,  spese  E.  450. 

Nel  Euglio  del  1899  1’  Ufficio  compilò  altra  perizia  di  lavori 
urgenti,  cioè;  rinnovo  del  paramento  esterno  del  muro  sopra  il  tetto 
verso  mezzogiorno;  chiusura  di  due  sconce  fenestre  quadrate  soste- 
nute con  architrave  in  legno,  aperte  abusivamente  per  dare  maggior 
luce  alla  cappella,  e ricostruzione  di  tre  volte  a crociera  nella  na- 
vata sinistra. 

Tale  piirizia  venne  approvata  con  Nota  Ministeriale  7 Agosto 
1899,  com(!  c,on  Dei'reto  del  30  Novembre  del  detto  anno  fu  ap- 
provato il  relativo  atto  di  cottimo.  J lavori,  consegnati  il  1 Dicembre 
1899  ed  ultimati  il  20  Febbraio  1900,  vennero  collaudati  nel  10 
.Maggio  successivo  per  la  somma  di  E.  1818,9(5  pagate  nel  Euglio 
dello  stesso  anno. 
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Particolari  decorativi  della  chiesa. 
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A cura  poi  dell’  Ufficio  niodesinio  voline  fatto  il  rimboscamento 
del  pendio  del  colle,  dalla  parte  che  j^uarda  i Capuccini,  e fu  av- 
viato lo  studio  di  un  progetto  di  consolidameuto  per  la  rupe  del 
Guasco,  per  il  (piale  studio  si  spesero  L.  200  sui  fondi  di  anticipazione 
dell’  esercizio  1895-9(). 

Nel  9 Aprile  1898,  previ  accordi  e verbali  intelligenze  fra  l’Uf- 
ticio  regionale  e il  Genio  Civile  di  Ancona,  venne  dall’  Ufficio  redatta 
una  perizia  degli  occorrenti  lavori  per  lo  importo  di  L.  29000,  la 
(piale  comprendeva  la  costruzione  di  due  grandi  muraglioiii  ed  il 
rivestimento  alla  base  della  rupe. 

Se  non  che  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  visto  che 
dagli  Enti  interessati  non  si  poteva  ottenere  1’  intera  somma,  ma 
solo  L.  19200,  deliberò,  con  Nota  del  29  Maggio  1899  X.  7215, 
di  soprassedere  alla  costruzione  del  rivestimento  alla  base,  limitando 
i lavori  alla  costruzione  dei  muraglioni  e ripartendo  la  relativa 
spesa  come  segue: 

^Ministero  dell’  Istruzione  pubblica L.  7500 


» di  Grazia  e Giustizia » 4500 

Comune  di  Ancona » 4200 

Arcivescovo  e Capitolo » 8000 


I lavori,  affidati  alla  direzione  del  sunominato  Genio  civile, 
con  1’  assistenza  de’  suoi  dipendenti  e con  la  sorveglianza  del  no- 
stro Ufficio,  furono  eseguiti  in  economia,  mercò  1’  opera  dei  dete- 
nuti nella  Casa  di  reclusione  di  Ancona,  e durarono  dal  Luglio 
all’  Ottobre  1900,  importando  la  spesa  di  L 18924,88,  secondo  il 
verbale  di  collaudo  fatto  nel  18  Maggio  1901  dall’  Ing.  dell’  Uffi- 
cio K(‘g.  di  Ancona,  per  incarico  di  (piella  K.  Prefettura. 

Del  contritnito  del  nostro  Ministero,  L.  8090  furono  pagato 
iieir  esercizio  1899  -900  e L.  4500  nell’  esercizio  successivo 
1900-901. 

Chiesa  (di  S.  Maria  in  Portonovo.  — Sul  lido  del  mare 
Adriatico  e pi'ocisamouto  sotto  il  .Monte  Conero,  .sorge  (juesta  chiesa, 
costruita  alla  maniera  lombarda,  così  semplice  nell’  organismo  e sì 
dovotameute  elegante,  la  (piale,  benché  di  piccole  ])roporzioni,  (*  il 
più  l'ompleto  monumento  lo.ubardo  che  decori  le  rive  adriatiche 
da  Ancona  a Brindisi. 
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Originale  e chiara  ne  è la  sua  pianta.  La  costruzione  si  interna 
che  esterna,  coinprc'se  le  volte,  è formata  .solidamente  di  regolari 
e ben  connesse  pietre  in  calcare  tenero  dell’  istesso  Monte  Conero. 

Bellis.sime  sono  imre  le  projiorzioni  della  caratteristica  cupola; 
spontaneo  il  passaggio  dalla  forma  quadrata  a quella  ottagonale  del 
tamburo,  in  relazione  con  la  galleria  cieca  che  la  corona. 


Fot  deir  Ufficio'. 


Phospetio  della  chiesa. 


L' interno  poi,  a ciiupie  navatelle,  per  la  ben  calcolata  volta 
della  cupola.  pei‘  la  semplicità  come  essa  sorge  sui  piedritti  della 
nave  maggiore,  e per  la  maniera  tacile  con  cui  le  due  navi  laterali 
ricorrono  sui  bracci  del  Transept,  si  può  ritenere  un  miracolo  di 
armonia. 

La  costruzione  della  chie.sa  con  il  Monastero,  principiata  nel 
1054  dall'abate  Paolo  e dai  suoi  monaci,  so.spesa  per  qualche  tempu. 
si  riprese  con  maggiore  lena  ed  entusiasmo  nel  1U5S  da  un  saggio 
cittadino  anconitano  di  nome  Pietro,  come  asserisce  San  Pier  Da- 


miano, 
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o 


Veduta  dell’  adside  con  jl  muro  di  controhiva 
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E tanto  si  andò  innanzi  con  la  costruzione  die,  come  affermano 
gli  annalisti  (’amandolensi,  San  (ìaudenzio  Vescovo  di  Ussaro  in  Dal- 
mazia, rinunziato  il  vescovato,  nel  1048  si  recò  ad  abitare  nel  Mo- 
nastero di  Portonuovo,  alloi-a  di  fresco  edificato  (de.  novo  condiUnn). 

Fra  il  1048  e il  1050  fu  nell’  Abbazia  di  Portonuovo  an- 
che il  celebre  caidinale  e dottoro  della  chiesa  San  Iber  Damiano, 
sovracitato. 

Durante  il  governo  napoleonico  essendo  stata  deturpata  o gua- 
sta, nel  1850  si  pensò  a rinettarla  e restaurarla,  o di  nuovo  fu  of- 
ficiata. 

Abbandonata  dappoi  e divenuta  ricovero  di  pastori  e di  greg- 
gi, quest’  Ufficio  fin  dal  18t)2,  allo  scopo  di  metterla  in  condizione 
di  essere  convenientemente  conservata,  riaprendola  pure  al  culto, 
con  regolare  custodia,  presentò  al  Sup.  Ministero  alcune  proposte 
di  massima,  che  vennero  concretato  in  due  perizio  in  data  18  Aprile 
18113  ; la  prima  riguadante  le  riparazioni  alla  chiesa,  la  seconda 
inerente  al  consolidamento  ed  ampliamento  del  muro  di  controriva 
a mare  verso  levante  della  chiesa  medesima.  1 detti  lavori  furono 
affidati  al  capomastro  muratore  Sig.  Pietro  Ulisse  di  Ancona,  con 
atto  di  cottimo  del  5 (ìiugno  18118,  approvato  con  Nota  Ministeriale 
del  17  detto  mese. 

I lavori  per  la  costruzione  del  muraglione  di  controriva  im- 
portarono come  da  stato  finale  80  Novembre  18113,  L.  2585,15,  le 
quali  vennero  pagate  dal  lllinistero  sui  fondi  del  Bilancio  nel  12 
Luglio  18114;  e quelli  per  i restauri  della  chiesa,  constatati  con 
stato  tinaie  2(1  Dicembre  18114,  ascesero  a L.  1510,88,  dello  quali 
L.  1000  furono  pagate  con  il  fondo  di  anticipazione  18118-114,  e lo 
residuali  510,88  con  P i stesso  fondo  nell’esercizio  18114-115. 

Nel  31  Dicembre  18118,  per  il  completamento  del  muraglione 
sopraindicato,  in  continuazione  di  quello  già  eseguito,  come  al  pro- 
getto del  18  Aprilo  di  detto  anno,  fu  necessaria  una  perizia  sup- 
pletiva che  venne  approvata  con  la  Ministei'ialo  11  ( Bugno  18114, 
mentre  il  relativo  atto  di  cottimo,  stipulato  con  il  medesimo  imj)rendi- 
tore  nel  1 (ìiugno,  tu  approvato  con  Decreto  del  giorno  211  succe.s- 
sivo.  Il  collaudo,  iu  data  2d  Luglio  18114,  li(piidò  l’importo  dei  lavori 
ili  L.  158(),110  pagate  nel  laiglio  18115,  come  da  Nota  ^liuisteriale 
11  detto  mese,  N.  5()711. 
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Nel  Marzo  1895,  a causa  di  un  fortunale,  si  ebbero  a lanien- 
tare  dei  danni  negli  stessi  muri  di  controriva,  per  cui  l’Ufficio,  nel 
9 (iiiigno  di  detto  anno,  coin])ilò  altra  perizia  di  restauro  per  rini- 
poi'to  di,L.  820,  e'd  i lavori  vennero  eseguiti  dal  nicHlesiino  signor 
Ulisse  Pietro,  con  atto  di  sottomissione  del  10  (ìiugno,  debitamente 
approvato  dal  Sup.  Ministero. 


(Fot.  dell’  Ulficlo). 

Fian'co  della  chiesa. 


Iliconosciutasi  in  seguito  la  necessità  di  colmare  l’ abbassa- 
numto  di  terra  prodottosi  nel  piazzale  verso  mare,  a ridosso  del 
muro  di  sostegno,  o di  costruire  una  scogliera  a difesa  del  muro 
stesso,  in  data  18  (ìiugno  1897,  fu  compilata  la  relativa  perizia  per 
r importo  di  L.  -1000,  la  (piale,  inviata  al  Sup.  Ministero  nei  29 
Luglio,  venne  da  ipiesto  rimessa  al  .Ministero  dei  Lavori  pubblici  per 
esame  e parere. 

Se  non  che  1’  Ufficio  Regionale,  in  vista  delle  ristrettezze  del 
proprio  Rilancio,  nel  24  Marzo  1899  compilò  altra  perizia  per  Pim- 
porto  di  L.  900,  approvata  con  Ministeriale  del  1 8 Aprile  successivo 
A'.  5484. 
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I lavori,  sempre  condotti  dal  medesimo  capomastro  Sig.  Ulisse, 
importarono,  come  da  relativo  collaudo,  L.  857,98,  che  furono  pa- 
gate air  assuntore  nel  81  Maggio  1899  sul  fondo  di  anticipazione 
di  (piesto  Ufficio.  ^ 

Chiesa  di  S.  Pietro.  — La  chiesa  di  S.  Pietro,  di  costru- 
zione addirittura  romanica,  sullo  scorcio  del  secolo  XVlll,  fu  daU'ar- 
chitetto  Daretti  interamente  rinnovata.  Furono  chiuso  le  fenestrepi 
tutto  .sesto  che  illuminavano  le  navate  laterali;  fu  chiuso  il  rosone 
e deturpato  il  prospetto,  aprendovi  tre  fenestre  in  corrispondenza 
all’asse  centrale  delle  volte.  Internamente  poi  subì  delle  modificazioni 
per  le  (piali  perdette  il  suo  carattere  originario.  Peri')  vi  rimangono 
ancora  l’antica  costruzione  - formata  da  archi  in  tuto,  sagomati,  so- 
stenuti da  pilastri  di  calcari  compatti  - e l’abside  primitiva,  che  può 
dirsi  sia  restata  intatta. 

Xel  1898,  a cura  di  ipiesto  Ufficio,  .si  fece  qualche  significante 
restauro  al  lato  sinistro,  consolidando  i fondamenti,  con  la  spesa  di 
L.  551,29,  dello  quali  L.  8U0  furono  pagate  dall’Amministrazione 
del  Fondo  Culto,  e le  residuali  L.  251,29  dal  nostro  Ministero,  sui 
fondi  dell’  Ufficio  istesso,  nell'  esercizio  1892-98. 

r 

Chiesa  di  S.  Francesco.  — Il  .Serafico  d’Assisi  nel  1219, 
prima  di  partire  per  1’  oriente,  sup|)licato  dai  cittadini  i (piali  si 
offrivano  pronti  a fabbricarlo  a proprie  sp(‘se,  fondò  un  convento 
in  Ancona.  Al  suo  ritorno,  S.  Francesco,  trovata  la  chiesa  com- 
pita in  più  vaste  proporzioni  di  ipielle  che  egli  aveva  delineato, 
giudicandola  contraria  alla  povertà  del  suo  Istituto,  la  fece  restrin- 
gere da  ogni  parte  e la  intitolò  di  S.  Maria  .Maggiore. 

Xel  1299  frate  Xicolò  Ungari,  eletto  Vescovo  di  Ancona,  in- 
grandì il  convento,  che  era  ristretto,  e fece  orientare  la  facciata 
della  nuova  chiesa  a Xord-Ovest. 

Lo  stesso  Vescovo  nel  1828  rivolse  tutte  le  sue  cure  al  com- 
pletamento della  nuMlesima  chiesa,  e,  in  pochi  anni  la  porta  a ter- 
mine, unitamente  alla  grande  sagrestia  c alla  torre  campanaria. 

Xel  18(57  molto  contribuì  al  compimento  del  convento,  della 
sala  capitolare  e del  refettorio  il  (,’ardinalo  Fgidio  Alboi'noz,  clic 
risiedeva  in  Ancona  con  la  (pialitica  di  legato. 


Xel  1455,  fiovenianii  i Rererendi  Padri  et  in  sacra  trolofjia 
maestri.  Maestro  (iioranni  De  Pnijieri  et  Maestro  (ìioranni  Iii(joretti 
iìittadini  anconitani , la  predetta  chiesa  tu  ornata  della  degnissima 
porta  architettata  e scolpita  da  (ìiorgio  Orsini  da  Sebenico,  avento 
ai  tìanchi  un  doppio  ordine  di  edicole. 

Nelle  edicole  superiori,  che  terminano  slanciate  con  guglie  e cu- 
spidi, sono  le  statue  di  S.  Antonio  da  Padova  e di  S.  Lodovico  arci- 
vescovo di  Tolosa  ; in  (piollo  interiori  sono  le  statue  di  S.  Chiara 
0 di  S.  Bernardino  da  Siena.  In  ricorrenza  dell’  ornato  delle  edi- 
viole  superiori,  corona  la  porta  centrale  un  padiglione  poligono  con 
cj'chi  a sesto  acuto  trilobati,  terminando  ogni  taccia  con  cuspidi  e 
■;uglie,  contornate  da  largo  e mosso  fogliame.  In  fondo  al  padiglione 
ivvi  una  grandiosa  conchiglia,  poggiata  su  una  fascia  scolpita 
a semplici  foglie.  L’  apertura  della  porta  rettangolare  è com- 
Tjresa  tra  le  due  nicchie  interiori  ed  un’  altra  fascia  a fogliami 
molto  mossi  ed  a gran  rilievo.  (ìli  stipiti  sono  riccamente  scolpiti 
(la  teste  spiccate  e totalmente  rilevate  in  una  prima  tascia,  a cui 
; egue  una  gran  gola  diritta  a foglie  intagliate. 

Xel  mezzo  dell’  intera  composizione,  campeggia,  sotto  un  altro 
ej’co  a sosto  acuto,  la  tìgura  di  S.  Francesco  in  atto  di  ricevere 
I3  stimmate.  Attorno  agli  stipiti  veggonsi  delle  teste  a tutto  ri- 
’icvo,  ben  mosse  e modellate,  tra  le  (piali  lo  scrivente  Direttore 
v-redette,  per  primo,  ravvisarvi  i ritratti  del  sommo  Poeta  e di  Itea- 
tcice. 

(^lest’opera  originalissima,  che  si  con.serva  intatta  in  ogni  sua 
parte,  non  avendo  mai  subito  alcun  restauro,  manca  solo  della  sitala 
semicircolare  d’ingresso,  nel  ripiano  della  (piale  era  scolpita  Petti- 
gc  del  committente.  Maestro  Kugieri. 

Xel  Maggio  181)4,  avendo  verificato  che  P eidia  si  era  lasciata 
t-rescere  in  tanta  (piantità  da  recare  serio  nocumento  alla  fortezza 
lei  portale,  il  nostro  Ufficio  si  rivolse  al  H.  Prefetto  di  Ancona 
perch(‘  invitasse  P Autorità  militare,  proprietaria  dell’  edificio,  a 
t ogliere  il  lamentato  inconveniente. 

Essendosi  in  seguito  constatato  che  le  cuspidi  e le  statue 
Inori  di  piombo  minacciavano  di  cadere,  a causa  delPossidamento  e 
Iella  corrosione  delle  grappe  in  ferro  da  cui  erano  sostenute,  (*  che 
molti  pezzi  di  cornice  erano  lesionati,  l’Ufficio  compih)  una  perizia 
(U  restauro,  in  data  30  Luglio  1800,  per  lo  importo  di  L.  1150. 


Ma  le  luiigliissiine  pratidie  dovute  fare  eoli’  Autorità  militare 
per  ottenere  un  contributo  nella  spesa,  che  poi  venne  completamente 
a mancare,  furono  (piollo  che  protrassero  1’  esecuzione  del  restauro 
tino  al  (ìiugno  del  1899,  quando  fu  assunto  per  intiero  a carico  <lel 
nostro  Bilancio. 


Portale. 

1 lavori  si  eseguirono  «lai  capo-mastro  sig.  Pietro  Ulisse  per 
la  somma  di  U.  8òG,43  che  gli  furono  pagate  sui  tondi  di  antici- 
pazione deir  esercizio  1898  - 99.  Antecedentemente  all’  inizio 
dei  lavori  fu  fatta  costruire,  su  progetto  del  nostro  L’fticio,  pre- 
via la  superiore  autorizzazione,  una  armatura  pensile  «lei  costo  di 
U.  740,  pagate  nell’  esercizio  1897  - t)8,  la  quale  tu  poi  depositata 
presso  la  Sezione  di  Ufficio  in  Ancona. 
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CUIKSA  DI  S.  FhANCESCO  - PoKTALC 


Loggia  dei  Mercanti.  — Narra  il  Bornabei,  nelle  cronache 
Anconetane,  che  un  tal  maestro  di  legname,  Oiovanni  Sodo,  uomo 
di  grande  ingegno  nell’ arcliitettura,  facesse  verso  il  1448  il  tetto 
in  legno  della  loggia  dei  ricreanti,  il  (jual  tetto  doveva  essere  di 
maniera  gotica  Veneziana,  a guisa  della  famosa  copertura  in  le- 
gname di  S.  Fermo  maggiore  di  Verona.  In  (piesto  modo,  seguita 
sempre  il  Bcrnahei,  stette  la  detta  loggia  per  al(|uanti  anni  ; in  tino 
nel  1550  capitò  in  Ancona  un  degnissimo  maestro  taglia  pietra  ed 
architetto  j)cr  nome  M®.  Gioi’gio  da  Sehenico. 

Ai  22  di  Ottobre  del  1451  si  fecero  i capitoli  con  i quali,  per 
il  prezzo  di  t)00  ducati  di  oro,  dal  Comune  anconitano  fu  commessa 
a Oiorgio  da  Sehenico  l’opera  della  facciata  della  loggia  dei  .Mercanti. 

Detto  prospetto  è formato  da  tre  arcate  a sesto  acuto  fian- 
cheggiato da  colonne  ritorte  con  ricchi  capitelli  sorreggenti  una 
gran  fascia  scolpita  a fogliami  di  forti  rilievi.  In  corrispondenza  di 
ciascuna  arcata,  avvi  superiormente  una  fenestra  bifora  con  colonne 
a tortiglione.  Ciascun  pilastro,  tra  le  fenestro,  è ornato  di  nicchia 
con  statue,  le  (piali  rappresentano  la  fortezza,  la  ti'iuperanza,  la 
fede  e la  (‘aidtà. 

La  composizione  della  facciata  termina  con  un  gran  guscio  ri- 
vestito di  foglie,  che  si  riprotila  sul  baldacchino  di  ciascuna  nic- 
chia, terminando  poi  (’on  una  guglia.  Nel  mezzo,  sopra  la  ricca 
fascia  del  portale,  vi  ò un  uomo  armato  a cavallo,  in  atto  di  voler 
ferire  con  la  spada,  il  medesimo  che  si  ammira  nello  stemma  della 
città. 

11  voracissimo  incendio,  avvenuto  nello  notti  del  '4  e 5 Feb- 
braio del  155(j,  distrusse  tutto  l’interno  della  loggia,  tanto  che  fu 
indotto  maestro  Fellegrino  ribaldi,  uomo  famoso  in  pittura  ed  in 
scultura,  a rifare  un  nuovo  soffitto,  che  decorò  con  molte  statue 
ed  ornamenti  |)rcgevolissimi  di  pittura. 

Nel  1758,  per  pericolo  di  rovina,  furono  rotti  i trafori  nei  tre 
superiori  balconi  bifori,  allorché,  come  riferisce  il  Leoni,  sempre  per 
p(TÌcolo  di  rovina,  furono  chiuse  e murate  a mattoni  tutte  le  bifore,  la- 
sciando sei  pertugi  di  torma  (piadrilobata  per  dar  aria  alle  volte  ed  al 
tetto  della  stessa  loggia. 

Le  belle  pitture  del  Tibaldi  sono  da  tempo  molto  deteriorate 
p(!i-  la  salsedine  del  mare  e per  1’  assorbimento  delle  acque  che, 
nei  grandi  rovesci,  penetravano  noi  fori  (piadrilobati  dei  fregi  fi- 
nali e si  spandevano  sopra  1’  estradosso  della  volta. 
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Prospetto  della  loggia. 


A togliere  tali  gravissimi  inconvenienti,  fino  dal  1899  l’Ufficio 
regionale  progettò  di  chiudere  con  vetrate  fisse  i suindicati  toii, 
riformando  i luminelli  esistenti  sul  tetto  per  sostituirli  con  altri  er- 
metici, collocati  pili  opportunamente.  Propose  inoltre  di  eseguire  una 
cunetta  perfettamente  a stagno  lungo  il  muro  di  tacciata,  in  coiii- 
spondenza  della  linea  d' intersezione  fra  ipiesta  e la  radice  della 
volta  centinata,  la  quale  rincontrava  detto  muro  con  un  angolo 
fortemente  acuto  e molto  profondo  ; di  ripassare  accuratamente  la 
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Loggia  dki  mercanti  - Studio  di  ricostruzione. 


copertura  a tegoli  comuni  e lungo  le  intersezioni  del  tetto  con  i muri 
laterali  delle  due  case  limitrofe  più  elevate  e di  costruire  infine 
uno  scivolo  a cunetta,  saldamente  rementato. 

In  (piella  circostanza  si  pensò  pure  al  restauro  delle  pitture; 
ma  r insigne  artista  Prof.  Maccari,  cui  si  domandò  un  parere, 
consigliò  di  astenersi  da  (pialumiue  restauro  di  pennello,  limitando 
ogni  opera  a fermare  quelle  parti  che  minacciassero  distaccarsi. 

Nel  181)8  la  Camera  di  Commercio,  proprietaria  dell’  edificio 
monumentale,  fece  a sue  spese,  eon  1’  approvazione  dell’  Ufficio  re- 
gionale, dei  lavori  di  costruzione  ai  muri  longitudinali  in  causa 
delle  lesioni  che  da  tempo  si  erano  manifestate  nella  sala  superiore 
in  corrispondenza  ai  medesimi. 

Tali  lavori  importarono  la  somma  di  L.  5711,82;  ed  il  Mini- 
stero vi  contribuì  con  un  sussidio  di  U.  500,  come  da  Nota  10 
Aprile  1809  N.  5-183. 

V'erificandosi  poi  che  nella  facciata  le  chiavi  di  ferro  erano 
corrose  dalla  ruggine,  la  copertura  in  piombo  del  cornicione  era 
distaccata  e le  fondazioni  presentavano  numerose  lesioni,  1’  Ufficio 
medesimo,  nel  12  Novembre  1900,  presentò  una  perizia,  per  nuovi 
lavori  di  consolidamento,  dell’  importo  di  L.  3300,  proponendo  un 
sussidio  di  L.  1000  da  pagarsi  sul  Bilancio  dell’esercizio  1901-902. 
Tanto  la  proposta  che  la  perizia  vennero  approvate  con  Nota  del 
13  (ìennaio  1901  N.  072,  ed  ora  sono  in  corso  le  pratiche  per 
ottenere  sulla  somma  residuale  il  contributo  della  Camera  di  com- 
mercio, proprietaria,  e del  Comune,  interessato  alla  conservazione 
di  così  insigne  opera  d’  arte. 


AGUGLI  AMO. 

Il  Castel  d’  Emilio  ò un  edifìcio  fortificato,  sorto  poco 
dopo  la  metà  del  secolo  XV,  come  lo  dimostra  il  sistema  di  difesa 
ad  artiglieria  minuta,  sull’  esempio  di  altri  che  si  trovano  nella 
regione  Marchigiana. 

Una  porta,  sormontata  da  merli,  fa  parte  delle  mura  di  cinta, 
le  (piali  si  conservano  intieramente,  sebbene  utilizzate  in  progresso 
di  tempo  a costruzioni  di  casi'. 
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l‘er  un  tulmino,  caduto  nel  1893,  fu  rovinato  tutto  l’ angolo 
sporgente  dalla  porta  a sinistra.  Della  merlatura  rimasta  gran  parte 
strapiombava  di  oltre  dieci  centimetri,  di  guisa  che,  per  tale  stato 
pericolante,  il  C.’omune  aveva  deciso  di  demolirla. 

D’  Ufficio  regionale  pertanto,  con.siderando  che  la  merlatura, 
(piantun(|ue  ridotta  in  cattivo  stato,  pur  manteneva  la  primitiva  fattura, 
sopravvivendo  alle  numerose  che  esistevano  nella  regione  e che  fu- 
rono distrutte,  impedì  che  la  si  demolisse,  proponendo  al  Ministero 
il  rifacimento  delle  parti  pericolanti  e dei  piedritti  dell’arco,  non- 
ché la  ricostruzione  dei  piombatoi  ad  angolo. 

La  relativa  perizia  in  data  8 Maggio  189.5  fu  approvata  con 
Nota  Ministeriale  del  28  (Jiiigno  successivo  N.  5514,  ed  i lavori 
vennero  affidati  al  capo-mastro  Luchetti  Ales.sandro,  mediante  atto 
di  .sottomissione  10  Giugno  18t)6. 

Dallo  stato  finale  e dal  conseguente  verbale  di  visita  di  collaudo, 
risultò  che  la  spesa  era  ascesa  a L.  373,47  la  (piai  somma  tu  pa- 
gata all’ assuntore  dei  lavori  il  30  (iiugno  antedetto  sul  fondo  an- 
ticipazioni. 


ARCEVI  A. 

Chiesa  di  S.  Medardo.  — t^iesta  chiesa  venne  intera- 
mente ricostruita,  con  di.scgno  di  stile  romano,  a croce  latina  sor- 
montata da  grandiosa  cupola,  cii^a  la  metii  del  XVll  secolo.  La 
sua  importanza  f;  pertanto  esclusivamente  costituita  da  alcuni  tesori 
d’  arte  che  vi  si  contengono. 

Il  primo  monumento,  in  ordine  di  tempo,  che  adorna  oggi  la 
chiesa  ò il  coro,  ricco  d’ intagli,  composto  di  (piattordi(M  stalli  di- 
sposti in  doppia  fila.  Esso  è lavoro  di  un  incognito  maestro  tedesco, 
certo  Corrado  Teutonico,  che  lo  terminò  nel  1490. 

Sopra  il  centro  di  (piesto  coro,  ammirasi  il  magnifico  trittico 
dipinto  e firmato  da  Luca  Signondli  nel  1.507,  che  è il -eal^olavoro 
pittorico  di  cui  Arcevia  va  superba. 

La  grande  tavola  si  compone  dell’  imbasamento,  dove  sono 
cimpie  (piadretti,  e di  due  pilastrini  laterali,  con  setto  piccole  nic- 
chie. La  base  ed  i pilastri  incorniciano  i due  ordini  delle  nicchie 
interno,  le  ([uali  terminano  con  eleganti  cuspidi  e con  svelti  pinnacoli. 
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Nei  (luadretti  della  predella  sono  rappresentati  : In  noxcitn  di  Uesii, 
In  fngn  in  lùiitio,  In  strn(/e  defili  innneenti.  \ella  nicchia  centrale 
inferiore  è dipinta  la  Veniine  eoi  lìnndnno;  nella  superiore  V Kte.rno 
landre.  Nelle  nicchie  laterali  poi  vi  hanno  bellissime  tignre  di  santi, 
che  sono:  nel  piano  inferiore  8.  Sebn.siinno,  S.  Mednrdo,  8.  Filiitpo 
e 8.  Roceo;  nel  piano  superiore  8.  Pielro^  8.  Giorniini  Ilnllisln, 
8.  (lineotno  e 8.  Pnolo.  Bella  è pure  la  cornice,  con  colonnine, 
rali,  nicchie  gotiche  e cuspidi. 

Altra  tavola  del  Signorelli,  anch’essa  tirinata,  è (piella  da  lui 
dipinta  nella  metà  del  1508,  rappresentante  il  Unitesi mo  di  Cristo. 

Nella  cappella  del  Kosai-io  avvi  uno  splendido  monumento 
dell’arte  fiorentina,  cioè  il  celebre  altare  robbiano,  unico  nel  suo 
genere,  eseguito  in  terra  cotta  smaltata  da  Giovanni  di  Andrea 
della  Kobbia,  il  (piale  altare,  senza  il  paliotto  che  gli  serve  di  base, 
misura  m.  2,80  di  altezza  e 2,55  di  larghezza.  Nella  parte  inferiore 
ricorre  il  basamento  con  tre  piccoli  (piadri  a rilievo  rappre.sentanti: 
In  ìinsritft  del  Itnntbino,  In  risiln  di  8.  Antonio  n 8.  l’nolo  primo 
eremitn,  un  episodio  ilei!'  eremitn  (icrnsinio,  i (piali  sono  divisi  da 
altrettanti  semibusti  di  santi  e sante.  Sopra  questa  base  poggiano 
(piattro  eleganti  pilastrini  adorni  di  arabeschi  e candeliere,  e nelle 
targhette  leggesi  la  data:  ANOS  A.  N.  S.  MDX.  ANOS.  MDXIll. 

Nella  nicchia  centrale,  la  più  grande  e più  ornata  con  festoni 
di  fiori  e frutta,  è la  statua  della  Veifiine,  detta  dei  Mirneoli,  con  il 
lìninlnno  sitile  (piweeliin  e nelle  nicchie  laterali  sono  le  statue  di 
8.  (ìirotnnio  e di  8.  Giornnni  lìnttisln.  Sopra  le  nicchie  minori 
vedonsi  due  medaglioni  con  altorilievi,  rappresentanti  la  Verfiine 
e r Amjelo  nnnnneinlore.  Nel  mezzo  del  cornicione  superiore  cam- 
peggia lo  stemma  del  Comune,  lavorato  in  lastra  d’ argento.  Un 
timpano  semielittico  sorge  nel  mezzo  del  cornicione,  il  (piale,  pure 
ad  altorilievo,  ha  un  mezzo  busto  del  Nazzareno. 

11  paliotto,  che  serve  di  base,  è adorno  di  pilastrini  con  capitelli 
ornati  di  grossi  festoni  di  fiorami,  di  frutta  e di  animali.  Nel 
centro  dello  spazio  mediano,  vedesi  una  Mndonninn  e/te  tiene  il 
hninhino  in  fireiitho,  ed  è contornata  da  alcune  glorie  di  angioletti. 
Negli  spazi  laterali  sono  ornamenti  varii,  (piali  niascheroncini, 
cariatidi,  stìngi,  ecc.  Degni  pure  di  esser  visti  in  (piesta  chiesa  sono; 
la  Ix'lla  tavola,  rappresentante  8nnt' Anitn,  In  Verfiine,  il  lìnnthino 
e in  basso  8.  Giuseppe  e 8.  Gionceliino,  con  lo  stemma  del  Co- 
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mime  nella  prodeUa,  opera  di  IMergentile  e Venanzo  da  Camerino; 
i due  stendardi  attribuiti  a Claudio  Kidolti  veronese,  e la  bolla  croce 
processionale,  oggi  ridotta  in  cattivo  stato  e mancante  della  maggior 
parte  dei  suoi  ornamenti,  opera  del  celebre  orafo  perugino,  Cesarino 
del  Koscetto,  cui  fu  commessa  l’anno  1.524. 

Oltre  all’ aver  rimborsato,  nel  1802,  l’Ispettore  locale  (’av. 
.\nselmo  Anseimi  di  L.  85  da  lui  spese  per  lavori  urgentissimi  di 
restauro,  fin  dal  1805  si  presero  gli  opportuni  accordi  con  il  locale 
Municipio  per  1’  apposizione  di  razionali  parafulmini,  allo  scopo  di 
salvaguanlare  le  pregevolissime  e varie  opere  d’ arte  sopradescritte. 
Compilata  aiiposita  perizia,  dopo  lunghe  e laboriose  pratiche,  si  riu- 
scì ad  ottenere  che  i parafulmini  nel  Majrgio  1000  fossero  impiantati 
a cura  e spesa  del  Municipio.  Il  nostro  Cflicio  eseguì  il  collaudo  nel 
20  thiigno  successivo  e,  nel  mese  di  Luglio,  sui  fondi  del  Bilancio, 
vennero  pagate  al  Comune  di  Arcevia  a titolo  di  sussidio,  L.  500, 
già  concesse  con  la  Ministeriale  3 Maggio  1898  X.  5511. 


CHI  /\R  AVALLE. 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Castagnola.  — 1 monaci  cister- 
censi avevano  fondato  in  Lombardia  e nelle  Marche  ti-e  case  impor- 
tanti, tutte  e tre  col  nome  di  Chiaravalle. 

La  prima,  presso  Milano,  costrutta  nel  MCCXXIin  onore  San- 
ctne  Mfirine  C/nrevaìIensis;  la  seconda,  di  Chiaravalle  della  Colom- 
ba. nella  Diocesi  di  Borgo  San  Donnino,  e la  terza  di  Chiaravalle 
di  Castagnola,  situata  fra  Ancona  e Iesi. 

La  costruzione  di  quest’  ultima,  da  longelines  (Xotitiae  Abba- 
tiarium  Cisterciensium)  si  fa  rimontare  al  112(i.  Il  Mathes  mette  la 
ricostruzione  nel  1172  e al  1150  attribuisce  una  jiaite  della  chie- 
sa, che  veramente  è anteriore  al  resto.  1)  Agincourt  considei-a  l’e- 
dificio come  più  recente.  Secondo  Selon  Sanauschek  ( Originum 
Cisterciensium)  la  (lata  citata  da  longelines  non  è che  uno  sbaglio  di 
stamjia,  per  il  114(5.  Lo  stesso  autore  cita  le  opinioni  che  attribui- 
scono la  fondazioni'  agli  anni  1123  - 1127  - 1147. 

Infine  una  iscrizione cidlocata  sotto  il  portico  moderno  che  reca 
la  data  del  1172,  è così  concepita  : Fnndutinn  est  hoc  monasterinm 


MCLXXII,  mentre  1’  abaco  di  un  capitello  della  navata  ( angolo 
sud-est  ) porta  (piesf  altra  iscrizione  ; axxo  miu.kxo  cextkxo  xoxo 

QUOQUE  DEXO  TIMIU’S  MIXTF  DEMOXSTIJAXT,  IHI. 

L’acquasantiera,  presso  il  grande  portale,  reca  la  data  del  1578. 
lutine  una  iscrizione,  posta  sotto  il  portico, è redatta  in  (piesti  termini  : 

FLAV.^  CARI).  CUYSIUS-AB.  COMEXl).  RESTAFRAA  IT - AXXO  DOMIXI.  1()88. 

Tali  sono  i documenti  relativi  alla  costruzione  ed  alla  rico- 
struzione di  questa  Abbazia,  figlia  di  quella  di  Lo-Cedio  iu  Pie- 
monte, della  filiazione  della  Ferté. 


Prospetto  della  chiesa. 


L’  ispezione  istessa  del  monumento  rivela  in  effetto  diverse 
date:  la  restaurazione  del  1(588  ha  consistito  in  una  ricostruzione 
dell’  Abbazia,  intesa  senza  la  chiesa. 

11  portico  ed  il  campanile  furono  iu  quest’epoca  ricostruiti. 

L’iscrizione  che  porta  la  data  del  1172, è chiara  ma  di  un  carat- 
tere recente,  e lo  stile  della  chiesa  pare  posteriore  a questa  data. 


La  cliiesa,  tutta  costruita  a mattoni  di  forte  spessore,  tranne 
i capitelli,  il  rosone  in  facciata  e la  porta  maggioro  in  pietra  d’ Istria, 
è scompartita  a tre  navi  da  fasci  di  colonne  e nave  trasversa.  È 
voltata  a sesto  acuto  e di  mezzo  tondo  non  ha  che  un  arco  a de- 
stra presso  il  coro  : sono  a tutto  sesto  le  luci  delle  fenestre  e la 
porta  principale  ; i capitelli  sono  a cubo.  Un  fenestrone  a ruota  si 
apre  nella  facciata:  sulle  crociere  d’ intersezione  della  nave  di  mozzo 
con  la  Iratnsrpt  si  inalza  il  campanile. 

Internamente  ne  alterano  1’ aspetto  originario  una  generale  im- 
biancatura, due  grandiosi  altari  barocchi  alle  tostate  della  nave 
trasversa,  e una  cornice  composta  in  legname,  la  (piale  ric'orro 
nel  presbiterio.  All’  esterno  poi  alcuni  ammodernamenti  hanno  con- 
tribuito a fare  scomparire  parecchie  parti  decorative,  originarie. 

Xel  189(),  per  i danni  causati  dalle  pioggie,  furono  fatti  ese- 
guire dall’  Ufficio  regionale  alcuni  lavori,  cioè: 

1. ®  Disfacimento  del  copeido  in  cotto  e suo  rifacimento,  con 
la  l'ivoltatura  dei  correnti  al  tetto  del  coro,  al  tetto  'della  navata 
maggiore  e della  nave  trasversa,  ed  ai  pioventi  presso  il  campanile; 

2. ®  Disfacimento  e rifacimento  delle  converse,  a copponi  mu- 
rati ; 

8.®  Riprese  diverse  dei  filoni  a mattoni  sporgenti  in  difesa 
alle  imposte  dei  detti  pioventi  e relative  stuccature  a cemento  ; 

■I.®  Provviste  diverse  per  malta,  pianelle,  coppi,  cementi  ecc. 

Per  tali  lavori,  lirpiidati  in  L.  288,  furono  pagate  all’  assun- 
tore L.  1!H),25  nel  (iiugno  1 890,  sui  fondi  dell’ esercizio  1895-Sh). 

Con  foglio  21  (ìennaio  18i)7,  il  nostro  Ufficio  avvertiva  il  Sup. 
Ministero  come,  da  una  ispezione  fatta  alla  chiesa,  fosse  risultato 
che  tutto  il  tetto  minacciasse  rovina:  e,  poiché  tal  fatto  dipendeva 
da  mancata  ordinaria  manuhmzione,  interessava  il  Ministero  istesso 
a far  pratiche  con  l’ Amministrazione  del  Fondo  culto  per  (piei 
provvedimenti  che  1’  urgenza  del  caso  richiedeva.  In  data  22  Alag- 
gio compilavasi  una  perizia  dei  lavori  necessari  alla  ricostruzione 
del  tetto  nelle  navate  principali  per  una  superficie  di  m.  (p  !)44 
e per  1’  importo  di  L.  9000,  compresi  gl’  imprevisti,  che^venne  in- 
viata i»ei-  l’approvazione  nel  29  Luglio  successivo.  Però  assai  lungo 
fu  lo  svolgimento  della  pratica  e solo  nel  80  (Iiugno  1898  il  no- 
stro Ministero  avvisò  1’  Ufficio  come,  in  seguito  a ripetute  premure, 
il  Ministero  di  (ìrazia,  (ìiustizia  e Culti  si  tosse  deciso  a contribuire 
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nella  spesa  per  L.  1500  e rAinmiiiistrazionc  del  Fondo  Colto  por 
L.  1000.  Così,  ponendo  a carico  del  nostro  Bilancio  la  somma  re- 
siduale, furono,  senza  nlteriore  indugio,  intrapresi  i lavori  nel  20 
Luglio  1890,  conio  da  atto  di  cottimo  in  pari  data,  stipulato  con 
r im|)renditore  Aristide  Leali. 

Lo  stato  finale  dei  lavori  medesimi  ed  il  relativo  collaudo  fe- 
cero ascendere  la  spesa,  netta  da  ribasso,  a L.  9870,85,  sulle  (juali 
vennero  pagate  nel  Bilancio  del  nostro  Ufficio  L.  4000  nello  eser- 
cizio 1899-900  (2(5  Luglio  1899),  L.  3290,35  in  quello  successivo 
1900-901  (30  Ottobre  1990);  più  L.  80  in  materiali  ceduti  all’im- 
presa e computati  nella  liquidazione  finale. 


JESI. 

Chiesa  di  S.  Floriano.  — Kkst.uho  diim.vti.  — Xel 
1893  a carico  del  Bilancio  del  nostro  Ufficio,  die  ne  affidò  F ese- 
cuzione al  Sig.  Luigi  Bartolucci,  vennero  eseguiti,  per  F importo 
di  L.  75,40,  dei  lavori  di  restauro  alla  pregevole  tavola  di  Lorenzo 
Lotto  esistente  in  questa  cliiesa  e rappresentante  la  Deposizione 
(ìalla  croce. 


F AERIAMO. 

Ex  convento  degli  Agostiniani,  ora  civico  Ospedale. 

— Distacco  di  AKKm'.scm.  — XelF  e.\  convento  degli  Agostiniani, 
ora  adibito  a civico  ospedale,  in  un  locale  a jiian  terreno,  esistevano 
degli  attresclii  dell’  antica  .scuola  pittorica  fabrianese,  che  si  attri- 
buirono ad  uno  dei  suoi  primi  maestri,  cioè  a Francesco  di  Tio. 

l’er  i nuovi  adattamenti  da  darsi  all’  edificio,  in  seguito  alle 
esigenze  del  nuovo  istituto  ivi  sorto,  necessitava  assolutamente  l’ab- 
battimento della  parete,  ove  trovansi  i dijiinti.  Invitato  ad  inviare 
sul  luogo  un  funzionario  che  giudicasse  sulla  importanza  dei  me- 
desimi e studiasse  e proponesse  il  modo  [liù  opportuno  per  conser- 
vaili,  l'Ufficio  mandò  persona  competente  che  ebbe  a riferire  (pianto 
segue  ; 

(ìli  afli-eschi  in  parola  appartengono  a due  epoche  ben  distinte, 
cioè  a quella  del  XII  secolo,  ed  alla  seconda  metìi  del  XI II  secolo. 
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e si  trovano  nella  stessa  parete  di  fondo,  forse  di  antica  cappella, 
ove  era  1’  altare,  nella  cui  pai-te  anteriore  in  seguito  ingrandita,  si 
rispettarono  i più  antichi  dipinti,  scompartiti  in  tre  (piadri,  rap- 
presentanti il  Crocefisso  nel  centrale  o,  nei  due  laterali,  una  figura 
di  Santo  Dottore  in  trono  a sinistra  e S.  Agostino,  cliejmpartisce 
la  regola  ai  monaci,  a destra. 

La  pittura  posteriore  decora  tutto  il  muro  d'  ingrandimento  a 
destra  raffigurando  una  processione  ; più  ricopro  tutta  la  parte 
superiore  (in  corrisponilenza  della  capriata  dell’  antico  coperto)  dello 
affresco  del  XII  secolo. 

La  superficie  degli  affreschi  dell’  epoca  romanica  è di  metri 
2,50  (),70  = m.  (].  23,45  incirca;  quella  dei  rimanenti  in  me- 

diocre stato  è di  m.  3,00  )></  4,30  = m.  (j.  12,90  incirca. 

T tre  primi  dipinti  sono  di  eccellente  e originale  fattura,  im- 
prontata alle  tradizioni  della  scuola  bizantina,  dei  quali  rari  esempi 
restano  ancora  nella  regione,  e che  possono  aver  raffronto  con  ({uelli 
della  chiesa  inferiore  di  S.  Francesco  di  Assisi,  le  cui  antiche  mura 
(1223-1230)  vennero  decorate  con  simili  artistiche  manifestazioni. 

Così  questi  affreschi  dell’  antico  cenobio  degli  Agostiniani  in 
Fabriano  costituiscono  un  prezioso  esempio,  unico  rimasto  in  quella 
città,  di  un  marcatissimo  e vigoroso  sentimento  artistico  che,  con 
il  progredire  dell’  arte  medioevalo,  non  cessò  mai  d’  ispirare  la  pit- 
tura della  scuola  fabrianese. 

Giova  adunque,  a mio  parere,  por  conservare  più  completa 
r imagine  della  evoluzione  di  (piella  scuola,  lasciare  in  quello  am- 
biento anche  (piesti  saggi  dei  suoi  antichi  maestri,  collocandoli, 

distaccati  che  siano  da  abile  artista,  nella  Pinacoteca  del  Comune, 
ove  potranno  servire  di  utile  raffronto,  posti  a contatto  delle  pre- 
gevoli tavole  del  XIV  e XV  secolo,  che  ivi  si  trovano. 

Accolta  la  proposta  della  cessione  del  locale  al  ùlunicipio,  pn‘- 
sentata  insieme  con  la  proposta  di  distacco  dei  primi  affreschi,  in 
seguito  a perizia  preventiva  per  soli  m.  (j.  20  che,  a L.  45  al  m. 
((.,  importav'ano  L.  900,  il  Ministero  accordò  sulla  spesa  uu  sus- 
sidio di  L.  ()00  da  stanziarsi  nel  bilancio  del  nostro  Ufficio. 

L’opera  fu  affidata  all’abile  distaccatore  Sig.  Domenico  Hrizi  ; 
ma,  stante  la  cattiva  stagione,  si  dovettero  sospendere  gli  inco- 

minciati lavori  che,  ripresi  nel  mese  [di  Aprile,  ti’ovansi  (piasi  al 
compimento. 


V. 
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LORETO. 

Basìlica  Lauretana.  — Sull’  alto  di  amena  collina,  tra 
r Appennino  centrale  e 1’  Adriatico,  si  eleva  maestosa  la  splendida 
Basilica  Lauretana,  magnifico  Santuario  eretto  dalla  Cristianità  per 
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Studio  della  pkimitiva  costruzione. 


felice  connubio  della  fede  con  1’  arte,  che,  da  ({nella  ispirata,  at- 
torno allo  grossolane  pietre  della  piccola  e modesta  abitazione  della 
Vergine  di  Xazaretli,  inalz(')  un  monumento  di  maestà  e leggiadria 
incomparabile,  un'  opera  grandiosa,  nella  quale  i più  valenti  o fa- 
mosi artisti  del  tempo,  nel  trascorrere  dei  secoli,  lasciarono  l’im- 
[)ronta  del  loro  genio. 

Ikmchè  (juesta  Basilica,  col  l’alazzo  apostolico  oggi  Reale, 
abbia  fondi  speciali  ed  una  speciale  amministrazione,  che  diretta- 
metjte  cura  e provvede  alle  spese  inerenti  ai  necessaid  restami  per 
la  sua  conservazione  ed  all’  incremento  della  sua  fama  mondiale, 
pur  r Ufticio  R(3gionale  ne  ebbe  sempre  la  sorveglianza,  rivestendo 
lo  scrivente  Direttore  anche  la  carica  di  R.  Architetto  della  Ba- 
silica ed  annesso  Palazzo  Reale,  per  nomina  avuta  dal  Ministero 
di  (Inizia  e (liustizia. 

Prima  di  enumerare  i più  importanti  lavori  di  restauro,  ideati, 
studiati,  progettati  e diretti  dal  medesimo  Ardi.®  scrivente,  in  (jue- 
sto  ultimo  decennio,  trovasi  opportuno  far  procedere  una  breve 
storia  della  Basilica,  rammentando  sommariamente  lo  fasi  princi- 
jiali  del  suo  sviluppo  e delle  sue  trasformazioni. 

(Quando  e come  sia  stata  edihcata  la  chiesa  gotica,  sulla  cui 
pianta  sorge  il  tempio  attuale,  non  pm'»  ancora  stabilirsi  in  modo 
sicuro;  solo  i documenti  danno  per  certo  che  Paolo  11,  memore 
e grato  di  un  miracolo  nella  .santa  Casa  ottenuto,  ({uando  accom- 
pagm')  in  Loreto  il  suo  antecessore  Pio  II,  si  propose  di  lare 
erigere  un  più  grandioso  e splendido  tempio  intorno  alla  Ca.sa  bo 
nedetta,  dando  pieno  sviluppo  al  concetto  gotico,  già  in  parte  attu- 
ato nella  chiesa  j)reesistente.  Xel  14(i8  si  pose  mano  all’  opera. 

Il  Vasari  attribuisco  a Oiuliano  di  àlajano  1’  onore  della  co- 
struzione della  Basilica  Lauretana,  mentre  il  Vdgel  ascrive  P ere- 
zione del  tempio  ad  un  tal  Marino  di  Marco  Odrino,  che,  in  un 
documento  della  tino  del  secolo  X V,  è detto  mrhileUo^  maestro  fje- 
uerale  e iiujegncre  della  fabbri(;a  e fu  in  Loreto  sei  anni  prima 
di  Giuliano;  non  mancano  {)oi  altri  che  fanno  il  nome  di  Giorgio 
da  Sebenico. 

Sorto  nella  mente  di  Paolo  II  il  concetto  di  elevare  la  santa 
Casa  a dignità  di  Santuario,  preservandola  nel  miglior  modo  dalle 
oifese  del  tempo  e degli  infedeli,  la  chiesa  doveva,  nella  sua  pianta 
o nel  successivo  sviluppo,  rispondere  adeguatamente  a ({uel  concetto. 


DOPo~lL  onu  N rMjrjÀMAi'/M’r. 
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Studio  dopo  le  opehe  di  trìsfohmazione 


DEGLI  ARCHITETTI  l’iNTELLI,  SaNGALLO  E BRAMANTE. 


La  razionalità  ed  il  carattere  specifico  della  sua  costruzione, 
la  disposizione  delle  assi,  la  triangolazione  delle  luci  realizzano, 
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come  f'iustameiito  osserva  lo  Straforello  ('),  1’  intento  di  rendere 
agevole  ai  fedeli  1’  ammirazione  della  santa  <àisa  da  ogni  lato  e 
comoda  la  circolazione  nel  tempio.  Al  i)rimo  concetto  tosto  si  ag- 
giunse (piello  della  fortiticazione  della  chiesa,  munendola  dei 
nuovi  mezzi  di  difesa  suggeriti  dalla  progredita  scienza  militare, 
facendosi  vieppiù  audaci  le  scorrerie  dei  barbari  e dei  i)irati  nella 
vicina  costa  adriatica. 

Così  nel  1480  fu  deliberata  la  fortiticazione  del  tempio,  ed 
Innocenzo  Vili  ne  diede  incarico  a Baccio  Bintelli,  suo  ingegnere 
militare.  Il  l’intelli  munì  la  chiesa  di  un  cammino  di  ronda,  pog- 
giato su  di  un  ordine  di  beccatelli  sporgenti  con  piombatoi.  Xel 
1498  Giuliano  da  Sangallo  immaginò  la  cupola,  (piale  ora  si  vede, 
che  fu  compiuta  nel  1500. 

Il  Bramante,  nominato  nel  1503  architetto  di  Papa  Giulio  II, 
disegnò  le  op(‘re  di  (sonsolidamento  della  chiesa,  che  furono  ese- 
guite, cioè  speroni  e muri  di  rinforzo,  riedificando  anche  i pila- 
stri. Nel  tempo  stesso  concepì  il  disegno  della  facciata,  mutato 
poi  nel  1570  da  Giovanni  Boi’calino.  E,  per  intonarsi  allo  stile  gre- 
co-romano, r architetto  Urbinate  modificò  le  pareti  laterali  del 
tempio,  ricavandone  dodici  cappelle  minori,  di  guisa  idie  venne  a 
rendere  inutile  il  cammino  di  ronda  superiore  e fu  obbligato  a 
costruire,  sulle  due  nuove  ali,  un  altro  cammino  per  la  difesa  del- 
r edificio. 

L’  opera  di  rafforzamento  fu  proseguita  dal  Sansovino  per 
incarico  di  Leone  X;  dappoi,  per  volere  di  (demente  VII,  da  Anto- 
nio da  Sangallo  il  giovane.  (Questi  ideò  e disegnò  1’  impiombatura  e 
suffbndazione  della  cupola  ; ingrossò  i piloni  ; costruì  nuovi  archi 
nel  secondo  piano  e trasformò  (piasi  la  metà  della  chiesa  da  gotica 
in  romana. 

Falsato  così  il  concetto  originale,  donde  era  sorta  la  chiesa, 
([nello  cioè  di  una  sobria  maestà  di  linee  e di  un  ampio  e comodo 
accesso  ai  pellegrinaggi,  (piivi  tratti  dalla  venerazione  della  santa 
Casa,  essa  palesava  agli  occhi  dei  tecnici  e degli  intelligenti  d’  arte 
un  deplorevole  ibridismo,  corollario  fatale  della  successiva  coopera- 
zione di  artisti  diversi  per  stile,  per  concepimento,  per  ingegno. 


(i)  La  patria  — Geografìa  dell*  Italia  (Provìncia  di  Ancona)  Torino,  Unione  Tipogratìca 
editrice,  1898  — S7. 
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Studio  di  restauro. 


Mosso  (la  tali  fatti,  tin  dal  188(ì  T Arcli“  scrivente  ideC)  ed  in- 
traprese le  trasformazioni,  i restauri  e gli  abbellimenti  della  chiesa, 
uniformandosi  ad  un  concetto  altrettanto  semplice  ad  enunciarsi, 
(pianto  l'omplesso  e diftìcile  ad  effettuarsi  ; ripristinare  cioè  il 
tempio  laurefano  nel  suo  essenziale  carattere,  cosi  bene  inteso  da 
(ìiuliano  da  Majano,  da  IMntelli  e da  (ìiuliano  da  Sangallo,  rimet- 
tendo (piivi  in  onoro,  nell’  interna  dc((orazione,  la  grande  scuola 
veneziana  di  cui  1’  intluenza  fu  tanto  sentita  nella  regione. 
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Autorizzato  a s'i  dittioile  e grave  impresa,  con  lunglie  ed  ac- 
curate ricerche  di  antichi  documenti  e con  un  profondo  e minutis- 
simo studio  sull’  architettura  della  chiesa,  riuscì  a ricostruirne,  con 
tutta  esattezza,  la  genesi  ed  a rifare  a ritroso  1’  evoluzione  seguita 
dall’  edificio  attravei'so  i secoli,  per  opera  degli  artefici  che  vi  la- 
vorarono. 


VeDCTA  della  caute  rOSTICA  DODO  IL  liESTAURO. 


Così  giunse  a fissare  1’  opportunità  e convenienza  dei  lavori, 
oggi  eseguiti,  che  sono  : 

sottofondazione  dello  duo  (aippelle  in  fondo  alla  nave  di  mezzo 
della  chiesa  dalla  parte  di  levante  ; 
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sottofondazione  dei  f^randi  piloni  della  cupida  ; 
ripristino,  alla  maniera  f'otica,  delle  volte  pisi  romane  a sesto 
acuto  della  cappella  dei  Tedeschi,  di  (piella  dei  Francesi  e delle  cap- 
pelle minori,  a somii^lianza  di  ipiella  degli  Slavi,  della  parte  di 
ponente  ; 

demolizione  delle  fenestre,  a sezione  circolare,  riaperte  e slan- 
ciate in  forma  corrispondente  alla  traccia  delle  antiche,  a sesto  a- 
cuto,  completandole  con  elegante  tratoro  marmoreo  e colonnine, 
chiuse  dappoi  da  ricca  inferriata  in  ferro  battuto  ; 

riap(>rtura  di  sei  occhialoni  nei  tre  lati  iniuoià  della  croce  e 
di  dodici  occhi  nel  braccio  maggiore  ; 

restauro  di  tutto  il  cammino  di  ronda  costruito  dal  Fiutelli  ; 

apertura  di  otto  oc- 
chialoni nel  tamburo  della 
cupola,  sulla  traccia  <li 
(|uelli  immaginati  da  (ìiu- 
liano  di  Sangallo  ; 

ritacimento  per  intero 
della  copertura  plumbea 
della  cupola  e del  campa- 
nile, a sistema  di  dilata- 
zione libera,  con  canali 
per  arieggiamento  interno; 

allacciamento  di  tutta 
la  nuova  copertura  col 
parafulmine  ; 

apposizione  sulla  lan- 
terna della  cupeda  della 
statila  della  Vergine  in 
rame  dorato,  come  Giu- 
liano da  Sangallo  aveva 
immaginato  ; 

restauro  interno  e ri- 
allacciamento delle  lesioni 
con  sei  robuste  catene 
nella  calotta  della  cupola 
e del  tamburo. 


(Fot.  do:r  Ulllclo). 

Vkdcia  dkl  piano  dklla  cupoi.a 

IN  COHSO  bl  KESTAUKO. 


(Fot.  diirudlclo). 

Cupola  dopo  il  rkstauro  della  copertura  plumuea. 

del  coro,  dei  Tedesclii  ; di  quella  del  rosario,  dei  Francesi,  e di 
una  delle  sei  secondario,  cioè  di  quella  degli  Slavi,  che  sta  a lato 
della  cappella  del  rosario. 


Per  la  parte  decorativa  - coadiuvato  dai  valenti  artisti,  dei  quali 
in  seguito  si  ricorderanno  i nomi  - ideò  e dispose  i restauri  delle 
tre  cappelle  principali:  di  San  Giuseppe,  degli  Spagnoli;  di  quella 
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Nella  cappella  di  San  Giuseppe  pensò  di  ornare  le  pareti  con 
edicole  in  rilievo  e dorate,  nelle  quali  la  pittura  doveva  poi  svol- 


(Fot.  deiru(ficio). 

Campanile  uopo  il  restauro  della  copertura  plumbea. 

gere  la  storia  del  santo  patrono,  seguendo  un  principio  estetico,  di 
accentuare  cioè  una  nota  saliente  e brillante,  per  interrompere  la 
monotonia  dei  piani  interamente  dipinti. 
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DkCCHAZIO-VK  e altare  della  I.AITKLLA  DI 


S.  OlUSEDI’K, 


I 
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Cono  DEU-A  CAl'l’ELI.A  DEI  TEDESCHI 
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Così  tonile  iinprontiito  1’  altare  allo  stile  gotico-veneziano, 
con  sfoggio  (li  particolari,  tacendo  il  ciViorio  in  bronzo,  ratììgurato  da 
nn  padiglione,  cui  sovrasta  1’  iinagine  del  Padre  Pterno  benedicente 

tenuto  aperto  in  anilio  i 
lombi  esterni  da  angeli  o 
tiancbeggiato  dalle  tìgure 
dei  (piattro  Evangelisti  e 
da  altri  angeli,  sorreggenti 
ciascuno  un  candelabro, 
mentre  due  alti  bracci, 
terminanti  a fogliami  o so- 
stenenti ognuno  una  lam- 
|)ada,  chiudono  ai  due  lati 
la  (’omposizione. 

A nmdero  poi  ancor 
più  mistico  r insieme  de- 
corativo con  una  luce  tut- 
ta calma, iiropose  di  chiude- 
re i due  svelti  tenestroni  la 
ferali  con  vetrate  a co- 
lori, ponendo  nell’ingres- 
so della  cappella  un'  al- 
ta cancellata  in  ferro  bat- 
tuto. 

Il  pittore  Fa  usti  ni, 
ora  defunto,  dipinse  le  li- 
gure degli  Apostoli  e gii 
affreschi  istorianti  il  fal"- 
gname  di  (btlilea;  tutta  la 
parte  ornamentale  venne 
eseguita  dal  Prof.  Laliji 
Strila  ; lo  scultore  Fa/ir- 
aio  Marciuiiiaiii  esegui 
gli  angeli,  il  ciboiio,  i 
bassorilievi  e i due  angeli 
delle  edicole  in  mai-mo  : 
lo  scultore  spagnolo  Don 
Fe.nestronk  della  caicella  dei  TEDEsnn.  J'jloanlo  lUtri'on  inni. din 
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la  statua  di  S.  fiiuseppe:  il  l*rof.  hmncpsco  Moretti  dipinse  le 
vetrate  ; il  fabbro  Eiifjmio  Matacotta,  marchegiano,  eseguì  la  can- 
cellata. 

Per  la  cappella  del  coro,  appartenente  alle  Congregazioni  te- 
desche, essa  sarà  opera  dotta  e grandiosa  dell’  illustre  pittore  Seitx, 
che  ha  già  completamente  studiato  ed  in  parte  eseguito  un  mi- 
rabile progetto,  per  il  (piale  la  sublime  poesia  della  tede  informa 
il  concetto  magnitìco  dell’apoteosi  di  .Maria,  dividendo  in  tre  parti 
la  marianologia  da  lui  ideata  : biblica,  evangelica  ed  ecclesiastica. 

Dovendo  il  basso  della  cap- 
/■  polla  essere  rivestito  da  un  coro 

hi  legno  a due  ordini  di  seggi  in- 
tagliati  e intarsiati,  (piesto  venne 
dallo  scrivente  Architetto  disegnato 
e composto,  seguendo  la  maniera 
della  scuola  Veneziana  del  XV 
secolo,  come  pure  furono  dallo 
stesso  disegnati  il  traforo  della  tri- 
fora e l’ analoga  vetrata  di  fondo 
alla  cappella  medesima. 

Nella  piccola  cappella  degli 
Slavi,  sotto  la  direzione  deH’Arch." 
scrivente,  sono  stati  già  eseguiti 
la  volta  e lo  sguincio  del  fene- 
strone  dal  Prof.  Stello:  le  inve- 
triate dipinte  dal  Prof.  Morelli  e 
un’  inferriata,  di  ferro  l)attuto,  su 
disegno  dell’  Arch.“  imalesimo,  dal 
Motorollo. 

La  cappella  del  rosario,  ajjpar- 
tenente  alle  Congregazioni  france- 
si, viene  decoi'ata  dall’esimio  |)it- 
tore  Ijomeire,  già  celebrato  ])er 
altri  lavori,  e vi  sono  rappresen- 
tati fatti  relativi  alla  vita  di  San 
Luigi  He  di  Francia;  P altare  sa- 


rà poi  costruito  su 


disegno 


de 


La.mi'.sda  l'f.R  l’  altahk  iiei.i,A 
Cacpella  degli  Spagnoli. 
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Direttore  serivente,  per  incjirico  ricevuto  dal  lienemerito  Comitato 
Francese. 


Cancellata  df.lla  Capi-ella  degli  Slavi. 


I 
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Cancellata  della  Cati-ella  di  S.  Oiusei'pe. 
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La  cupola  della  Basilica  è opera  dell’  illustre  l’rof.  Maccari 
il  (piale  s’  ispiri)  all’  epopea  Mariana,  che  in  sò  compendia  tutti  i 
titoli  di  gloria  tributati  alla  Vergine,  svolgendo,  con  il  suo  sma- 
gliante pennello,  il  meraviglioso  concetto  delle  litanie  lauretane.  11 
mistero  della  trinità  è raffigurato  nel  cupolino  ; a partire  da  questo 
la  composizione  si  svolge  in  zone  circ'olari  concentriche,  compren- 
denti i nove  cori  angelici  e la  Vergine  assisa  col  pargoletto  nella 
santa  Casa  in  atto  di  benedire. 

K un’  opera  che,  rendendo  magistralmente  la  sublimità  del 
commetto,  s’  impone  all’  intelligenza  e sublima  lo  spirito.  Come 
quella  del  Scitz  potrà  dirsi  che  avrà  la  soavità  suadente  di  un 
arpeggio  Davidico,  può  già  dirsi  che  questa  avrà  tutta  la  suggestiva 
maestà  di  un  inno  apo(;alittico. 

(Questi  i lavori  eseguiti  o in  corso  di  esecuzione,  ai  quali  se- 
condo il  piano  generale,  susseguiranno  altri  di  non  minore  im- 
portanza, quali:  il  rinnovo  di  tutto  il  pavimento;  la  prosecuzione 
nelle  altre  cappelle,  nelle  absidi,  e nelle  volte  delle  navate,  della 
decorazione  già  fatta  nelle  prime  : la  remozione  degli  altari  baroc- 
chi ; il  rifacimento  di  tutta  la  copertura  del  tempio,  avendo  pre- 
senti i criteri  moderni  di  stabilità  e di  sicurezza,  lavori  tutti  ispi- 
rati al  concetto  di  ripristino  sopraenunciato. 

Finito  il  tempio,  si  porrà  poi  mano  ai  grandi  restauri  del  Pa- 
lazzo Beale,  nel  (piale  ò proposito  dello  scrivente  medesimo  far  sor- 
gere un  grande  museo  dell’  Opera  della  Basilica  e di  arte  mar- 
chigiana. 


OFF  f\Cti  f\. 

Rocca.  — i^u  di  un  immenso  scoglio  tufaceo,  lungo  circa 
-fOO  metri  e largo  1 UU,  formato  da  grossissimi  strati  orizzontali  di 
origine  sedimentaria  nettuniana,  sorge  maestosa  la  rocca,  oggi  quasi 
cadente,  costruita  nel  XV  secolo  (1454-55)  dagli  Ancoiudani,  che 
vi  tennero  per  molti  anni  presidio,  per  difendersi  dalle  scorrerie 
degli  abitanti  dei  vicini  paesi. 

Unicamente  costruita  a mattoni  della  dimensione  di  metri 
0,0()  X argilla  locale,  estratta  in  vocabolo 


Montocorno,  essa  era  formata  tla  ima  ])rima  cinta  fortiticata  da  torri 
e torrioni  con  Imllatojo,  e la  jiorta  d’ingresso  aveva  il  suo  ponte 
levatojo.  Di  pianta  quasi  (piadrata,  era  dominata  da  una  torre  mae- 
stra; isolata  da  fossati,  aveva  le  cortine  a scarpata.  Solo  la  tori-e 
maestra  e quella  del  ])onte  levatojo  avevano  la  difesa  piombante:  le 
cortine  teirapienate  di  qualche  metro  al  disopra  del  cordone  esterno 
sono  invece  improntate  a sola  difesa  di  artiglieria  minuta. 

Dall'epoca  della  sua  costruzione,  non  ha  subito  alterazioni  di 
sorta  o adattamenti  speciali  nel  progredire  delle  armi  da  fuoco. 
Per  la  trascnraggine  in  cui  è stata  tenuta  cadde  gran  parte 
della  difesa  piombante  deiraltissima  torre  maestra.  Dna  lunga  scala, 
addossata  alla  parete  della  lemmina  rivolta  a ponente,  fu  in  gran 
parte  distrutta  tino  dal  ISIS,  allo  scopo  di  ricavarvi  materiale. 


Vkduta  ok.nkrale  della  Rocca. 


1/  appartamento  del  Castellano  nel  mastio  è in  pessimo  stato  ; 
i due  ponti  levatoj  piti  non  esistono  ; delle  cortine  di  cinta  del  ca- 
stello rimane  la  metà  inferiore;  fin  sotto  il  cammino  di  ronda, 
il  merlato  è oggi  scomparso  e non  esistono  più  nè  la  porta  d'in- 
gre.sso,  nè  la  scala  che  da  ipiesta  giungeva  tin  dinanzi  al  ponte 
levatojo  della  rocca. 


Ad  oj'iii  modo  restii  sempre  mi  grande  interesse  a (piesta  mi- 
litare eostrnzione,  come  (juella  che  è tutta  improntatii  al  servizio 
deir  artiglieria  minuta  e segna  (piindi  il  punto  di  partenza  del 
progresso  continuo  in  seguito  avvemuto  per  oltre  mezzo  secolo,  nel 
(piai  periodo  di  tempo,  detto  « di  transizione  »,  si  viene  gradata- 
mente  moditicando  il  carattere  iircliitettonico  delle  fortiticazioni, 
(|iiando  ciiM)  con  Fraiu'eseo  di  (ìiorgio  Martini  e (ìiuliano  da  8an- 
gallo  si  detìniscono  con  precisione  i sistemi  di  fiancheggiamento  e 
di  difesa  radente. 

Xeir  8 Maggio  1895,  1’  IJflicio  regionale,  allo  scopo  di  (,*onser- 
vare  questo  (pastello,  rimasto  integro  nella  sua  originaria  costruzione, 
(‘ccetto  (pianto  il  tempo  e 1’ abbandono  hanno  distrutto,  facendone  ri- 
levare con  accurata  relazione  la  importanza,  compili)  una  peid- 
zia  per  la  ricostruzione  della  difesa  piombante  della  torre  maestra, 
minacciante  rovina,  pei  l' importo  di  L.  2H)1,  51,  la  (piai  perizia 
venne  approvata  dal  Sup.  .Ministero  con  Nota  del  28  Giugno  suc- 
cessivo N.  5512. 

11  restauro  fu  affidato  al  Sig.  Serafino  Sodiiii,  con  atto  di  sot- 
tomissione del  Id  Giugno  1896,  e fu  lodevolmente  eseguito,  come 
risulta  dal  cenificato  di  collaudo  in  data  18  Dicembre  1896,  per  lo 
importo  di  L.  1700,  delle  (piali  L.  1100  furono  pagate  dall’ Am- 
ministrazione (’omunale  di  Otlagna,  (piale  Knte  proprietaria,  e L. 
600  dal  Ministero  della  Istruzione  pubblii^a,  sui  fondi  del  nostro 
Hilancio,  nel  30  Giugno  1896,  (piando  ciuf)  l’ assuntore,  a norma 
del  (!ontratto,  ebbe  raggiunto  il  termine  prescritto  per  il  versamento 
di  tal  somma,  considerata  come  indino  acconto. 


SAS50FERRATO. 


Chiesa  di  S.  Francesco.  — Fino  dal  Gennaio  1895,  il 

K.  Ispettore  Cav.  Anselmo  Anseimi  ebbe  l’incarico  della  chiusura 
di  una  fenestra  moderna  e della  riapertura  di  un’  altra  antica,  del- 
1’  epoca  della  costruzione,  nella  facciata  della  chiesa. 

II  lavoro,  da  lui  personalmente  diretto  e sorvegliato  con  ogni 
cura,  fu  terminato  nel  Maggio  di  detto  anno  ed  importò  la  spesa  di 

L.  65,  pagato  sul  Bilancio  del  nostro  Ufficio. 
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SENIGALLIA. 

Chiesa  e convento  di  S.  Maria  delle  Grazie.  — Da 

un  manoscritto,  esistente  nella  Biblioteca  vaticana,  e da  (|uanto  ne 
scrissero  f^li  storici,  risulta  che  il  convento  e la  chiesa  furono  edi- 
ficati nel  14i)l,  per  ordine  di  (ìiovanni  Della  Jiovere,  duca  di  Sora 
e sif^nore  di  Senigallia,  con  l’ opera  di  Mastro  Baccio  da  Urbino, 
e Mastro  Sabatino  da  Fabriano. 

Nel  mezzo  del  pavimento  della  chiesa  ebbe  sepoltura  il  Duca, 
sotto  una  lastra  di  basalto,  la  cui  iscrizione,  secondo  le  cronache 
del  tempo,  era  tutta  in  lettere  d’  oro. 

Anche  un  (piadretto  votivo  di  Pier  della  Francesca,  collocato 
nella  seconda  cappella  a destra,  attesta  che  egli  sia  stato  il  fon- 
datore. In  tal  (piadretto  sono  figurati  la  Madonna  con  il  Bambino  in 
grembo,  ed  ai  lati  il  Duca  (ìiovanni  e la  Duchessa  in  atto  di  ado- 
razione. 

Nell’  aitar  maggiore  della  chiesa  avvi  uno  splendido  ipiadro  di 
Pietro  Perugino,  rappresentante  la  Verfiine  in  trono^  il  (|uale  venne 
restaurato  dal  Sig.  Luigi  Bartolucci  per  l’importo  di  L.  (ibi, 70 
a lui  pagate  nell'esercizio  1S92-98. 

Nulla  di  straordinario  jiresenta  il  convento;  solo  il  chiostro 
centrale  ha  un  modello  di  portico  di  bone  intese  proporzioni,  con 
colonne  e capitelli  di  finissimo  intaglio,  ed  un  pozzo  centrale  ele- 
gantissimo. 

Nel  lato  del  portico,  a sinistra  di  chi  entra,  alcune  fra  le  ca- 
tene 0 tiranti  in  ferro,  collocati  all’  imposta  delle  volte,  si  erano 
corrosi  ed  il  muro  superiore  si  era  talmente  rigonfiato  da  minac- 
ciare un’  imminente  rovina. 

Per  riparare  a simile  guasto,  per  fermare  con  solide  impiom- 
bature i ferri  che  sostengono  la  carrucola  del  pozzo  e per  chiudere 
un  accesso  al  medesimo,  troppo  libero  ed  abusivo,  il  nostro  Ufficio 
compih'j  una  perizia  in  data  2(!  (liugno  1898  por  L.  bóf).  Ottenutane 
la  superiore  approvazione  con  Nota  27  Settembre,  i lavori,  per  i (piali 
il  .Municipio  contribuì  con  L.  275,  vennero  collaudati  nel  5 Feb- 
braio 1899  per  L.  585,10,  ('d  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione 
pagò  una  (piota  di  L.  200, 10,  nell’esercizio  1898-99. 
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SIROLO. 

Grotta  degli  schiavi.  — 11  Ministero  dell’ Interno,  nell’ A- 
«■osto  del  1900,  avvertiva  il  Ministero  della  l’ubldiea  Istruzione, 
eoine  il  Consiglio  comunale  di  Sirolo,  nella  seduta  del  20  Maggio, 
avesse  deciso  di  demolire  la  grotta  degli  schiavi,  che  fa  parte  del 
monte  Conero. 

Contro  tale  deliberazione,  vistata  dalla  Prefettura  di  Ancona, 
venne  sporto  reclamo,  perchè  fosse  annullata,  all’eftetto  di  non  ve- 
dere distrutta  una  località  importante  per  la  sua  naturale  bellezza 
ed  a cui  si  collegano  importantissimi  ricordi  storici. 

A sostegno  di  tale  reclamo,  1’  llilicio  regionale  inviava  la  se- 
guente relazione: 

1 dirupi,  che  da  Portonuovo  vanno  Hn  presso  Sii-olo  e si  ei- 
gono  verticalmente  sid  mare,  sono  costituiti  da  calcari  bianchi 
compatti,  a frattura  coi\coide,  o leggermente  colorati  con  strati  di 
diverso  spessore,  alternati  da  argilla  e piromaca.  Sono  le  ultime 
roccie  del  cretaceo  inferiore  c le  prime  del  giurese.  'l’ale  è la  for- 
mazione del  monte  (..'onero,  un  monte  solitario  che,  distaccato 
come  il  ('largano,  dalla  gran  catena  dell’  Appennino,  ergesi  altero 
sui  flutti,  (piasi  per  dare  e diteudere  una  maggiore  estensione  alle 
terre  italiane. 

A metà  strada  fra  la  chiesa  di  Portonuovo  e Sirolo  trovasi 
la  grotta  in  jiarola,  che  ha  due  ingressi,  l’uno  verso  Oriente  e 
P altro  a Settentrione.  (iuesP  ultimo  è il  principale,  e fino  a pochi 
anni  fa,  vi  si  entrava  in  barchetta:  in  seguito  P acipia  gradatamente 
diminuendo  c formando  spiaggia,  si  potò  discendere  in  mezzo  alla 
ghiaia  ed  ai  ciottoli.  Ora  i sassi  franati  dall’alto  hanno  allontanato 
il  mare  e impediscono  P ingresso  anche  alle  ])iii  leggere  imbar- 
cazioni. 

La  direzione  della  grotta  coincide  (piasi  col  meridiano  magne- 
tico, meno  una  deviazione  ahpianto  considerevole  nel  punto  in  cui 
comincia  a restringersi.  La  sua  lunghezza  massima  è di  circa  70 
metri.  È una  vasta  sala  che  ha  il  suolo  coperto  di  ghiaia  e ciottoli, 
sparso  di  massi  agli  imbocchi  ; le  jiareti  irregolari  sono  scabre  e 
piene  di  prominenze,  la  volta  è maestosa  ed  ineguale.  In  fondo 
alla  sala  la  detta  volta  si  abbassa,  le  pareti  si  avvicinano,  il  suolo 
a mano  a niaiio  s’ innalza,  la  direzione  serpeggia,  e cosi  le  dimen  - 
sioni  si  fanno  sempre  piu  anguste  fino  al  termine. 


Ii!i  (vaverna  ò a])orta  secondo  la  direzione  dei  filari  della  pietra 
calcare  che,  alla  <liritt.i di  chi  vi  accede,  per  l’ ingrosso  principale  ne 
presentano  il  dorso,  alla  sinistra  la  parete  sottoposta.  (Hi  strati 
hanno  un  enorme  aiìgolo  d’ inclinazione,  forse  70.® 

Xon  si  può  ammettere  die  la  grotta  sia  un’  antica  escavazione 
artitìciale  ; tanto  varrehhe  il  sostenere  che  i numerosi  ed  enormi 
scogli,  sparsi  ivi  attorno  e che  hanno  anche  avuto  l’onore  di  un 
nome,  come  il  msso  irn/ine,  le  due  sorelle,  /’  ulture,  la  sedia  del 
papa  ecc.,  siano  stati  colà  trasportati  dalla  mano  dell’  uomo.  È 
bastato  che  il  mare,  ivi  quasi  sempre  agitato,  lavasse  (>d  esportasse 
in  parte  un  sedimento  di  quell’  argilla,  che  collega  e sostiene  gli 
strati  calcari,  perchè  (luesti  cadessero  e lasciassero  un  vuoto,  entro 
il  quale  le  onde  infuriate  del  mare,  percuotendo  e infrangendo.si, 
hanno  determinato  lo  scioglimento  di  altre  argille,  la  caduta  di  altri 
massi  superiori  e cosi  il  successivo  ingrandimento  della  caverna. 

I macigni  caduti  in  (piesti  ultimi  anni,  iu  vicinanza  degli  in- 
gressi, sono  là  ad  attestare  che  gli  agenti  naturali,  non  1’  uomo, 
proseguono  anche  oggi  1’  opera  incominciata. 

Supponiamo  ora  che  si  faccia  la  demolizione  progettata,  che 
si  distrugga  con  le  mine  anche  1’  intiero  diaframma  fra  i due  im- 
hocchi,  che  si  facciano  cadere  artiticiahnente  tutti  i massi  malfermi; 
ciò  non  basterà  certo  ad  ottenere  lo  scopo  che  si  vorrebbe  rag- 
giungere di  eliminare  pericoli  per  i lavoranti  e per  i vi.sitatori 
che  vi  accedono.  Bisognerà  infatti,  (pialumpie  sia  ii  pericolo  per  i 
lavoranti,  asportai'O  tutta  la  [lietra  per  utilizzarla  in  commercio, 
ed  il  vuoto  da  essa  lasciato  costituirà  sempre  una  grotta  della  me- 
desima composizione  geologica,  for.se  ad  ingresso  unico,  ma  jiiù 
ampia  e più  pericolosa  dell'  attuale  perchè  più  sconnessa. 

Circa  l’ importanza  storica  della  grotta  degli  schiavi  poco  si 
può  aggiungere.  Perchè  così  si  chiami  non  si  desume  da  alcuno 
scrittore,  ma  si  può  ritenere  che  essa  fosse  un  asilo  alle  galee  dei 
barbari,  che  venivano  a predare  nell’  Adriatico  uomini  e ricchezze. 

Fino  a pochi  secoli  fa  ora  malsicuro  1’  abitare  in  riva  al  mare 
e le  fortificazioni  <li  Loref(t  e le  numerose  torri,  erette  a difesa 
lungo  la  costa,  ne  sono  una  prova. 

II  prossimo  convento  di  Portonovo,  costruito  nell' XI  secolo, 
(piando  ancora  non  era  .sorta  iu  Europa  la  prepotenza  turchesca, 
ha  dato  asilo  a studiosi  monaci  che  nel  medioevo,  nella  solitudine 


e nella  <|iiietc,  consei  varono  le  momorio  dell’ antica  civiltà  e pre- 
pararono la  via  al  risorgimento  ed  al  progresso.  Anche  se  Dante 
non  lo  asserisse  nel  XXI  canto  del  Paradiso,  è provato  che  vi 
abbiano  avuto  dimora  S.  l’ier  Damiano,  S.  (Jandenzio  od  altri  pre- 
clari personaggi.  Non  vi  è dubbio  che  meta  alle  loro  passeggiate, 
luogo  di  ritrovo  e di  riposo  dovesse  essere  (niella  grotta.  For.se 
furono  essi  che  v’  incisero  le  rozze  croci  che  tuttora  vi  si  vedono. 

Per  concludere,  la  grotta  degli  schiavi  non  puf)  al  certo  pre- 
tendere alla  celebrità  di  (pielle  di  Antiparos,  di  Fingai  o di  Adel- 
sberg.  Rssa  è forse  conosciuta  solo  da  pochi  studiosi  geologi  ita- 
liani e stranieri,  ma  è difficile  trovare  fra  gli  abitanti  delle  Marche 
(;bi,  sentendone  la  pittoresiia  descrizione,  non  sia  stato  tentato  a 
visitarla. 

Intìne  è un  semplic-e  scherzo  di  natura,  un  lusus  ntiliirae^  un 
maestoso  speco,  che,  non  essendo  comune,  desta  la  curiosità,  nò 
(piesta,  vedendolo,  rimane  al  certo  delusa. 

l’ertanto  si  è di  parere  che  debba  essere  conservata. 


PRINCIPALI  PRATICHE 

1)1  ORDINE  SECONDARIO 
TRATTATE  DALL’  UFFICIO 


Ancona.  — 'Antico  roimco  nnu/  Kciscoino.  — Nel  1S‘M)  1’  Uf- 
ficio regionale,  non  avendo  trovato  opportuno  o.stacolare  il  profretto 
(lell’Architetto  (^av.  Piccioni  per  i restauri  dell’  antico  jiortico  del- 
r Episcopio  e per  alcune  necessarie  demolizioni,  con  accurata  rela- 
zione e con  storici  documenti  dovè  difendersi  da  una  vafra  e inde- 
terminata accusa  mossagli  dall’  Ispettore  locale,  di  aver  cioè  permesso 
la  demolizione  del  lato  Orrst,  unico  residuo,  secondo  lui,  del  me- 
dioevale e storico  edificio,  mentre  (piesto  lato  era  il  'solo  del  tutto 
rinnovato  e così  malamente  da  non  conservare  più  alcun  carattere 
architettonico  nò  alcuna  storica  importanza.  E dire  che  1’  Ispettore 
medesimo,  insieme  con  la  Commissione  archeologica,  avevano  poco 
tem])o  prima  tollerato,  so  non  permesso,  la  demolizione  dei  lati’7i!s7 
e Sud,  che  mantenevano  ancora  la  loro  originaria  e caratteristica 
struttura  e che  erano  veramente  degni  <li  conservazione. 

S(’Avi  K ^lusKo  CIVICO.  — Nell’Aprile  del  18‘)4  1’  Ufficio  ebbe 
ad  interessarsi  di  alcuni  muri  antichi  e di  avanzi  archit''ttonici, 
venuti  in  luce  durante  gli  scavi  che  si  stavano  facendo  per  fondare 
il  palazzo  della  ferrovia  in  piazza  Cav'our,  e,  con  apposita  relazione 
accompagnata  da  fotografie,  ne  diede  tliscarico  al  8up.  Ministero. 

Puro  nel  Dicembre  185)8,  negli  scavi  es3guiti  in  piazza  Roma 
per  rintracciare  le  cause  della  caduta  del  pavimento  della  Eoto- 
grafia  \ idari,  per  cura  dell’  Ufficio  fu  rinvenuta  e cavata  intatta 
una  iscrizione  funeraria  romana,  dedicata  da  un’ ANNI  A SABINA 
a suo  fratello  P.  ANNIO,  che  venne  collocata  nel  civico  Museo, 
per  il  quale  P Ufficio  medesimo  ebbe  a compilare,  fin  dal  Maggio 
185)1,  una  speciale  periziaceli  allegata  relazione  per  eseguirvi  una 
scala  che  vi  dasse  acce.sso  dal  piano  del  cortile  dei  pompieri,  im- 
portante la  spesa  di  L.  dOOO. 
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Moxtexuovo.  — Anche  per  (piestii  presuntu  vendita  di  due  tavole 
di  Antonio  da  Fabriano,  appartenenti  ad  una  Confraternita  di  Serra 
dei  Conti,  e di  alti  i oj^getti  d’  arte  appartenenti  a Corporazioni 
soppresse,  in  consegna  del  Municii)io  di  Montonuovo  e del  parroco 
di  Barbara,  (juesto  Ctticio,  dal  (ìiugno  all’Ottobre  1897,  iniziò  e 
condusse  innanzi  pratiche  dirette  ed  attive  con  le  Autorità  compe- 
tenti tanto  per  impedire  la  vendita,  (pianto  per  recuperare  gli  oggetti, 
(pialora  la  vendita  tosse  abusivamente  avvenuta. 

Con  |)iacere  però  riuscì  a constatan;  che  nuU'  altro  eravi  di 
vero  all’  infuori  di  tentativi,  fatti  da  anti(piarì  ambulanti  presso  i 
singoli  consegnatari,  riusciti  tutti  infruttuosi,  stante  lo  formali  ne- 
gative ricevute. 

liESTAruo  DEI,  l'ouTAi.E  DEi.i.A  (,’iiiESA  DI  S.  AoosTixo.  — Nel  No- 
vembre del  1894,  per  sollecitazioni  fatto  all’  L'iticio  tecnico  del  Conio 
militare,  a sue  speso,  e.ssondo  ora  la  chiesa  ridotta  a sode  del  Di- 
stretto, e sotto  la  sorveglianza  del  nostro  Utticio,  fu  restaurato  il 
pinnacolo  dell’  elegante  portale  di  stile  gotico,  decorato  di  statue  o 
di  ornati. 

Casa  ButEXiiiu.  — Salendo,  por  la  cosi  detta  I7(f  nuora,  al 
Duomo,  alla  sec.onda  rivolta  a sinistra,  avvi  una  piccola  casetta 
(13)x^r))  che  ha  un  pianterreno  ed  un  solo  piano  superiore.  Non 
si  sa  bene  per  (piai  ragione  il  poimlo  le  dia  F appellativo  di  casa 
del  boja. 

I muri  di  perimetro  ed  una  volta  interna  a botte,  tutta  di 
getto  in  calcestruzzo,  attestano  potersi  rifeiire  (|uesto  manufatto 
all’  epoca  romana,  il  che  è pure  confermato  dal  rinvenirsi  spesso 
nelle  sue  vicinanze  frammenti  di  antichi  mo.saici. 

II  proprietario  sig.  Berenghi  aveva  già,  all’  insaimta  del  nostro 
llfticio,  eseguiti  dei  lavori  di  adattamento,  che  alteravano  in  gran 
parte  l’ originario  carattere  della  sua  prima  struttura  e già  stava 
per  ricoprire  con  intonaco  tutto  il  vecchio  rudere  in  calcestruzzo. 

Lasciando  agli  archeologi  il  determinare  se  (piesti  avanzi  for- 
massero parte  di  sostruzioni,  fatte  al  solo  scopo  di  frenare  gli  scoscen- 
dimenti della  rupe  sottostante,  ovvero  servissero  di  fondazione  a 
(pialche  tempio  dell’  acropoli  Anconitana,  vennero  fatti  sospendere 
i lavori  iniziati,  obbligando  il  proprietario  istesso  a conservare 
l’  antico  mauutatto,  per  (pianto  ò ora  possibile,  nella  sua  integrità. 
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Arcevìa.  Chiksx  di  S.  ^Ikdardo.  — Tu  conformità  degli  or- 
dini ricevuti  dal  Sup.  Ministero,  un  funzionario  dell’  Ufficio  si  recò 
ad  ispezionare  il  coro  intagliato  di  Corrado  Teutonico.  In  base  alla 
risultanza  dalla  visita,  si  propose  di  lasciarlo  nello  stato  attuale, 
dappoiché  mancavano  gli  elementi  per  ricostruirlo  nel  suo  originario 
disegno,  a meno  che  non  si  fosse  voluto  eseguire  un  ripristino  a 
capriccio. 

Bastia  di  Fadki.vxo.  Qtmdro  di  Iìenmrdi)ìo  da  Perugia.  — 
Fu  fatto  ricollocare  nella  chiesa  parrocchiale  un  (piadro  di  Ber- 
nardino da  Perugia,  che  si  credeva  venduto  ma  che  poi  venne 
recuperato  presso  un  contadino  del  luogo. 

Cuim{amoxta.n:a.  — D’ordine  del  Ministero,  nell’Aprile  del  1893, 
furono  dall’  Ufficio  regionale  eseguiti  pianta  e disegni  dei  terreni, 
ove  vennero  praticati  degli  scavi,  e degli  oggetti  per  essi  tornati 
in  luce,  con  dettagliata  relazione,  da  inviarsi  all’ egregio  ITof. 
Brizio  di  Bologna. 

(ili  scavi  in  parola  furono  sempre  sorvegliati  dall’  assistente 
dell’  Ufficio  medesimo  sig.  Ferdinando  Cotica. 

Fabriano.  — Nel  189(5  PUfficio  venne  informato  come,  per 
mezzo  di  un  pittore  perugino,  collettore  di  antichità,  si  stavano 
facendo  trattative  private  por  la  compera  di  (piattro  piccole  tavole 
di  Gentile  da  Fabriano,  possedute  dal  fahrianese  Conte  Agalliti 
Rosei. 

Fu  inviato  subito  sul  posto  un  funzionaido  per  verificare  lo 
stato  dei  fatti  e per  impedire  la  vendita  surriferita.  Dopo  lunga 
pratica,  nel  Maggio  1900  il  Sup.  Ministero  stabili  la  compera  dei 
dipinti  per  la  Pinacoteca  di  Brera,  incaricando,  per  i definitivi  ac- 
cordi col  proprietario,  il  Direttoi'e  della  medesima.  Prof.  Corrado 
Ricci. 

Jesi.  — Nel  Gennaio  del  1901,  il  Sindaco  locale  avvisò  l’Uf- 
ficio regionale  come  il  Sig.  Raffaele  Carletti  avesse  concluso  un 
contratto  di  vendita  col  sig.  Domenico  Magno,  di  Firenze,  di  un 
artistico  stemma  in  pietra  delle  dimensioni  di  m.  0,53^0,73. 

T-’ Ufficio,  dopo  aver  lamentato  che  lo  stemma  fosse  stato 
rimosso  dal  posto  originario,  ove  aveva  ragione  di  esistere  nell’ in- 
teresse della  storia,  c dell’  arte,  pregò  il  Municipio  a volerne 
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faro  r acquisto  per  darfjli  posto  nella  civica  raccolta  di  antichità 
locali,  avvisando  in  ofi'iii  caso  il  sift.  ('arlotti  come  il  contratto 
fatto  col  ]\Iaf>:no  era  del  tutto  abusivo  od  avrebbe  trovato  im- 
petliniento,  dappoiché,  per  le  vi>^enti  disposizioni  legislative,  nessun 
oggetto  d’ importanza  storica  ed  artistica  può  alienarsi  senza  il 
consenso  del  competente  Ufficio  di  espropriazione. 

Anche  il  R.  Ispettore  locale  venne  interessato  affinchè  vigilasse 
per  la  stretfa  osservanza  delle  ingiunzioni  sovracsjiresse. 

Osimo.  Cattkdkai.k.  — Per  i lavori  di  restauro  e di  siste- 
mazione di  (piesto  teni])io,  ridotto  alla  forma  che  oggi  ancor  vc- 
desi  nell’inizio  del  Xlll  secolo,  l’Ufficio  ebbe  piò  volte  ad  oc- 
cuparsi, denunciando  al  Sup.  Ministero,  fino  dal  1893,  quanto  di 
veramente  orrido  si  era  fatto  nell’  interno  all’  insaputa  dell’  Ufficio 
medesimo  ed  in  ojiposizione  a’  suoi  consigli  ed  alle  sne  prescrizioni. 

Avvenuto  il  danno  e non  potendosi  piò  riparare,  solo  fu  pos- 
sibile ottenere  di  far  sospendere  1’  esecuzione  dei  lavori  progettati 
per  la  facciata,  imponendo  a (piel  Capitolo  di  presentare  all’esame 
ed  all’  approvazione  dell’  Ufficio  medesimo  un  razionalo  progetto  ; 
ma,  per  la  morte  del  Cardinale  Mauri,  Vescovo  di  (piolla  città,  il 
progetto  in  parola  non  venne  ancora  j)resentato. 

CniKSA  DI  S.  ^Iauco.  Quadro  del  (tiiereiuo.  — È un  quadro 
in  tela  di  grandi  dimensioni,  rappresentante  la  Veni/ue  eoi  ììatu- 
hino  sedente  fra  le  inda,  eoa  (jlorìa  di  anfieli  ; la  Verfiine  dona 
il  lìosario  a S.  Caterina,  ed  il  lìantbino  a Domenico.  All’in- 
torno ha  quindici  (piadretti  elittici,  rappresentanti  i misteri  del 
Rosario.  E una  delle  piò  stimate  ojiere  del  (ìuercino. 

Sin  dal  189(5  questo  Ufficio  ebbe  a rilevare  come  nella  parte 
superiore,  che  comprendo  la  Vergine  col  Rambino,  essendo  non 
troppo  bone  stesa  la  tela,  la  polvere,  facilmente  depositandovisi, 
nascondesse  le  bellezze  del  dipinto.  Si  propose  pertanto  il  rinforzo 
o il  rinnovo  del  telajo,  previo  acconcio  rinettamento,  lasciando  il 
dipinto  sull’  altare  maggiore,  per  il  quale  l’ insigne  artista  avevaio 
eseguito. 

Sassoferrato.  Ciuksa  m s.  Fkwcksco.  — Nel  1892  fu  in- 
viata al  Ministero  una  dettagliata  relaziono  con  molte  osservazioni 
in  merito  al  progetto  di  restauro,  redatto  dall’  Ufficio  tecnico  di 
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tiuanza  di  Ancona,  e nel  1893  fu  presentato  un  controprog;etto  più 
razionale  e più  conveniente. 

A far  parte  della  Commissione,  con  il  Cav.  (jiulio  Cantalamessa 
ed  il  Prof.  Adolfo  Venturi,  venne  pure  chiamato  il  Direttore  scri- 
vente, e la  scelta  cadde  sopra  un  cratere,  opera  in  bronzo  prege- 
volissima d’ arte  campana,  rinvenuta  in  (piel  di  Amandola  nella 
Provincia  di  Ascoli. 

Si  propose  quindi  che  questo  artistico  oggetto  fosse  collocato 
nel  Museo  regionale  di  Ancona,  suo  posto  naturale,  ma  invece 
venne  destinato  al  Museo  di  Papa  Giulio  in  Poma. 

Staffo  lo.  V ExniTA  DI  ux  POLITTICO.  — Xel  Xo\  ombre  del  1898, 
dal  parroco  di  Staffolo  fu  fatta  domanda  per  ottenere  il  permesso 
di  vendere  un  polittico  ritenuto  di  scuola  Bizantina,  ponendo  a 
profitto  il  ricavato  per  il  restauro  della  chie.sa.  La  pratica  venne 
rimessa  aU’Ufficio  regionale,  il  quale,  dopo  rigoroso  esame,  ebbe  a 
convincersi  che  il  dipinto  dovevasi  ritenere  di  scuola  Sanese,  e pro- 
babilmente di  Lippo  Alenimi,  fratello  di  Simon  Menimi,  il  celebre 
pittore  di  Petrarca  e di  .Madonna  Laura,  essendo  storicamente  pro- 
vato che  (piesto  allievo  di  Giotto  dipingesse  in  Ancona  col  fratello 
nel  1343. 

E poiché  il  dipinto  artisticamente  non  aveva  tal  valore  da 
raccomandarne  1’  acquisto  jier  una  galleria  dello  Stato,  rappresen- 
tando quella  scuola  di  transizione  fra  gli  .stili  bizantino  e giottesco, 
di  cui  numerosi  esempi  si  hanno  nelle  regioni  delle  Marche  e del- 
r Umbria,  fu  dato  parere  favorevole  per  l’ accettazione  della 
domanda  di  quel  parroco,  tanto  più  che  il  dipinto  non  sarebbe 
andato  all'  estero,  ma  sarebbe  rimasto  a Milano. 

Xon  presentando  poi  la  chiesa  alcun  pregio  artistico,  all’  infuori 
dell’  attico  di  stile  gotico,  non  si  credette  proporre  sussidio  di  sorta 
per  il  suo  restauro,  al  (piale  restavano  obbligati  il  R.  Economato 
dei  benefici  vacanti,  il  parroco  ed  il  locale  Municipio. 
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A5COLI  PICENO. 


Il  Duomo  ò un  rarissimo  monumento  cristiano  dove  ogni 
secolo,  a partire  dal  VI  in  cui  sorse  la  chiesa  a forma  di  basilica, 
lasciò  la  propria  impronta  sia  costruttiva  che  simbolica. 

Deperito  nei  tidsti  tempi  delle  invasioni  per  guerre  o mano- 
missioni di  bai’bari,  nell’  ottavo  secolo  fu  riparato  ed  assai  modifi- 
cato, con  raggiunta  della  cupola  ottagonale,  di  carattere  lombardo. 

Dopo  il  mille,  allorché  tu  introdotto  l’uso  dello  cripte,  il  piano 
deir  antica  nave  traversa  venne  rialzato  di  una  gradinata,  costruen- 
dovi al  flisotto  la  confessione,  di  cai-attere  frammentario,  dove  fusti 
di  colonna,  con  basi  e capitelli  di  rozzo  lavoro,  contrastano  stra- 
namente con  (piedi  della  più  bell’  epoca  romana. 

Sisto  IV  iK'l  14S2  Io  ampliò  in  (juella  paide  soltanto  die  si 
vede  distinta  in  tre  navi  voltate  alla  gotica,  come  si  legge  in  una 
lapide,  posta  all’  ultimo  pilastro  interno  sulla  sinistra. 

Nel  l.ód2,  addossata  all’antico  prospetto,  di  cui  restano  le  due 
torri,  una  delle  (piali  è soltanto  compiuta.  Cola  deirAinatrice  edificò 
l’odierna  facciata  ispirando  la  sua  composizione  alla  forma  di  arco 
di  trionfo. 

Nel  1718,  per  opera  del  genialissimo  scultore  e architetto  a- 
scolano  Lazzaro  (dosaffatti,  la  parte  di  mezzo  del  sotterraneo,  che 
risponde  alla  grande  abside  superiore  del  tempio,  ebbe  a suliire 
una  generale  trasformazione. 


Sul  fìnii-o  «lei  secolo  scorso,  il  valente  Prof.  Cesare  .Mariani  la 
decorò  con  affreschi,  i (inali  costituiscono  una  delle  più  belle  pa- 
gine della  storia  della  pittura  contemporanea. 


Veduta  istkrn.v. 


:]()7 

111  questa  chiesa,  la  cui  manutenzione  ò stata  sempre  lode- 
volmente curata  dal  respettivo  Capitolo,  1’  Ufficio  regionale  ebbe 
occasione  di  [lortare  i suoi  studi  e la  sua  azione  diretta  nel  181)5, 
quando  cioè  lo  scrivente  Direttole,  officiato  dal  Capitolo  stesso,  ebbe 
a presentare  gratuitamente  un  disegno,  per  1'  esecuzione  dell’  altare 
papale,  ed  un  progetto  per  il  nuovo  ingresso  alla  cripta  sovrade- 
scritta. 


Cripta. 


L’  esecuzione  di  tale  disegno  e del  detto  progetto  tu  fatta  a 
totale  spesa  dell’  Ente  commissionario. 
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AlTAKE  l’APALE  : DISEGNO  UELl’  ArCU.  SaCCONI. 
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Como  r altare,  fjran- 
(lioso  in  una  relativa  sem- 
plicità, fu  studiato  iu  ar- 
monia con  r architettura 
interna  della  chiesa,  cosi 
il  nuovo  ingresso  alla 
cripta  si  volle  in  piena 
armonia  con  la  parte  cen- 
trale ili  essa,  fedele  al 
concetto  che  non  potò 
compiere  il  suo  architetto, 
il  (piale  la  trasformò  ra- 
dicalmente dalla  sua  prima 
costruzione,  che  può  farsi 
risalire  alla  fine  del  1000. 
Si  volle  pure  che  il  Jiinato 
doppio  di  colonne,  che  gira 
tutt'  attorno  al  grandioso 
gruppo  centrale,  facesse 
da  imposta  all’  arco  d’ in 
grosso  ; così  riproducen- 
do all’  esterno  la  stessa 
ordinanza,  riuscì  opera 
spontanea  e di  piena 
soddisfazione  della  locale 
Commissione  conservatri- 
ce dei  monumenti. 

Fin  dal 'decorso  anno 
fu  poi  studiato,  a cura 
dell’  Ufficio,  uno  speciale 
progetto  per  ju-ovvedere 
alla  difesa  del  monumen- 
tale edificio  con  un  razio- 
nale e solido  impianto  di 
parafulmini,  impianto  ba- 
sato sulla  teoria  di  ^lel- 
sens,  che  solo  può  com- 
pletamente risolvere  il 
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problema  di  rendere  immune  reditìcio  stesso  da.^li  ottetti  dell’  elob 
trioità  atmosferica,  inviluppandolo  in  una  specie  di  gabbia  mo' 
tattica  con  molteplici  comunicazioni  col  suolo. 


Altri  particolari  drl  coro. 


Il  progetto  medesimo,  corredato  di  un  disegno  schematico  detta 
distribuzione  delle  punte  principali  e secondarie,  delle  corde  di 
collegamento,  delle  particolarità  e delle  norme  por  la  buona  ese- 
cuzione di  tutto  r impianto,  verrà  quanto  prima  presentato  al- 
1’  approvazione  del  8up.  Ministero. 
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Chiesa  parrocchiale  di  S.  Gregorio  Magno.  — Dalle 

memorie  storiche  della  città  non  resultano  documenti  sulla  fonda- 
zione della  attuale  chiesa  di  S.  (Jregoiio  .Ma^no:  solo  <iualche 
autore  si  occupò  della  descrizione  degli  avanzi  del  tempio  romano, 
detto  di  Vesta,  incorporato  alla  fal)hrica  medioevale  della  chiesa, 
alla  (piale  non  si  dava  alcuna  importanza  ancora  per  i deturpamenti 
e per  le  varianti  fattevi  nel  secolo  scorso. 

11  tempio  romano  è di  tipo  prostilo  tetrastilo  di  simmetria 
corinzia  diastila,  su  pianta  rettangolare,  che  misura  in.  11  sulla 
fronte  e m.  21  di  lunghezza. 

Le  colonne  e le  paraste  di  spigolo  alla  cella  sono  in  travertino 
localo;  la  colla  è a muratura  cemenlilia  incerta  con  cortina  a re- 
ticolato in  travertino.  Delle  (piattro  colonne  del  pronao  ne  riman- 
gono due,  compreso  il  capitello,  e della  cella  restano  i muri  peri- 
metrali fino  alla  ricorrenza  del  piano  di  appoggio  dell’  architrave. 
La  facciata  medioevale,  con  la  sua  torre  campanaria,  segue  la  linea 
delle  due  antiche  colonne  per  tutta  la  larghezza  del  pronao,  che  si 
conserva  interamente  por  la  sua  solidissima  costruzione  a grandiosi 
ricorsi  di  massi  in  travertino  ; essa  fu  deturpata  per  varianti  alle 
due  porte  e per  I’  apertura  di  una  fene.stra  in  alto  onde  dar  luce 
alla  chiesa. 

Esaminati  i particolari  dell’  ordine  corinzio,  la  fattura  del  mu- 
rato della  cella,  le  proporzioni  che  regolano  l’armonia  della  tra- 
beazione, tutto  fa  risalire  (piesto  edificio  alla  purezza  dell’  arte 
classica  nell’  ultimo  periodo  della  Repubblica  romana;  (piando 
cio(!  Ascoli,  dopo  distrutta  dal  console  Strabone,  per  cui  ebbe 
line  la  guerra  sociale,  venne  riedificata  sotto  la  dominazione  ro- 
mana. Egli  è pertanto  che  tal  tempio  non  si  può  attribuire  ad 
cjioca  anteriore,  (piando  cioè  il  Dicono  viveva  di  vita  propria, 
collegato  alle  tradizioni  dei  vicini  [lopoli  con  la  Magna  (ìrecia 
allato  e I’  Etruria  a tergo,  cimtro  ed  anima  della  ojiposizione 
verso  la  gran  madre  Roma. 

Il  Comune  di  Ascoli,  volendo  provvedere  ad  una  integra  ('on- 
servazione  del  vetusto  tempio  romano,  incaricò  l’ ingegnere  co- 
munale di  un  progetto  d’ isolamento,  per  cui  si  sarebbe  dovuta 
demolire  tutta  la  chiesa  inedioevale. 

Tale  desiderio,  a prima  vista  lodevole,  non  rispondeva  però  al 
concetto  di  rigorosa  e doverosa  conservazione,  poiché,  riflettendo 
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sull’opera  luodioevalo,  si  riscontrano  pregi  rilevantissimi  nel  ca- 
rattere artistico  e nella  mole  grandiosa,  formata  pur  essa  a ricorsi  di 
grandi  massi  in  tiavertino.  Eia  perciò  conveniente  conservarla,  solo 
restaurandola  dalle  manomissioni  fattevi  nel  secolo  passato,  e ciò  per 
tenere  in  vista  il  contrasto  spiccato  di  due  epoche,  le  quali  tanno 
emergere  vicendevolmente  ideali  e maestranze  differenti,  tanto  da 
rendere  ben  deciso  il  concetto  architettonico  dell’  una  e «lelT  altra. 


Riportando  adunque  1’  antica  impronta  medioevale,  con  1’  aper- 
tura dello  due  antiche  porte;  continuando  la  cortina  ove  ò la  lene- 


stra  centrale  superiore,  discoprendo  tutto  1’  antico  stilobate  del  tem- 
pio pagano,  si  sarebbe  venuti  ad  ottenere  un  complesso  armonico 
e di  spiccata  originalità,  quale  il  geniale  architetto  del  XII  secolo 
seppe  coordinare  con  la  grandiosità  della  vetusta  opera  romana, 
del  tutto  làspettata.  non  avendo  alterata  in  nulla  quella  parte  che 
era  rimasta. 

Allo  scoj)o  pertanto  di  ritornare  V editìcio  alla  impronta  della 
epoca  medioevalo,  pur  mantenendo  ed  isolando  V antico,  nel  (Jiugno 
corrente  anno  venne  dal  nostro  Ufficio  compilata  una  perizia,  il  cui 
importo  era  di  L.  b045,93,  per  lavori  di  restauro  alla  factàata  ed 
al  tempio  romano,  e di  [j.  8000,  per  lo  espropriazioni  dei  fabbricati 
adiacenti  e p(>r  altri  lavori  di  sistemazione  alla  casa  di  proprietà 
Caponi,-  in  complesso  di  L.  14045,03. 

X^on  appena  ottenuta  la  supc'iiore  approvazione,  si  apriranno 
nuove  pratiche  con  il  Comune  di  Ascoli  per  concretare  un’  ecpia 
ripartizione  della  spesa  prevista. 

Chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio.  - Questa  chiesa, 
edificata  tino  dall’  undecimo  secolo,  sorge  in  isola  sulla  piazza  Ven- 
tidio Basso,  detta  anticamente  piana  delle  doime  ed  anche  piaxxa 
di  sotto^  trovandola  menzionata  nell’  antico  Statuto  Comunale  come 
luogo  frequentatissimo,  argomento  aneli’  esso  della  sua  importanza 
nella  età  di  mezzo. 

Il  suo  asse  longitudinale  è volto  da  Ovest  ad  Est.  All’Ovest 
stanno  il  prospetto  con  l’ ingresso  principale  e la  torre  ; all’  Est  ha 
termine  con  una  tribuna  di  pianta  ed  elevazione  poligonale.  Oltre 
alla  porta  del  prospetto,  si  accede  alla  chiesa  per  altre  due  porte 
che  si  aprono  ai  lati  Sud  e Nord,  però  con  una  declorazione  assai 
più  semplice  che  nella  prima,  corrispondente  alla  loro  minore  im- 
portanza. 

Costruita  interamente  in  travertino,  ò divisa  nel  suo  interno 
in  tre  navi.  Dall’  insieme  si  può  comprendere  come  essa  non  manchi 
di  quell’impronta  caratteristica  artistico-religiosa  che  il  medioevo 
Ila  lasciato  ne’  suoi  monumenti  ; tuttavia  indi’  esame  dei  particolari 
non  si  tarda  a scoprire  la  differenza  di  maniera  e di  tempo  nelle 
parti  principali  dell’ edificio. 

La  parte  più  antica  sembra  la  torre  a destra,  in  prossimità 
del  prospetto  principale,  la  quale  sorge  sopra  un  portico  quadrato, 
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i cui  piloni  sono  costruiti  a grandi  massi.  Gli  archi  a tutto  sosto, 
di  fattura  e proporzioni  grandiose,  s’ impostano  sopra  cornici  indub- 
biamente di  sagoma  romana  antica,  come  |)ure  provenienti  da  ro- 
mano edificio  sono  i massi  dei  piloni.  (Questa  torre,  isolata  dalla 
chiesa,  non  può  adatto  paragonarsi  alle  torri  gentilizie,  non  aven- 
done nè  r altezza  nè  il  modo  di  costruzione. 


Prospetto  della  chiesa. 


( -ontemporanea  alla  torre  si  può  ritenere  la  nave  centrale, 
che  conserva  ancora  le  sue  otto  fenestre  bifore,  (piatirò  per  parte, 
0 poco  distanti  da  (piello  della  toire. 
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Xella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  la  suddetta  nave  venne 
prolungata  di  circa  un  (piarto  della  sua  lunghezza,  verso  Ovest,  ed 
allora  vennero  aggiunte  o almeno  ingrandite  le  navi  laterali,  per 
modo  che  la  torre,  la  rpiale  trovavasi  fuori  ed  isolata,  venne  com- 
presa nel  corpo  della  chiesa. 

Xel  mezzo  del  prospetto,  ad  occidente,  si  apre  la  porta  prin- 
cipale, che  non  corrisponde  coll’asse  centrale;  il  resto  della  parete 
è suddiviso  a ricpiadii,  che  tormano  graticolato,  cominciando  sopra 
uno  stilobate  che  continua  con  linee  rette  ed  aggetti  nelle  tre  parti 
deir  edificio. 

La  decorazione  della  porta  principale  si  compone  delle  solite 
colonnette  a spira,  disposte  a sghembo,  con  capitelli,  basi,  meandri 
e costoloni,  sul  faro  greco  bizantino,  ma  di  stile  alquanto  [)iù  largo. 
La  lunetta  dell’  archivolto  racchiude  tre  figure  scolpite  in  alto  ri- 
lievo su  marmo  bianco,  rappresentanti  la  Madonna  col  Bambino  ed 
ai  lati  i Santi  titolaid.  Tali  figure  offrono  un  saggio  non  ignobile 
della  scultura  dell’  XI  secolo,  il  che  si  rileva  dalla  data  incisa  nel 
fascione  dell’  archivolto. 

Dopo  la  costruzione  della  nave  centrale  e prima  del  suo  j)ro- 
lungamento  si  deve  porre  quella  dell’  abside,  di  pianta  ed  elevazione 
poligonale,  con  fenestre  a feritoia. 

Segue  a tale  costruzione  1’  apertura  di  un  sotterraneo,  intitolato 
a S.  Silvestro.  Largo  ciia-a  quattro  metri,  lungo  quanto  la  lar- 
ghezza della  chiesa,  è posto  nella  sua  estremità  orientale,  co- 
municando altresì  sotto  l’abside,  a mezzo  di  una  apertura  archi- 
travata  in  piano  e soi-retta  da  una  rozza  (colonna.  La  volta  del 
sotterraneo  ò a sosto  acuto,  la  costruzione  poco  accurata,  e la  luce 
vi  penetra  assai  scarsa  j)or  mezzo  di  tre  aperture.  Le  sue  pareti  con- 
servano ancora  parecchi  affreschi,  rappresentanti  storie  relative  a 
S.  Silvestro. 

Xel  185(5  venne  abbandonata  dal  parroco  e rimase  in  un 
quasi  completo  abbandono  fino  a che  l’Ufficio  regionale  ebbe  a inte- 
ressarsene direttamente.  Xel  23  Giugno  181)7,  venne  compilata  p('r 
i restauri  più  urgenti  alla  sua  conservazione,  una  perizia  im- 
portante la  somma  di  L.  1000,  die  venne  aiiprovata  da  Xt)ta  Mi- 
nisteriale dell’ 1 1 Agosto  1897,  con  riserva  però  che  la  spesa 
prevista  non  dovesse  gravare  interamente  sui  fondi  dell’  Ufficio,  ma 
dovesse  esser  sostenuta  nella  parte  maggiore  dagli  Enti  diretta- 
mente interessati. 


A tale  scopo  vennero  subito  iniziate  le  pratiche  relative,  lo 
(piali  volsero  a favorevole  risultato,  avendo  il  Municipio  contri- 
buito con  L.  500,  il  parroco  con  L.  100  ed  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione  con  L.  400,  le  (piali  furono  pagate,  sui  tondi 
del  nostro  Bilancio  a Mons.  Riccardo  Capelli,  con  mandato  11  Set- 
tembre 1900. 

La  Chiesa  di  S.  Francesco,  costruita  con  travertino 
locale  ed  in  maniera  archiacuta  nel  12i>8,  su  disegno  dell’ architetto 
Antonio  Vipera,  è il  tempio  più  grandioso  e più  bello  che  vanti 
Ascoli.  Esso  termina  con  un  gruppo  vasto  ed  originale  di  sette  a- 
bsidi  poligonali,  girate  in  alto  da  una  galleria,  lungo  la  (piale  si 
aprono  (pia  e là  fenestre  di  grandezza  e di  forma  diverse  e fra  le 
sette  absidi  si  ergono  due  torri  esagonali,  agilissime,  che  partono 
da  terra. 

L’interno  del  tempio,  a tre  navi,  alle  (piali,  in  origine  coperte 
dal  solo  tetto,  furono  poi  aggiunte  le  volte  e la  cupola,  riceve  luce 
a mezzogiorno  da  lunghi  fenestroni,  di  sipiisita  fattura. 

lia  tacciata  si  presenta  affatto  priva  di  ornamenti  : solo  vi  si 
apre  nel  mezzo  un  ricco  portale  che,  declorato  con  fascio  di  colon- 
nino aventi  vaghi  ornati  floreali,  insieme  con  le  due  porte  minori 
che  lo  fiancheggiano,  contrasta  vagamente  con  la  nudità  della  gran- 
de parete. 

Nel  1894,  a cura  del  Municipio,  ente  proprietario,  furono  fatti 
eseguire  alcuni  restauri  urgenti,  fra  i (piali  (piello  delle  gromlaie 
e del  pavimento  del  portico  addossato  al  lato  destro  della  chiesa. 

Nel  21  Ottobre  detto  anno,  un  tortissimo  colpo  di  vento  di- 
staccii  una  parte  notevole  della  copertura  in  rame  della  cupola. 
L’  Ufficio  regionale,  con  foglio  85  Ottobre  N.  1818,  mentre  ne  dava 
avviso  al  Sup.  Ministero,  inviava  sul  posto  un  architetto  ed  un 
assistente  pi'r  rendersi  ragione  dell’  entità  del  danno  e per  com- 
pilare la  perizia  dei  lavori  occorrenti. 

Con  altro  foglio  del  22  Novembre  successivo,  si  scriveva  al 
Sindaco  locale,  facendogli  conoscere  come  il  distacco  della  copertura 
in  rame  fosse  stato  causato  da  assoluta  mancanza  di  ordinaria  ma- 
nutenzione, e porcili  la  spesa  per  la  ricostruzione  avrebbe  dovuto 
gravare  totalmente  sul  bilancio  del  Municipio,  (piale  ente  proprie- 
tario. Tuttavia,  avuto  riguardo  alle  spese  in  antecedenza  incontrate 
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(la  ([Ilei  :\runicipio,  ed  all’  interessamento  sempre  da  esso  addimo- 
strato per  la  conservazione  de’  suoi  monumenti,  1’  Ufficio  istesso 
avrebbe  proposto  al  Sup.  Ministero  un  sussidio  di  Lire.  lOOO. 


Veddta  del  fianco  della  chiesa. 


Con  foglio  If)  (ìiugno  1S95  X.  1.Ó19,  1’  Ufficio  presentò  al 
Ministero  la  perizia  dei  necessari  lavori,  per  1’  impoido  di  Lire  5200, 
(die  fu  approvata,  unitamente  alla  proposta  del  suindicato  sussidio, 
con  la  Nota  del  25  (ìiugno  1805  X.  5-100. 


HIS 

I lavori  furono  fatti  eseguire  (lire^ttamente  dal  Municipio,  sotto 
r alta  sorveglianza  del  nostro  Ufficio,  e furono  collaudati  con  ver- 
bale ‘25  Giugno  189()  per  la  somma  di  Lire  6878,20,  cioè  per  Lire 
1178,80  più  del  preventivato. 


IkIEICvO  della  chiesa. 
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In  seguito  a tale  aumento  di  spesa,  il  Municipio  cinese  che 
il  promesso  sussidio  di  Lire  1000  fosse  almeno  elevato  a Lire 
1500.  U Ufficio,  trovando  giusta  tale  richiesta,  ne  propose  al  Mi- 
nistero l'accettazione,  e <|uesta  favorevolmente  accolta  con  Nota  1 
(ìiugno  1896  X.  2890.  la  somma  suespressa  di  Lire  1500  venne 
pagata  sul  fondo  del  nostro  Hilancio  nel  21  Gennaio  1897. 

Dall’  Ufficio  stesso  tu  poi  provveduto  alla  sistemazione  dei 
parafulmini,  che  impoiiò  la  spesa  di  Lire  177,50  pagata  pur  essa 
nell’  esercizio  1896-97.  Xel  2 Aprile  1901  un  nostro  funzionario 
compilò  un  rapporto,  con  il  quale,  mentre  riconoscevasi  la  neces- 
sità del  rinnovo  del  pavimento  della  chiesa,  si  proponevano  dei  restauri 
alle  cuspidi  dei  campanili,  nonché  il  consolidamento  delle  fenestre 
delle  celle  campanarie  e la  sistemazione  dei  tetti  delle  trihune. 

Ruderi  antichi  al  piano  terreno  di  casa  Trocchi. — 

Uno  degli  avanzi  più  splendidi  dell’  epoca  romana  in  questa  città 
è certamente  il  rudere,  assai  ben  conservato,  di  una  porta  binata, 
detta  oggi  J^orfa  lioìnaivu  dalla  quale  si  usciva  per  proseguire 
nella  via  Salaria,  che  attraversava  1’  Italia  da  Roma  all'Adriatico. 

Pochi  anni  or  sono,  a sinistra  di  questo  rmlere,  anzi  aderenti 
ad  esso,  eiano  alcune  indecenti  casipole  di  diversa  altezza  e di 
assai  meschina  apparenza.  11  fu  sig.  Xicola  Trocchi  ne  fece  ac- 
quisto e,  fattele  demolire,  costruì  sulla  loro  area  un  fabbricato,  a 
due  piani  oltre  il  terreno,  che  con  la  sua  facciata,  tutta  in  corsi 
regolari  di  travertino  sfjuadrato,  serve  a decorare  la  piazza  di  Cerro. 

Xel  costruire  tale  edificio,  il  proprietario  ebbe  cura  di  coiìser- 
vare  religiosamente  e di  lasciare  in  vista  del  pubblico  una  porzione 
di  muro  romano  reticolato.  XelP  interno  poi,  in  un  fondaco  al  pian 
terreno,  delle  dimensioni  interne  6,45  V 6,30,  rinvenne  degli  a- 
vanzi  di  costruzioni,  che  evidentemente  appartengono  ari  una  an- 
tichità assai  più  remota  della  romana. 

(^lesti  avanzi  costituiscono  tre  muri,  uno  dei  quali  si  estende 
per  1’  intiera  lunghezza  del  fondaco,  fatti  con  massi  di  j)ietra  tufa- 
cea assai  voluminosi,  poiché  alcuni  di  essi  giungono  alla  lunghezza 
di  m.  1,80,  e detti  massi  sono  disposti  in  corsi  regolari,  dell' al- 
tezza di  m.  0,50  e della  larghezza  di  m.  0,60,  sovrapposti  fra  loro 
senza  cemento.  Tali  costruzioni,  comunemente  dette  ciclopiche,  ser- 
vono a dimostrare  che  i popoli  originari  di  questa  parte  della  pe- 


nisola,  quantunque  non  avessero  i mezzi  per  tagliar  pietre  di  mag- 
gior durezza,  non  erano  meno  arditi  nelle  loro  costruzioni  dei  loro 
maestri,  gli  Ktrusclii. 

Essendo  adunque  del  massimo  interesse  archeologico  e storico 
conservare  (piei  ruderi,  V Ufficio  regionale  cercò  di  tar  tirmare  ai 
proprietari  Sigg.  Trocchi  la  scheda  di  consegna,  ma  non  vi  riuscì, 
avendo  essi  in  animo  di  alienare  lo  stabile. 

Ad  ogni  modo  per  ora  i ruderi  in  jiarola  sono  ben  custoditi; 
ma,  per  garantirli  contro  possibili,  future  devastazioni,  fu  incaricato 
il  locale  Ispettore  degli  scavi  e monumenti  di  tenere  informato 
U Ufficio,  ove  avvenga  (pialche  cambiamento  che  possa  mettere 
in  pericolo  la  conservazione  di  questi  antichi  avanzi. 


ACQUAVIVA  PICENA. 

Rocca  dei  Duchi  di  Acquaviva.  — Nulla  di  positivo  si 
sa  circa  1’  origine  del  castello,  che  la  tradizione,  benché  senza  alcun 
fondamento  storico,  ricongiunge  a Carlo  Magno.  E certo  che  fu 
antico  feudo  della  celebre  famiglia  degli  Acquaviva,  Duchi  di  Atri. 


ToiaaoxE. 
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Sia  per  la  sua  anticliità,  sia  per  la  posizione  (lorninaiite  e 
stratej^ioa,  ha  una  importanza  molto  speciale  in  relazione  alla  storia, 
la  (piale  è intimamente  collc^ata  con  (piella  del  limitrofo  Comune 
di  Hipatrausoue  c delie  cittcò  di  Fermo  e di  Ascoli. 


Fianco  della  rocca. 


Intatti,  trovandosi  sul  contine  dei  territoi'i  di  queste  due  città, 
specialmente  nel  XIV  e nel  XV  secolo,  la  sua  rocca  fu  teatro  cd 
obbiettivo  di  varie  guerre. 

1 assata  la  Marca  nel  doniiniij  della  Chiesa,  come  più  nulla 
olire  di  notevole  la  storia  di  Anpuiviva,  così  nulla  pifi  di  notevole 
oltre  la  storia  della  rocca,  la  (piale  rimase  solo  il  piìi  completo  e- 
sempio  di  architettura  medioevale. 

Però  1’  edacltà  del  tempo  minacciava  seriamente  la  conserva- 
zione dello  storico  ed  artistico  edificio,  tantoché  il  nostro  Ufficio 
non  mancò  di  occuparsene,  e sino  dal  12  Settembre  1892  compilò 
una  perizia  per  i seguenti  restauri  : 
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1. °  Demolizione  e ricostruzione  della  crociera  tinaie  del  ma- 
schio della  tori’e  ])rincipale,  la  (piale,  essendo  rimasta  a luiif^o  priva 
di  ogni  manutenzione,  presentava  evidenti  segni  di  prossima  rovina; 

2. °  Ripresa  sulla  parete  delle  mura  verso  tramontana  della 
cortina  la  (piale  trovavasi  corrosa  in  modo  da  scoprire  il  cunicolo 
che  gira  tutt’ intorno  al  castello  ad  un’altezza  di  metri  4; 

3. °  Ricostruzione  del  parapetto  del  maschio  ed  altri  piccoli 
restauri  ad  osso  inerenti. 


RoCf’A  Doro  li.  RF.STAUHO. 


Tali 'lavori,  pi’eventivati  nella  somma  di  L.  1000,  vennero  as- 
sunti dal  capomastro  Dietro  Intricuoli,  con  regolare  atto  di  cottimo 
ili  data  1 (iiugno  1H03,  approvato  dal  Sup.  Ministero  con  Nota 
del  17  stesso  mese. 


S2Z 


Però,  durante  la  loro  esecuzione,  essendosi  constatati  nuovi 
danni  nella  muratura  e la  necessità  di  maggiori  opere  al  posto  di 
ronda  della  fronte  di  tramontana,  alla  volta  del  camerone  della  tor- 
re, nonché  di  costruire  a nuovo  i gradini  della  scaletta,  praticata 
in  ispessore  di  muro,  per  accesso  alla  piazzola  superiore,  la  spesa 
ascese  a L.  1800,29,  dello  (piali  L.  880,(54  furono  pagato  sui  tondi 
del  Pilancio  dell’  Ufficio,  nel  28  Novembre  1898,  e le  rimanenti 
U.  925,05  nel  18  Agosto  1894. 


FALERONE. 

Teatro  dell’antica  Faleria.  — Allo  zelo  ed  alle  premura 
del  chiarissimo  Avv.  (Jaetano  De  Minicis  si  deve  fin  dal  1887  il 
discoprimento  di  (piesto  teatro  e di  vari  monumenti,  nel  disotterra- 
mento del  medesimo  rinvenuti.  Alla  sua  dottrina  ed  a’  suoi  indefessi 
studi  devesi  del  pari  la  illustrazione  di  tali  antichità,  con  una  in- 
teressante memoria,  pul)bli((ata  in  Roma  nel  1889  in  8®  di  pag. 
04,  figurata. 

Premesso  un  ragionamento  sul  sito  e condizione  di  Faleria, 
che  doveva  esistere  nel  territorio  del  moderno  Falerone  dalla  parte 
di  U(‘vante  e Mezzodì  di  esso  castello  e non  molto  lungi  dalla  si- 
nistra sponda  del  tiume  Tenna,  viene  (piesta  memoria  divisa  in  tre 
parti  : nella  prima  si  leggo  la  descrizione  architettonica  del  teatro; 
nella  seconda  si  fa  parola  dei  monumenti  figurati  ivi  rinvenuti  e 
nella  terza  dei  monumenti  scritti. 

Del  discoprimonto  del  teatro  così  parla  l’egregio  autore:  « Es- 
« sondo  venuto  a noi  il  desiderio  di  eseguirne  il  ripurgamento,  c 
« ciò  non  potendosi  ottenere  senza  fare  acipiisto  del  sito  ove  gia- 
<a  cova,  appena  ciò  fatto  si  diè  mano  all’  opera,  ed  il  dì  28  Mag- 
« gio  1887  s’ incominciarono  gli  scavi  delle  venerande  reli(iuic, 
« nella  certezza  che  di  vantaggio  non  iscarso  tornerebbe  P esame 
« di  fpiesti  ruderi  alla  scienza  archeologica  ed  all’  architettura.  Era 
« l’edificio  sepolto  fra  gli  sterpi,  i rottami  ed  il  terrume  ; antichi 
« roveri  e piante  di  ogni  specie  il  tenevano  coperto  ; onde  per  di- 
« sotterrarlo,  e purgaido  da  tanti  ingomldd  bisognava  muovere  e 
« tor  via  un  grande  ammasso  di  terra  e le  piante  che  a centinaia 
« il  ricoprivano.  Ciò  iiicMmiinciatosi  a fare,  e ])rocedendo  dall’  (»r- 
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« cliestra  verso  scalari,  al  terzo  dì  fumino  tutti  lieti  di  trovare 
« in  un  voinitorio  un  torso  di  uomo  mulo  di  bellissimo  marmo 
«■  frreco,  avente  sul  braccio  sinistro  la  spoglia  di  nn  grosso  ser- 
« pente  con  sopravi  una  testa  anguici'inita.  Fu  poscia  (piivi  ap- 
« presso  rinvenuta  una  statua  colossale  di  donna  senza  capo  e 
« biaccia,  ed  altresì  grandi  frammenti  di  marmo  e due  brani  di 


riANT.I. 


« colonne,  una  delle  ipiali  par  calcinata  dal  fuoco.  11  3 (iiugno  si 
« scoprì  nella  platea  una  lastra  di  travertino  ferma  nel  piano  di 
« essa,  come  pure  altri  due  traveidini,  meno  dirittamente  collocati 
«:  dappresso  agli  scalari  e di  tronte  alla  scena.  11  Iti  detto  mese, 
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« nello  stesso  vomitorio,  si  rinvenne  altra  statua  di  donna  pari- 
« riinente  colossale  di  bel  marmo  statuario,  ma  acefala  aneli’  essa 
« e senza  braccia.  Diverse  iscrizioni  si  trovarono  sommamente  im- 
« portanti  por  essersi  da  esse  saputo  da  chi  fosse  edificato  il  teatro, 
^ a (piale  porsonai^gio  (al  in  (piai  timipo  dedicato  ; da  chi  ])oste  le 
« statue  0 (pianto  posteriormente  alla  costruzione  di  esso;  altre  ci 
« confermano  la  condizione  della  (àttà,  cMudicano  le  principali  ma- 
« gistrature,  le  congreghe,  i patroni,  gli  edili,  (.'ontinuarono  lo  esca- 
« vazioni  anche  nei  mesi  di  Ottobre  e Novembre  deiranno  suddetto 
« ed  alcune  statuine  di  bronzo,  aghi  crinali,  monete  trovaronsi, 
« sino  a che  la  mole  non  sotterrata,  ma  dallo  proprie  rovine  cc- 
« porta,  apparve  tutta  intiera  co'  suoi  sodili,  precinzioni,  scale,  vc- 
« mitorj,  pilastri  e colonne  del  porticato  e della  scena.  » 


Sezioni. 


Senza  seguire  1’  aubìre  negli  ulteriori  (battagli,  sia  per  rarchi- 
tettonica  descrizione,  come  per  la  illustrazione  dei  nionnmenti  fi- 
gurati e delle  discoperte  iscrizioni,  accenneremo  che  (piesto  edilicio 
del  teatro  rimano  esposto  al  meriggio  e sorge  sopra  un  piantato 
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rettangolare  formato  da  ogni  pa'i'te  di  mura  laterizie  ; (|iiello  che 
sostiene  i sedili  all’  intorno  è pseudisodomo  ; i voltoni  delle  cavee 
si  compongono  di  mattoni,  pietre  e ciottoli  presi  forse  nel  vicino 
tìnme.  L’impasto  è di  durissima  struttura  e i ciottoli  tìnmani  cosi 
conglutinati  con  calce  e calcestruzzo  che  difficilissimo  riuscirebbe  il 
se])ararli.  In  genere  tutta  la  mole  è conforme  ai  vitruviani  precetti; 
r armonia  delle  singole  parti  è sempre  osservata  ed  hanno  la  me- 
desima proporzionata  grandezza  le  scale,  i gradi,  le  preci nzioni,  i 
plutei,  i pulpiti,  la  scena,  i portici  ccc.  11  perimetro,  o cii-cuito,  del 
teatro  è di  metri  82, 50  c il  diametro,  o sia  la  linea  presa  dall’nno 
all’altro  corno  dell’ emiciclo,  è di  metri  49,20. 

l’er  (pianto  rimane,  (piesto  di  Faleria,  dopo  (pielli  di  Lrcolano 
e di  l’ompei,  è uno  dei  più  conservati  che  si  conoscano. 


Tutto  ancora  è a posto  di  (pianto  fu  scoperto  all’  epoca  del 
De  Minicis,  e se  negli  scavi  che  (piivi  si  fecero  nel  1777,  per  ordine 
del  poutetìce  Dio  \’l,  non  fissero  stati  tolti  gli  ornati  di  bronzo  o 
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(Fot.  deir  urticlo.) 


Cavea  k orchestra. 


i tini  mnrmi  di  cui  ora  incrostato  il  muro  della  scena  ; se  dal 
cornicione  ornato  di  mascheroncini  c festoni  di  metallo  non  si  fos- 
sero rimossi  f?li  adornamenti,  se  dagli  scalari  non  fossero  stati 
staccati  i lastroni  di  manno  che  lo  tenevano  coperto,  e di  altri  van- 
dalismi non  si  fosse  fatto  uso,  si  avrebbe  ora  il  teatro  di  Faleria 
assai  somigliante  per  la  conservazione  a (juello  di  l’ompei. 

fuori  del  porticato,  dalla  parte  della  scena,  restano  pure  tracce 
di  alcune  fabbriche,  forse  di  ipiegli  edifici  situati  dopo  il  proscenio, 
descritti  da  \ itrnvio  ed  appellati  (‘hordijiit^  ove  solevansi  istruire 
c prepai'are  i cori,  od  altresì  consei'vare  le  suppellettili  necessaire 
per  la  decorazione  della  scena,  e tutti  (jucgli  istromenti  ancora  che 
bisognavano  per  gli  spettac^oli. 

Sia  nell’  insieme,  come  nello  parti,  egli  è certo  che  tale  mo- 
numento porta  l’antica  impronta  romana,  impronta  di  grandezza 
e magnificenza,  che  a epici  tempi  appalesavano  anche  lo  province 
[liìi  remote,  anche  le  colonie  più  piccole  c di  più  oscuro  nome. 


(Fot.  deir  Ufficio.) 


Ruderi  esterni. 


A fine  di  rendere  meglio  isolati  e di  conservare  conveniente- 
mente gli  avanzi  del  teatro  in  parola,  venne  nel  1 (liugno  189d  coni- 


pilatii  una  perizia  - allo  scopo  ili  cliiudero  tutta  l’arca  occupata 
dal  luonumcnto  con  passoni  di  (picrcia  collc>^ati  con  tre  ordini  di 
filo  metallico  - per  l’iin|)orto  di  L.  :)ó2.  Aj)provata  la  perizia  con  No- 
ta Ministeriale  del  2(5  di  detto  mese,  i lavori  vennero  eseguiti  sotto 
la  direziono  di  (piesto  Ullicio  e collaudati  neH'Ottobre  successivo  per  la 
medesima  somma  in  essa  contemplata,  e che  si  pagò  al  sig.  Eug<‘- 
nio  Vitali  sui  fondi  del  nostro  Bilancio  nell’ esen-izio 


FERy^O. 

Duomo.  — In  cima  al  colle,  che  sorge  nel  mezzo  della  città, 
si  erge  la  Oattedrale.  — Forse  fino  dal  V secolo  vi  fu  edificato  un 
tempio  sacro  all’  Assunta,  il  (piale  già  esish'va  quando  la  città  fu 
messa  a ferro  e a fuoco  nel  1 17(5  da  Cristiano,  arcivescovo  di  Ma- 
gonza, come  si  apprende  da  una  lettera  di  Alessandro  HI,  scritta 
da  V’enezia. 

Un’iscrizione  in  carattere  gotico,  che  si  osserva  presso  la  porta 
laterale,  ci  ha  (‘onservato  tanto  il  nome  del  committente,  che  quel- 
lo dell’architetto.  (') 

Maestro  (ìiorgio  da  Como,  che  costruì  il  secondo  tempio  nel 
1227,  dopo  la  distruzione  del  primo,  non  si  mostrò  certo  da  meno 
dei  suoi  compatriotti  comaschi  nella  fabbrica  di  (piesto  Duomo,  che 
ideò  a tre  navi,  sostenute  da  colonne  ed  archi  di  stile  romanico  go- 
tico e che,  mentre  in  origine  non  aveva  volte  e terminava  con  il 
tetto  a semplici  cavalletti,  possedeva  1’  abside,  gli  amboni,  la  con- 
fessione a lunghe  fenestre  ornate  di  frastagli,  con  sculture  a basso- 
rilievi  e ornamenti  floreali  simbolici. 

D’esterno  era  tutto  rivestito  di  pietra  tenera  delle  cave  del- 
r Istria,  detta  Crisignana,  con  decorazioni  a finissimo  intaglio,  ('or- 
rispondenti  alla  facciata  che  tuttora  rimane. 

Delle  tre  eleganti  porte,  che  si  aprivano  dal  lato  di  mezzodì, 
resta  una  sola  analoga  alla  bellissima  che  è in  facciata,  adorna 
tutta  di  sculture  simboliche. 


(•)  A.  I)  MCCXXVIl  UaUTUOI.OMEVS  MANSIONAUI 
HOC  Ol'US  KI  ut  l'KClT  l'Ell  MANVS  MAGISTKI  OEOIÌGIl 
DK  ...  MCISCCiPATV  COMKNSI. 


Il  principale  oniameiito  del  prospetto  del  tempio  è im’  ampia 
fenestra  circolare  di  marmo  con  colonnini,  archetti  corrispondenti 
e fregi,  ravvivata  tutta  all’  intorno  da  incrostazione  di  mosaici  a 
colori  e oro. 


(Fot.  dcM'U!(tcÌo). 


Armatura  dkl  camranilk  ver  eseguire  i restauri. 
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Da  (lue  iscrizioni,  una  delle  (inali  ò nella  facciata  stessa  c 
r altra  nel  convesso  del  rosone,  si  rileva  die  1’  opera  fu  eseguita 
nel  1848  o che  lo  scultore  fu  maestro  Palmieri  fermano. 

Nel  18")]  r interno  della  chiesa  tu  restaui-ato  ed  ampliato  e, 
intorno  alla  metà  del  X\’  secolo,  fu  costruito  il  bellissimo  lacu- 
nare della  nave  di  mezzo,  nel  quale  fu  apposto  lo  stemma  del  Car- 
dinale Niccolò  Caddi,  vescovo  in  <piell’  epoca. 

.\ltri  restauri  vennero  poi  eseguiti  nel  ló'.Mi  e negli  anni 
successivi,  tino  a che,  nel  1781,  dall’Arcivescovo  Minucci  detta 
Cattedrale  venne  (piasi  completamento  rinnovata,  secondo  la  ma- 
niera di  architettare  dell’epoca  di  i..uigi  XVI,  dal  famosissimo  ar- 
chitetto Cosimo  Morelli,  lo  stes.so  che  hleò  e diresse  la  costruzione 
dello  splendido  palazzo  Hraschi  a Roma. 

Ora  dell’ antico  Duomo  non  rimangono  che  la  tacciata  con  il 
campanile  e una  porta  di  tianco  verso  mezzogiorno. 

Dall'  ultima  epoca  sovraccennata  (pie.sto  splendido  avanzo  di 
architettura  medioevale  venne  completamente  abbandonato,  dimo- 
doché 1’  Ufficio  regionale,  per  diretto  incarico  del  Superiore  .Mini- 
stero, fin  dall’Ottobre  1892  ebbe  a studiare  e a compilare  apposita 
perizia  per  provvedere  alle  urgentissime  riparazioni  da  esso  recla- 
mate. 

In  quella  occasione  si  ebbe  infatti  a ('.onstataro  come  i danni 
non  fossero  lievi  e come  occorresse  al  più  presto  provvedervi,  jiei' 
scongiurare  la  completa  rovina  d(d  monumento. 

I danni  maggiori  furono  riscontrati  nel  campanile  c precisa - 
mente  nella  cella  campanaria.  Nei  quattro  pilastri  rivestiti  a pietra, 
già  restaurati  nel  1500,  alcuni  conci  erano  caduti  e non  pochi  si 
vedevano  completamente  staccati,  tantoché  anche  per  ima  causa 
benché  minima  potevano  precipitare  con  pericolo  assai  grave  pel- 
le persone  transitanti  sul  piazzale,  dalla  parte  di  ponente,  e jx'r  i 
tetti  della  chiesa  negli  altri  tre  lati 

II  cornicione  di  coronamento,  trovandosi  già  mancante  di  molti 
modiglioni,  era  lesionato,  minacciando  in  più  jiarti  di  cadere,  per 
venirgli  meno  1’  appoggio  dei  pilastri,  la  cui  rivestitura,  come  so- 
pra si  é detto,  crasi  staccata  dal  vivo  del  muro. 

Da  copertura  della  cella  campanaria,  fatta  con  volta  a grossezza 
di  mattone  murata  con  malta  dì  anma  e cak;e,  senza  rivestitura  al- 
l’estradosso che  la  potesse  proteggere  dalle  intemperie,  era  stata  dallo 
uc(pie  e dai  geli  scomposta  e sollevata.  Così  le  acquo  filtrando  a 
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traverso  la  volta,  penetravano  fra  i muri  perimetrali  e il  cornicione 
causando  f^rave  distacco  tra  il  murato  e la  pietra  di  rivestimento. 
Lo  slefjarsi  del  rivestimento  deH’ossatura  muraria  era  pure  dovuto 
all’oscillazione  continua  prodotta  dal  suono  a distesa  delle  (piattro 
fjrandi  campane,  molto  più  che  il  castello  in  lep;no,  su  cui  stavano 
.sospese,  era  stato  costruito  senza  alcun  criterio  tecnico,  tantoché  le 
travi  del  telaro  inferiore  penetravano  alla  base  nella  grossezza  dei 
(piattino  pilastri  angolari,  mentre  il  telaro  superiore  aveva  l’appog- 
gio sopra  le  chiavi  delle  bifore  dei  grandi  fenestroni. 

A porre  termine  a (piesto  stato  di  cose  si  trovò  necessario  : 
sospendere  il  suono  a distesa  delle  due  grosse  campane  ; impedire 
l’accesso  al  tempio  dalla  parte  di  ponente,  durante  le  opere  di  re- 
stauro, ed  isolai'C  la  parte  interna  della  chiesa  sottoposta  al  cam- 
panile: costruire  un  ponte  a sbalzo  tutto  aH’ingiro  della  colla  cam- 
panaria, por  la  larghezza  di  m.  1,40,  e ciò  non  solo  allo  scopo  che 
il  pietrame  non  potesse  cadere  sul  piazzale  o sulla  copertura  della 
navata  sinistra  della  chiesa,  ma  anche  per  eseguire  le  riparazioni 
necessarie;  cerchiare  la  cella  campanaria  con  due  catene  dello  spes- 
sore di  mm.  90^30,  ponendone  una  alla  ba.se  e l’altra  in  prossi- 
mità del  cornicione  di  coronamento;  distendere  uno  strato  di  asfalto 
.sull’estradosso  della  volta  del  campanile,  ricoprendolo  con  un  |)ia- 
nellato  con  malta  di  calce  e pozzolana  ; tinalmente  eseguire  altri 
lavori  anche  sulla  facciata,  restaurando  innanzi  tutto  il  finale  del 
frontone  per  una  lunghezza  di  m.  8. 

I lavori  suddetti  vennero  iniziati  nel  2 Luglio  1894  e con- 
dotti a termine  nel  1898  sotto  la  direzione  dell’  Ufficio,  che  vi 
pose  ad  assistente  il  peritissimo  funzionario  tecnico  Sig.  Cotica,  che 
nulla  trascurò  di  oculatezza  e di  assiduità  por  la  buona  riuscita 
dei  medesimi.  Essi  importarono  una  spe.sa  totale  di  L.  13748,75  la 
quale  fu  sostenuta  dagli  Enti  interessati  e dal  Coverno,  nelle  pro- 
porzioni seguenti  : 

II  Capitolo  della  Cattedrale  per  L.  3340,75. 

Il  Municipio  per  L.  5000. 

Il  Gov'erno  por  L.  5408. 

E qui  è giusto  far  rilevare  come  i lavori  di  restauro  alla  fac- 
ciata, approvati  e sorvegliati  dal  nostro  Ufficio,  vennero  eseguiti  e 
per  una  somma  ben  rilevante,  a carico  totale  ed  esclusivo  del  Ca- 
pitolo. 
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Prospetto  pel  duomo  e del  campaxile  dopo  i restauri. 


Altri  lavori  di  completamento  vennero  in  seguito  progettati 
nel  Settembre  1890,  approvati  con  Ministeriale  7 Ottobre  successivo 
X.  14305;  per  ([ucsti  ultimi  lavori  furono  pagate  sul  Hilancio  del- 
1’  Ufficio  Ij.  025,  eosichè  per  restauri  a (piesta  Cattedrale  il  nostro 
Hilancio  restò  gravato  della  somma  complessiva  di  L.  ()033, 


Chiesa  di  S.  Francesco.  — La  cliicsa  di  s.  Francesco, 
imo  dei  più  grandiosi  tempi  francescani  che  si  trovi  nelle  ^larclio 
dopo  (piello  di  Ascoli,  hi  costruita  nel  1240,  cioè  cpiattordici  anni 
dopo  la  morte  del  Serafico  di  Assisi,  sotto  il  pontificato  di  (ìregorio 
IX,  in  stile  archiacuto,  sn  disegno  - come  si  vuole  - dell’ architetto 
Antonio  Vipera,  il  medesimo  che  ideò  l’altro  di  S.  Francesco  in 
A scoli. 

11  Maggiori  nella  sua  opc'ra  I)c  ViniHuiae  urbis  origline  abiiie 
oniniHcnUs,  pai/.  US,  ci  fa  sapere  che  solo  nel  1504  la  chiesa  fu 
condotta  a termine,  con  queste  parole:  ad  itiarinam  urbis  portam 
extat  Diri  frntirisci  ConrenUtal,  templnm  a Boni  faci  i IX  tem- 
poribus ex  citatum  e tanno  1504  perfeetum  omnium  in  urbe  eetet>er- 
rimum. 

t^iesto  vasto  tempio  a tre  navi  misura  in  lunghezza,  dal- 
r ingresso  al  fondo  dell’  absidi',  metri  54, S2,  e dall’  ingresso  alla 
fronte  dell’ aitar  maggioro  metri  45,70;  la  sua  larghezza  totale  è 
di  metri  22,01. 

Le  tre  navi  sono  divise  da  tre  colonne  e (piattro  archi  a sesto 
acuto  per  parte.  Le  due  navi  minori  terminano  con  due  cappelle 
rettangolari,  ma  con  volte  a crociera  e costoloni,  e /piella  di  mezzo 
invece  con  l’abside  di  figura  jioligona,  divisa  in  sette  parti  da  otto 
mezze  colonnine  salienti  tìno  all’imposta  delle  volte,  dove  si  cur- 
vano e formano  otto  costoloni  convergenti  al  centro.  In  origine  non 
ebbe  volte,  come  apparisce  da  residui  di  antichissime  pitture  deco- 
rative che  ancora  rimangono  sotto  le  travi. 

Non  potendosi  siqtporri'  che  la  fabbrica  rimanesse  a mezzo  per 
il  lasso  di  ben  2(i4  anni,  (pianti  cioè  ne  corrono  dal  1240  (epoca 
della  sua  erezione)  al  1504,  (in  cui  il  ^laggiori  dice  che  fu  compiuta) 
siamo  indotti  a credere  che  il  perfezionamento,  a cui  esso  allude, 
si  riferisca  alla  costruzione  delle  volte.  Furono  (pieste  fabbricate  di 
materiale  cotto,  con  architettui'a  analoga  a (piella  della  cbii'sa,  come 
apparisce  da  (pianto  no  rimane  nell’abside  e sopra  le  due  cappelle, 
mentre,  stando  a (pianto  ne  ha  lasciato  scritto  il  cronista  Domenico 
Ilaccamadori,  erano  un  vero  miracolo  dell’arte. 

Nel  2 Febbraio  170.‘),  in  conseguenza  del  terremoto,  le  volte 
(adderò  e furono  fatte  rifare  ma  non  piìi  di  mattoni,  sibbene  di 
canne  intonacate. 


;{34 

Nel  K)04,  essendo  guardiano  il  padre  Antonio  Angeli  da  Ma- 
cerata. turono  costruite  nove  cappelle  in  travertino,  fttrono  fatti  qh 
oniaiiiPi/ti  (ti  pietra  concia  alla  facciala  c porte  dt  non  piccolo 
ralore. 

8i  può  fondatamente  suppoi’re  che  in  (piesta  occasiono  fossero 
chiuse  le  antiche  e belle  fenestre  archiacute  in  terra  cotta,  delle 
(piali  rimangono*  all’  esterno  tutte  le  tracce. 


I.NIER.NO  DELLA  CIUESA. 


Lungo  i niui'i  laterali  in  origine  non  vi  erano  altari,  ad 
eccezione  di  (piollo  (U'dicato  a S.  (riovanni  Kvangelista,  gentilizio 
della  nobile  famiglia  Vinci,  il  quale  surse  contemporaneamente  al 
tempio.  Dietro  a (piesto,  puro  rinnovato  nel  ItiOd,  si  sono  scopei  ti 
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gli  avanzi  di  un  bollissimo  aftVesco  (|nattrocentistioo,  i-appresentanto 
la  Beala  Ver(/ine^  S.  (Jtovanni  Ballista,  S.  Giovanni  Kvaìuielista 
ed  altri  Santi. 

La  cappella,  che  sorge  al  lato  destro  della  chiesa,  fu  costi-uita 
sopra  1'  antica  porta  della  città,  denominata  di  8.  P'rancesco. 

In  (piesta  cappella,  in  oiàgine  degli  Euffreducci,  sorge  il  ma- 
gnifico mausoleo,  opera  di  Iacopo  Tatti  scultore  ed  architetto  da 
Monte  San  Savino. 

Questo  mausoleo,  che  [ìresenta  tutta  la  purezza  e la  delicatezza 
dello  stile  del  secondo  periodo  dalla  rinascenza,  fu  fatto  inalzare 
dall’amore  materno  di  Celanzia  degli  Oddi  al  suo  figlio  Lodovico, 
Signore  di  Eerino. 

In  (piesta  chiesa  fu  pure  sep(dto  Lodovico  Migliorati,  signore 
aneli’ esso  di  Fermo,  morto  il  29  Giugno  141H,  del  (piale  prima 
del  1839  si  vedeva  lo  stemma  nella  gran  pietra  del  suo  sepolcro, 
avanti  F altare  della  Concezione.  Sotto  F altare  maggiore,  in  una 
antica  urna  di  marmo  rosso,  riposa  il  H.  Adamo,  della  nobile  fami- 
glia Adami,  che  morì  il  21  Maggio  1277. 

A cura  del  P.  Maestro  Vincenzo  Tomholini,  fu  rinnovato  il 
pavimento  nel  1839. 

La  torre,  pure  di  stile  gotico,  che  sorge  nel  lato  sinistro  della 
facciata,  ha  i fenestroni  binati,  sotto  i (piali  rincorrono  archetti,  e 
sopra  altri  archetti  intersecantisi  con  decorazione  in  ten-a  cotta  nel 
mezzo  ad  ognuno  di  essi.  Una  cimasa  ettagona,  decorata  pure  di 
archetti,  ne  forma  il  coronamento. 

11  sopracitato  Maggioid  ci  fa  sapere,  come  sullo  scorcio  del  se- 
colo XVIII,  la  vecchia  facciata,  che  andava  in  rovina,  fosse  rico- 
struita a spese  del  convento  su  disegno  di  Pietro  Agustoni.  Pen') 
è a deplorarsi  che  l’architetto,  in  luogo  di  attenersi  al  disegno  an- 
tico. abbia  voluto  sostituii’C  lo  stile  moderno,  che  presenta  un  di- 
sgustoso disaccordo  coll’  interno  del  tempio. 

Xeir  esterno  le  mura  perimetrali  sono  divise  in  tanti  scom- 
partimenti da  lesene,  e in  alto  sono  decorate  da  una  cornice  molto 
semplice  sotto  la  gronda  e,  sotto  di  (piesta,  da  archetti  che  s' in- 
tersecano 1’  uno  coir  altro. 

Da  una  pianta  antica  della  città  di  Fermo  si  rileva  che  ana- 
loga era  la  decorazione  della  facciata,  che  fu  distrutta.  11  corpo 
della  nave  di  mezzo,  sopra  elevato  sulle  laterali,  è pure  spartito 
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(la  lesene,  e sotto  la  gronda  iininediatainente  è coronato  da  archetti 
non  presentando  traccia  di  antiche  fenestre. 

Nel  1S91  l'Ufficio  regionale  dovè  constatare  come  l’abside  mi- 
nacciasse una  imminente  e completa  rovina.  Compilata  la  perizia 
relativa  per  le  opportum^  opere  di  consolidamento,  dopo  ottenuta 
la  superiore  approvazione,  si  pose  mano  ai  lavori  che,  termi- 
nati nel  1892.  furono  collaudati  e licpiidati  nelle  somme  di  Lire 
3373,35  per  consolidamento  in  opere  manuali,  e di  Lire  3803.90 
per  catene  inferro,  in  totale  per  L.  7177,25  a caiàco  del  Governo, 
pagate  sul  Bilancio  del  nostro  Ufficio  nell’  esercizio  1892-93. 


OFFID  A. 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Rocca.  — Longino  di  Azzone, 
di  franca  o di  tedesca  origine,  l'anno  1039  donava  alla  Abbazia  di 
Farfa  la  maggior  parte  dei  suoi  s’astissinii  possedimenti  - che  si 
estendevano  dal  Tronto  all’  Aso,  dal  Polesio  all’  Adriatico  - e,  con 
essi,  il  castello  che  appellasi  Offìda  e la  chiesa  di  S.  diaria,  edi- 
ficata dentro  il  castello.  Questa  chiesa  antichissima,  che  era  molto 
pili  piccola  dell’  odierna  - e chi  bene  osserva  lo  può  scorgere  nelle 
aggiunte  fatte  al  sotterraneo  - venne  di.strutta  (piando  i monaci 
pensarono  di  edificare  il  tempio  attuale,  che  è una  forma  di  tran- 
sizione tra  lo  stile  lombardo  ed  il  gotico,  il  che  accadde,  come  si  legge 
nella  lapide  incastrata  in  un  angolo  del  muro  esterno,  nell’  anno 
1330,  sotto  il  priorato  di  frate  Francesco,  essendone  architetto  mae- 
stro Albertino. 

Divenuta  Offida  |)ossedimento  dei  monaci  benedettini,  (piesti 
non  tardarono  a stahilirvisi.  ed  a tal  uo])o  costruirono  il  cenobio, 
appoggiandolo  alla  chiesa  dal  lato  di  mezzogiorno,  edificio  del  (piale 
non  rimangono  die  (pialche  avanzo  del  claustro  e poche  altre  ve- 
stigia  insignitieanti,  essendoché  nel  passato  secolo  fu  demolito  a 
fine  di  erigere  con  (pici  massi  l’attuale  Collegiata. 

(biesta  chiesa  collocata  ad  Ovest,  immediatamente  fuori  di  Ot- 
tida,  sopra  un  leggero  rialzo  di  terreno,  elevasi  da  uno  stereobate 
di  pianta  rettangolare.  F costruita  tutta  in  laterizio  ; co[)erta  da 
un  tetto  a due  pioventi,  imponente  nel  suo  aspetto  esteriore,  le  si  ad- 


rlossa  a sinistra  un  campanile  (quadrato  che,  spiccandosi  da  terra,  va 
a sovrastare  il  fastigio  del  tempio,  slanciando  in  aria  il  pinnacolo 
a loggia  di  piramide  ottagonale. 


PROSI’ETTO  DELLA  CHIESA. 


Dal  mezzo  della  facciata  si  protende  innanzi  e si  curva  a mò 
di  semicerchio  1’  abside,  che  esternamente  presenta  cinque  lati  ed 
è tiancheggiata  da  due  cappelle,  dell'ahside  solo  di  poco  più  basse  ed 
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all' esterno  aneli' esse  poligone.  I vuoti  sono  pochi  e siminetrioainente 
disposti.  (Quattro  lunghe  fenestre.  arenate  al  di  fuori  e internamento 
terminate  da  nn  archetto  di  pietra  a tre  lobi,  s'  aprono  sul  san- 
tuario ; due  nell' alto  dell’ abside,  due  in  una  linea  alquanto  infe- 
riore sulle  cappelle  e più  sotto  a filo  di  piombo,  modellate  sulle 
medesime  norme  ma  di  molto  più  ottuse,  altre  due  tenestrelle,  che 
uniche  danno  luce  al  sottempio.  E al  sottempio  motte  pure  la  bella 
porta  in  travertino  scolpita  a fogliami,  a tortiglioni  e ad  animali 
fantastici. 

Ea  ornamentazione  in  pietra,  come  quella  della  porta,  è ele- 
gante e semplicissima  ad  un  tempo  in  ogni  parte.  Agili  tascioni 
corrono  dallo  stereobate  alla  cornice  su  tutti  gli  angoli  dell'abside 
e delle  cappelle,  e sopra  i tetti  basamenti  conici  delle  medesime 
i ia])paiono  sid  muro  rientrante  della  chiesa,  a romperne  la  troppo 
el  uda  nudità.  (ìli  arcdii  delle  fenestre  sono  ora  lisci,  oi’a  ondeggianti 
per  tre  .serie  di  nastri  a zig  zag.  ora  intagliati  a gentilissimi  fo- 
gliami. Leggiadro  poi  sopi-atutto  è il  fregio  che,  (luantumpie  incom- 
piuto, gira  0 doveva  girare  sotto  la  gronda  delle  cappelle  e dell'a- 
bside. 


La  icnograKa  della  chie.sa  è 
a croce  latina,  pochissimo  svilnp- 
pata  nei  bracci,  e le  mura  che  la 
delincano  si  alzano  mule  di  orna- 
menti, interrotte  solo  sul  lato  di 
mezzodì  da  tre  fenestre  oblunghe 


Interessanti  e bellis.siini  atfro- 
schi  dei  primi  secoli  dell’  arte  ne 
decorano  la  parete. 


11  sottempio  consiste  in  un 
emiciclo  i)oligonale.  alla  cui  volta 
sei’vono  di  fulcro  (piattro  colonne 
di  stile  lombardo  - disposte  a qua- 
di'ato,  con  i loro  cai’atteiùstici  capi- 
telli smussati  agli  angoli  e deco- 
rati (la  ovali  - le  (piali  sostengono 
arcate  ora  a sesto  acuto  ed  ora 
a tutto  sesto. 


POKTA. 
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già  notate.  In  fondo,  su  pianta  esagonale,  s’apre  l’abside  slanciata, 
elegante,  corsa  anch' essa  dal  basso  in  alto  da  costoloni  che  vanno 
ad  incontrarsi  al  sommo  della  volta  acuminata  ; e l’ abside,  tutta 
in  giro  sull’  arco  di  prospetto,  è decorata  da  una  leggiadra  orlatu- 
ra di  archetti  ad  intaglio  e dipinti. 


H' TM;iaÌ8tmJ' (iSUillei  niodesmii^  <Woi;niel"A.‘l(<^: 
tn\>iium 'iiìa  i»li  !pr<i)>otói<)n’i!f  mmori?'Kodié<ddiiiO'^toiidi'  lul  ii.<?o  di  'Oup-  ' 
peli».  Kd  idle  diuattro’ feiiestre  orientali,  Wio 'danno  Isiil  jireshitevio,-^ 
ta-riswnti’il» vii  rowMiei sopra  la  porta  del  tmpio;  <niu  ni 

.inii(|i!Orie’iiiiwi'jinieMe  i^idaltai^' 
rano  tre;  uno  in  mezzo  al  presbi- 
terio, la  cui  pietra  è forse  un 
fianco  di  sarcofafro  romano,  e gli 
altri  due  nelle  cappelle.  Ma  il  tri- 
ste genio  del  barocchismo,  che  a- 
veva  preso  corpo  e parvenza  in 
Mons.  Marana.  Vescovo  e Prin- 
cipe di  Ascoli,  irruppe  un  giorno 
nel  bel  tempio  e fu  allora  che 
si  aggiunsero  altri  altari  lungo  la 
chiesa;  si  rinserrarono  fenestre;  si 
addossò  in  alto  alla  jiarete  una 
immane  e barocca  cantoria;  si  fre- 
giò la  tribuna  di  cornici,  meda- 
glioni, conchiglie,  cascate  di  frutta 
e di  fiori  a stucco;  si  martellò,  si  die  di  sciallu)  agli  aflrescbi.  K di 
tal'  opera  si  volle  eternato  il  ricordo  in  una  targa  sopra  la  porta, 
ove  si  legge  il  nome  del  Marana  e la  data  nefasta  17 dò. 

Però  il  tempio  rimase  sempn*  ammirabile  in  tutta  la  sua  mae- 
stà e la  sua  originaria  e caintteristica  struttura,  specie  all'  esterno, 
couservaìido  nell'  interno  pregevoli  opere  d'  arte  e molti  ed  inte- 
rc'ssantissimi  alfrescbi  scampati  al  vandalismo  vescovile,  mentre  per 
gli  alti'i,  vittime  ancora  dello  strato  di  calce  che  li  imbratta,  non 
sarebbe  difficile  trovare  una  mano  pietosa  e tecnicamente  capace 
che  li  rimettesse  in  luce. 

11  Su]).  .Ministero,  con  Nota  21  .Marzo  IHlt.d,  inviava  al  nostro 
Pfìicio  un  progetto  fatto  compilare  dal  .Municipio  locale  per  i la- 
vori di  consolidamento  alla  chiesa,  importante  la  somma  di  lire 
(5202. 2S,  chiedendone  1'  esame  ed  il  relativo  parere.  L'  Ptlìcio  però 
d'accordo  con  (piella  .Vmministrazione  comunale,  studiò  un  nuovo 
progetto  per  lavori  di  fortificazi(me  sotto  la  rupe  della  stessa  chiesa, 
('  la  perizia,  per  1’  imi)orto  di  lire  271*2, (17,  trasmessa  poi  al  Mini- 
stero per  r opportuna  approvazione  con  foglio  17  Febbraio  X.  Idli4, 
venne  approvata  con  Nota  del  12  .Alarzo  successivo  X.  2427. 


1 lavori  furono  sof^uiti  in  ammi- 
nistrazione, sotto  la  sorvef^lianza  del- 
r liif^.  Cesare  Miclieli,  ricco  pi'0[)rie- 
tario  della  città,  che  ])restò  T intelli- 
f^ente  opera  sua  senza  alcun  compenso. 
La  somma  ellettivaniente  spesa  risultò 
in  lire  18(i8,74,  che  furono  pagate  con  i 
fondi  di  anticipazione  del  nostro  Bi- 
lancio nell’ esercizio  1894-hó. 

In  seguito  si  elfettuarono  puro 
altri  lavori  a (completamento  di  (piedi 
già  eseguiti,  cio(ì  restauri  al  tetto 
('(1  al  murato  dalla  facciata  della  chie- 
sa, per  r importo  (Complessivo  di  L. 
Tòt)  che  gravarono  il  nostro  fondo  di 
anticipazione  nell’ esei'cizio  189r)-lHi. 

Sul  tinire  del  189(5,  a causa  di  straordinarie  piogge,  si  ebbero 
a lamentare  nuovi  danni  nella  sovraindii'ata  rupe,  sic,ch(>  si  dovet- 
tero proporre  al  Sup.  Ministero  ulteriori  provvedimenti,  formulati 
in  una  perizia  che,  inviata  nel  Gennaio  1897,  venne  approvata  per 
il  suo  importo  di  lire  1009  con  Nota  24  fehlu-aio  detto  anno  N. 
790. 

L’esecuzione  dei  lavori  si  affiliò  al  Sig.  Carfagna  (ìiuseppe, 
con  atto  di  cottimo  fiduciario  in  data  17  Maggio  1897. 

La  liipiidazione,  avvenuta  mediante  il  relativo  verbale  di  col- 
laudo, fece  ascendere  la  spesa  a lire  1200,  che  furono  pagate  al- 
r assuntore  il  40  Giugno  successivo,  con  fondi  di  anticipazione  sul 
medesimo  bilancio  del  nostro  Ufficio. 


s.  BENEDETTO  DEL  TRONTO. 

Torre  maestra  (della  rocca  metdioevale.  — Nel  punto 
più  elevato  di  S.  Benedetto  del  Tronto  rimane  1’  antica  torre  ma('- 
.stra  della  rocca,  dominante  il  paese  e la  classe  a difesa  della  costa. 
Essa,  una  delle  tante  erette  lungo  il  litorale  Adriatico  per  impe- 
dire le  invasioiu  dei  Turchi  e dei  Saraceni,  è singolarissima  p('r 
la  sua  forma  a guisa  di  nave,  con  la  prua  rivolta  al  mare  e la 
poppa  verso  il  continente. 


1 


;U2 


Vm)UTA  dell’  antico  tokkìonb  piuma  del  restauro 


343 


lenone  sono  le  sue  condizioni  staticlie  e ben  conservata  è la 
sua  originaria  struttura  nelle  cortine  di  rivestimento  a mattoni  ; 
però  la  parto  più  caratteristica,  che  ne  costituiva  la  difesa  piom- 
bante e la  merlatura  rii  coronamento  sono  state  in  massima  parte 
distrutte  e deturpate  con  la  sovrapposizione  di  un  moderno  cam- 
panile a vela  per  la  campana  dell’  orologio  municipale. 


(Fot.  dell’  Ufficio;. 


Torre  prima  del  restauro. 
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La  costruzione  di  quest’  opera  militare  si  vuole  che  rimonti  ai 
primi  del  secolo  XI\;  è unica  nel  genere  per  la  sua  forma,  come 
si  è dotto,  a guisa  di  nave  od  esagono  allungato,  costruita  allo 
scopo  manifesto  di  schivare  facilmente  i colpi  di  fronte  del  nemico; 
sistema  di  difesa  che  precorse  quello  in  seguito  tanto  usato  dei  ha- 
luai-di  a sghembo,  dopo  l’ iuveuzione  della  polvere  pii-ica,  per  op- 
porre all’  urto  dei  proiettili  piani  sfuggenti  dagli  attacchi  che  po- 
tessero esser  dati  in  direzione  orizzontale. 


3~Benlde.tto.,'.  Irowto 


ruOC.KTTO  U1  KtSTAUkO. 
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Questa  torre  maestra,  pei'  la 
nei  riguardi  all’  arte  militare  del 
ogni  cura  conservata,  prima  die 
nomini  ne  avessero  a peggiorare 


sua  importanza  artistica  e storica 
medioevo,  meritava  di  essere  con 
novelle  ingiurie  del  tempo  e degli 
lo  stato  di  conservazione. 


(Fot.  d«ll'  U(liclo) 


Torre  dopo  il  restauro. 


A tale  scopo,  tin  dal  14  Aprile  dell’  anno  in  corso,  si  compilò 
una  perizia  estimativa  dei  lavori  strettamente  necessari  alla  sua 
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miglior  tutela  e conservazione,  valendosi  scrupolosamente  degli 
elementi  costruttivi  che  ancora  rimangono  per  il  sistema  di  difesa 
piombante  ; consolidando  i barbacani  ; ricostruendo  i piombatoi  e la 
merlatura  secondo  le  tracce  rimaste  ed  i testimoni  ineccepibili  di 
costruzioni  consimili  e limitrofe.  Oltre  a questi  lavori  con  la  stessa 
perizia  si  provvide  allo  smaltimento  delle  acque  piovane,  causa  co- 
stante dei  danni,  pavimentando  la  piazza  in  alto  della  torre  e rac- 
cogliendo le  acque  medesime  nel  modo  più  razionale  e pratico. 

Vennero  omessi  nel  pi’eventivo  i lavori  di  abbattimento  del 
campanile  a vela;  la  sistemazione  del  castello  delle  campane;  la 
remozione  della  campana  minoro  dell’  orologio,  la  fognatura  per  con- 
durre le  acque  piovane  sulla  chiavica  della  via  e la  costruzione  del 
ciottolato  nello  stillicidio  alla  base  della  torre,  dappoiché  il  unicipio 
locale  crasi  impegnato  ad  eseguire  tali  lavori  a sue  spese. 

La  somma  necessaria,  particolarmente  dimostrata,  risultò  in 
L.  1700,  compresi  gl’imprevisti. 

Aj)provata  <lal  Sup.  Ministero  la  perizia  in  parola  con  Nota 
2.Ó  Aprile  1901,  i lavori  furono  attidati  al  capo  d’ arte  sig.  (ìrossi 
Filippo  Tancredi  e vennero  collaudati  e licpiidati  con  certificato  di 
Ufficio  del  30  (Hugno  successivo  in  L.  1704,50  pagate  sui  fondi 
del  nostro  Bilancio  nell’esercizio  in  corso  1900-901. 


S.  ELPIDIO  A A\ARE. 

Chiesa  dell’  Ospedale.  Kkstavko  a du’inti.  — Proveniente 
dalla  Demaniazione  dell'  e.v  Convento  dei  .11.  11.  Osservanti,  fu  in 
(piesta  chiesa  allogato  un  interessantissimo  polittico  attribuito  al 
Crivelli  che,  per  lo  stato  di  abbandono  in  cui  fu  tenuto,  era  ridotto 
in  tali  deplorevoli  condizioni  da  reclamare  un  pronto  restauro.  Esso 
è compartito  in  due  ordini  : nel  superiore,  al  centro  1’  Ecce  Homo  ; 
a destra  S.  (ìiovanni,  a sinistra  la  Madonna,  con  bellissimo  coro- 
namento di  pilastrini  e cuspidi  intagliati  : nell’  inferiore,  al  centro 
1’  Incoronazione;  a destra  S.  Francesco  di  Assisi  e S.  Lodovico,  e 
nelle  cuspidi  sovrapposte  S.  Bernardino  e B.  Elpidio;  a sinistra, 
8.  (ìiovanni  Battista  e S.  Bonaventura,  e nelle  cuspidi,  S.  Antonio 
e 8.  Maria  .Maddalena.  Nella  predella:  la  Natività,  la  Circoncisione, 
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la  Presentazione  al  tempio,  S.  (Jiovanni  sulla  riva  del  Giordano, 
S.  Giovanni  nel  deserto. 


Polittico  attribuito  al  Crivelli. 


La  tavola  centi'ale  della  Incoronazione  aveva  ilue  larghe  fen- 
diture, concavandosi,  causa  la  vecchia  armatura  che  non  la  lasciava 
libera  di  fare  il  movimento  natui'ale  nel  cambiamento  della  sta- 
gione; anche  le  tavolette  superiori  della  ^ladonna  e di  S.  (ìiovanni 
si  trovavano  nella  medesima  condizione.  11  tarlo  produceva  su  larga 
scala  i suoi  perniciosi  etfetti  c (pialche  parte  era  ([nasi  affatto  per- 
duta, sia  nella  pittura  che  nella  decorazione  architettonica. 

L’  Ufficio  regionale,  preoccupandosi  delle  condizioni  gravi  del 
polittico,  fece  compilare  al  Sig.  Centenari  Sidonio  una  perizia  di 
restauro,  la  (piale  as(X'se  a L.  876.  Si  fecero  allora  vive  premure 
a quella  Amministrazione  comunale  perchè  almeno,  come  attuale 
proprietaria  dell’  aidistii^o  cimelio,  contribuisse  nella  metà  della  spesa. 
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Avuta  risposta  favorevole,  il  restauro  si  portò  iiiiiauzi.  Sooniposto 
il  polittico,  alla  tavola  centrale  fu  eseguito  il  raddrizzamento,  riu- 
nendo le  due  fenditure  con  armatura  di  traverse  nel  senso  longitu- 
dinale della  fibra  del  legno,  fissandole  con  colla  e viti  ; la  medesima 
operazione  si  tentò  per  le  due  tavolette  superiori,  ma  il  loro  stato 
di  comj)leto  deperimento  non  permise  di  consolidarle  con  traverse  e 
viti:  allora  si  dovè  ricorrere  ad  un  apposito  stucco,  mercè  il  (piale 
si  ottenne  il  medesimo  intento.  Si  distrusse  completamente  il  tarlo, 
e nella  figura  di  S.  (ìiovanni  - ove  alla  gamba  sinistra  non  si  v(>- 
deva  elio  (pialcbe  dito  del  piede,  essendo  tutto  jierduto  fino  al  gi- 
nocchio - si  rifece  un  insieme  ajiprossimativo 'con  tinte  visibili  di 
un  restauro  fatto  all’  accpiarello.  tìualclie  pilastrino  e (pialche  altra 
parti'  di  decorazioni  arebitettoniebe  mancanti  furono  pure  rinnovati. 

11  restauro,  così  lodevolmente  eseguito,  venne  collaudato  per 
L.  H00,21,  delle  (piali  L.  137,79  furono  pagate  dal  Municipio  e 
L.  3()2,42  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nel  Bilancio 
1898-5)9. 

Trovandosi  pure  nella  medesima  chiesa  un  trittico  della  scuola 
del  Crivelli,  rappresentante  nell’  ordine  superiore  (,’risto  in  croce 
con  ai  piedi  la  ^faddalena  ; lateralmente  la  Madonna  e 8.  Cio- 
vanni  : nell’ordine  interiore  la  visita  di  S. 'Elisabetta  al, centro, 
od  ai  lati  S.  (ìiov.  Battista  e 8.  Francesco,'^pur  (piestojiieritevole 
di  restauro,  1’  Ufficio,  cogliendo  P occasiono  che  il  Centenari  trova- 
vasi  sul  posto,  con  Lettera  15  (ìiugno  1899  ne  proponeva  il  rt'- 
stauro.  Bene  accolta  la  proposta  con  Ministeriale  del  23  (ìiugno, 
tu  eseguito  il  lavoro  successivo,  che  importò  la  spesa  di  L.  150, 
pagato  con  il  fondo  antici|)azioni  nel  30  suddetto  mese. 

Per  miglior  garanzia  della  loro  buona  conservazione,  i due 
«luadri  vennero  trasportati,  con  P autorizzazione  del  nostro  Ufficio, 
dalla  chiesa  dell’  (^spedale  alla  Pinacoteca  Municipale. 
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DI  ORDINE  SECONDARIO 

ni  • ‘ TRATTATE  DALL’ UFI^FCIÒ' ^ oho^ 
inni  i -t'*  'H  'ii  :jmÌi  ì:nr.^>:)-)ni 

■I  c/x.’t  j.i  /i.t''  ’d')  i.iihg  lurii^init 

'dxiji'iiffUli:  . .If  !’I  'CI  H'Iilii:  ' '!ll;t;  • ') i- is-  li 

,, I I,. Fermo.  „CiRI:sA  di,  S.  FkaNGKSW.  EkUOI^IONK  di  LKTA.MA.ryl  — 
XyLLi^FlÌ9;iflei  Dveuclo  D<»nst4t<itA)  come  presso  una  delkvtrgi 
absidi,  — lo  cui  volte  al  disopra  furono  con  robustei  cateue,.  a-Uacm 
ciato- i lO' :miìgsi,ovnieute  consolidate  o proicisamente  i alla  base  dei 
cou'fraii’ontii  di  i,es80,  fosse  stato  aperto  un  largo  letamajo  ad  usò  di 
scu^lOiidu  per  |V,eutiquatU‘0  cavalli,  dimodoché  le  iufiltraKioni  con- 
tinuai delloi, materie  fccali  liquide:  sarebbero  state , causa  di  gravi 
dauuij  da  rendere  inutili  le  già  latte  riparazioni,  questo  Ufficio  con 
let|^e,i,‘qi,del  3,,  Agosto  successivo  rivolgevasi  all', autorità  del  E-iEre-.  ' 
tet,t;p,  dL  Ascoli  .perchè  provvedesse  a,  far  cessar’e  e a ifar  rimuovere 
del, itiitto  ,sl,niile,  Riconveniente.  I i.  i r h !■  - 'm  -u 

.,,,  Kj.ADZA;'yK5'Tq  Di.t'ASA  attiova  -u.k.v  ciUHK-v.  -t  Nel  21'  Agosto  ideilo 
st;essp,|,aunO|,  il  hìig.  ,Uiovanui  .Simoni  .fece  domanda  a.iquestuUf-. 
lido  di  rialzare  una, casa  di  sua  proprietà,!  attigua  alla  chiesay arl-,.1 
dosg^udOi  laiiimova,  costruzione  alla  parte  di  levante  della  cappella 
gentilizia  degli  i.Uufireduoci.  anticlii.  signori  di  Fermo,  costruita  .in.  i 
stile  goti(y).7;Yeu,vziau0ndaiJ' architetto  Cedrino  sulla  metàuleCldOOoi 
nella  quale  trovasi  pure  il  magnitico  mausoleo,  stile  del  rina.sci- 
mento,  fatto  editicare  a cura  di  Celanzia  degli  Oddi  alla  memoria 
del  tìglio  Lodovico. 

Siccome,  aceoglieudo  la  domanda  del  Sig.  Simoni,  non  solo  sa- 
rebbe andata  a nascondersi  una  parte  esterna  della  cappidla,  ma  vi 
si  sarebbe  (lo’>'uta  aiipoggiare  anche  la  travatura  del  tetto,  si  trovò 
conveniente  di  categoricamente  respingerla. 

Monta  Ito.  Chissà  di  S.  M aria  ix  Fokciiia.  — Valemlosi  del 
tramite  della  K.  Prefettui'a  di  Ascoli,  con  lettera  dell' 8 Aprile  18!)8, 
s'  impedì  che,  per  i lavori  di  allungamento  dell' abside,  venisse  smon- 
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tata  dal  suo  luo^o  originario  la  pregevolissima  pala  di  altare  di 
scuola  del  Crivelli,  rappresentante  S.  Lucia  con  altri  santi  ed  al 
culmine  la  Pietà,  interessando  al  tempo  istesso  la  medesima  Pre- 
fettura a curare  clie  non  venisse  manomesso  con  mal  condotti  re- 
stauri il  campaidle,  pregevole  inanutatto  dell’  epoca  della  rinascenza. 

Porto  San  Giorgio.  Kksidenz.^  Muxicip.u.k.  — In  causa  delle 
incessanti  pioggie  dell’  Ottobre  del  1807,  si  produsse  una  allarman- 
tissima irana  che  danneggiò  gravemente  la  rocca  monumentale  e 
il  sottostante  fabliricato  adibito  a residenza  municipale. 

L'  Ufficio  inviò  immediatamente  .sopra  luogo  un  suo  funzionario, 
il  (piale  ordinò  i necessari  lavori,  che  furono  fatti  eseguire  dal  Co- 
mune a proprie  spese. 

Ahchi  dki.i.’axtica  Ci.assk  Kkrmaxa.  — Nel  Settembre  1899  il 
Sindaco  locale  fece  domanda  al  Prefetto,  Presidente  della  Commis- 
sione Provinciale  conservatrice  dei  monumeiui,  per  ottenere  P auto- 
rizzazione a demolire  1’  ultimo  dei  tre  archi  antichi  situati  nella 
parte  Nord  del  paese  - i (piali  un  tempo  congiungevano  Castel  San 
(ìiorgio  col  mare  e ne  fortmivano  un  porto  per  gli  approdi,  mentre 
ora  uniscono  il  vecchio  al  nuovo  abitato  - adducendo  a ragione  che, 
passando  sotto  il  detto  arco  la  strada  provinciale  Aprutina,  il  tran- 
sito vi  si  rendeva  disagevole  e pericoloso.  La  suddetta  Commissione, 
al  cui  parere  fu  dal  P.  Preff'tto  presentata  P istanza,  si  manifestò 
favorevole  ad  accordare  la  chiesta  autorizzazione. 

Non  fu  però  del  medesimo  avviso  P Ufficio  regionale,  il  quale, 
ravvisando  nei  detti  ardii  P unico  avanzo  dell’  antica  Classe  Per- 
mana, opinò  che  dovessero  essere  integralmente  conservati. 


PROVINCIA 

DI  MflCERSTS 
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y^ACER  ATA. 

Chiesa  di  S.  Maria  delle  Vergini.  - Costruita  sopra 
disegno  dell’ urbinate  Lattanzio  Ventura  nel  1581,  questa  chiesa 
ha  un  aspetto  tutto  palladiano. 


Veduta  della  chiesa. 
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La  pianta  del  tempio  è di  un  (piadrato  dentro  il  quale  è iscritta 
ima  croce  greca,  le  cui  quattro  braccia  - ad  eccezione  di  (piella 
avanti  a cui  è posta  la  tacciata  - - terminano  in  semicircoli  o al)- 
sidi  sporgenti  dai  lati  del  (jiiadrato.  Nel  centro  sorge  un’  ardita 
cn[)olH  ottagonale. 

La  parte  centrale  più  elevata  è raccomandata  sopra  1’  attico 
con  le  parti  laterali  più  basse,  per  mezzo  di  un  muro  curvo  che  ter- 
mina a cartoccio.  11  tutto  ò coperto  da  una  incoltellata  a mattoni; 
e tanto  armoniche  sono  le  sue  propulsioni,  nella  loro  semplicità,  che 
(piesta  chie.sa  può  a buon  diritto  annoverarsi  fra  le  più  notevoli 
per  artistica  impoitanza. 

Nel  finire  del  LSDJ,  in  causa  di  furti  e l ipetute  intemperie,  una 
delle  lasti-e  di  piombo  che  ne  coprivano  la  cu])ola  si  distaccò,  pro- 
ducendo dei  guasti  al  tetto  e alle  doccie  del  fabbricato  da  far  [fil- 
trare V acijua  neirinterno,  col  pericolo  di  guasti  pure  ai  pregevoli 
affreschi  che  vi  si  contengono. 

In  base  ad  una  perizia,  fatta  compilare  d’  urgenza  dal  capo- 
mastro muratore  Giovanni  Tognetti  in  data  1(5  Gennaio  1893,  ed 
approvata  da  (|ue'-:t’  Ullicio,  tenuto  conto  della  necessibà  assoluta  dei 
restam  i,  che  non  ammettevano  indugio,  si  pose  mano  ai  lavori  in- 
dicati nella  perizia,  p“r  i quali  il  .Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione pagò  nelP  esercizio  1893-94  la  somma  di  L.  901,()2. 

Chiesa  di  S.  Liberato.  — K una  piccola  chiesa  del  XVI 
secolo,  co.strinta  sopra  altra  di  minore  proporzione,  di  epoca  assai 
remota,  della  (piale  si  conservano  due  archi  ed  una  cappella  in 
conili  h))isfol(tr,  dedicata  al  Santo,  di  cui  esiste  ancora  P antica 
effige  dipinta  a fresco  sul  muro. 

1/  edificio  ha  per  .sf*  stesso  pochissima  importanza,  ma  devesi 
considerare  fra  i monumentali  per  le  pittine  a fri'sco  e a tempiTa 
delle  pareti,  atti'ilmite  a valenti  artisti  marchigiani  del  .XVI  secolo 
sovi’ai’icordato. 

Lssendosi  reso  urgente  un  completo  rinnovo  del  pavimento, 
ridotto  assolutamente  impraticabih',  ed  avendo  a tal  rinnovo  pi-ov- 
veduto  la  Pia  Unione  della  chiesa,  il  Slip.  .Ministero  accordò  un 
sussidio  di  L.  377,12,  che  venne  jiagato  nell’ esercizi!'  189(5-97. 
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BELFORTE  SUL  CHIENTL 

Ancona  di  Giov.  Battista  Beccati  da  Camerino  i:si- 

STKXTK  NKU,A  ClllKSA  M ATUK'K  DKDICATA  A S.  KrSTAniIO.  — 1^  illlil 

tavola  alta  in.  J,8(l,  larga  m.  8,25,  divisa  in  duo  oi-dini  e provvista 
del  gradino  o base  e del  tininiento.  In  ogni  ordino  si  vedono  alli- 
neati cimine  ardii  di  stile  gotico. 


Insieme  dell’  ancona. 


Xcll’  arco  di  mezzo  del  primo  ordine  è dipinta  la  Madonna, 
con  il  Bamlnno  disteso  sulle  ginocchia  ; nel  primo  arco  a destra 
S.  Eustachio  a cavallo,  e nell’altro  a sinistra  S.  Vincenzo.  Al  se- 
condo ordine,  nell'  arco  di  mezzo  è rap|)resentato  Oesìi  Cristo  in 
croce,  ai  cui  lati  stanno  la  Madre  addolorata  ed  il  discepolo  S. 
(dovanni;  a destra  del  Crocefisso,  nel  primo  arco  S.  Xicolò  di  Bari 
con  mitra  e pastorale',  e nel  secondo,  il  beato  (iuardato  comprotet- 
tore di  Beiforte;  a sinistra  nel  primo  arco  vedesi  S.  Sebastiano,  e 
nel  secondo  S.  Kleuterio  Vescovo.  Nel  basamento  vi  sono  12  piccoli 
cpiadri,  alcuni  dei  quali  rappresentano  i fatti  principali  della  vita 
di  S.  Eustachio  ; altri  Apostoli  e Santi. 

A caratteri  romani,  a sinistra  dell’  osservatore,  sotto  la  figui-a 
dell’Arcangelo  (ìabrie'e,  si  legge  un’  iscrizione  » lie  ricorda  la  data 
14(58  e il  nome  del  committente;  nel  centro  della  tavola,  sotto  l’arco 
maggiore  del  secondo  ordine,  si  legge  : 


OB.  lOHANIS  BOCCATII  BICTOKIS  DE  CAM.» 


L’  Ufficio  regionale  prese  il  massimo  interesse  per  questo  pre- 
gevole dipinto,  nel  (piale  si  andavano  verificando  alcuni  guasti,  e 
ne  propose  al  Superiore  Ministero  un  pronto  ed  efficace  restauro. 
Approvata  la  proposta,  in  base  ad  un  preventivo  di  L.  411,  ne 
fu  affidata  1’  esecuzione  al  pittore  Centenari,  il  (piale  nella  |,redella 
che  aveva  otto  larglie  fenditure  in  lunghezza,  applicò  dietro  al 
dipinto  otto  traverse  fermate  con  colla  e viti  nel  senso  longitudi- 
nale della  fibra  del  legno,  per  lasciar  libero  il  moto  della  ta- 
vola; ripulì  leggei-mente  tutt-  U ancona  nella  pittura  e negli  or- 
namenti in  oro,  levando  sulle  estremiti!  del  cavallo  di  S.  Eustachio 
delle  macchie  di  vecchia  data  che  disturbavano  I’ effetto  del  dipinto; 
fece  le  opportune  iniezioni  per  distruggere  il  tarlo  in  tutte  le  parti 
ove  era  penetrato,  tanto  nelle  figure,  quanto  negli  ormimenti;  infine 
fece  rinnovare  una  mensola  mancante  e sette  ornamenti  nelle  cu- 
spidi, noimhè  altre  piccole  parti  di  cornici.  Ea  spesa  importò  un 
totale  di  L.  39ó,H.ó  che  vennero  pagate  nell’ esercizio  1899-1900 
con  i fondi  di  anticipazione  nel  Bilancio  del  nostro  Ufficio. 


DkTT AGLIO  DKLl’  ANCONA. 


A salvaguardare  poi  questo  prezioso  cimelio  artistico  dal  pe- 
ricolo del  fulmine,  si  provvide,  con  Ministeriale  autorizzazione,  e 
sempre  a carico  dell’  Ufficio  - non  potendo  le  speciali  Ammini.stra- 
zioni  soppeiiie  alla  spesa  - all’ impianto  di  acconci  parafulmini,  im- 
pianto collaudato  nel  Luglio  1900  per  la  somma  di  L.  290,20  che 

vennero  effetti vamente  pagate  nell’  Ottobre  1900  sull’  esercizio 
1900-1901. 
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C AA\E  Rmo. 

Frammenti  della  cantica  Porta  di  S.  Agostino.  - Nel 
1894,  dal  locale  Ispettore  defili  scavi  e nioiiumenti  Canonico  Prof. 
Don  .Milziade  Santoni  fn  rinvenuto  in  nn  fabbricato  dell’Ospedale 
civile  di  (piella  città,  già  chiesa  dei  1*.  1’.  Agostiniani,  1'  arco  della 
antica  porta  della  chiesa  medesima. 

11  Ministero  accordò  nn  sussidio  di  L.  150  |)er  i re.stauri  oc- 
correnti. 

Tale  arco,  sebbene  non  abbia  grande  importanza  monumentale, 
devesi  però  ritenere  di  molto  pregio,  se  si  considera  che  ò forse 
l’unico  esempio  il  (piale  serva  a dimostrare  come,  anche  nel  XIll 
secolo,  (piella  storica  città  abbia  dato  ricetto  ad  artisti  di  merito 
indiscutibile.  11  diametro  dell’  apertura  è di  ni.  8.  Nel  1897,  su 
proposta  di  (piesto  Ufficio  e con  l’ autorizzazione  del  Ministero,  fu 
tolto  dal  magazzeno,  ove  giaceva  inosservato,  e posto  sotto  il  por- 
tico dell’Università.  D’esecuzione  di  (pie.sto  lavoro  venne  affidata 
alla  cura  del  solerte  ed  intelligente  Ispettore  sovranominato  e dal- 
r Ufficio  si  pagò  la  relativa  spesa  in  D.  50  sul  fondo  anticipazione 
dell’  esercizio  1897-98. 


CASTEL  RAI/^ONDO. 

Torre  di  Berenga.  — A circa  otto  cliilometri  da  Camerino 
sulla  via  maestra  che  da  Crespieno  va  a Serra  Uetrona,  nel  punto 
più  alto  di  un  colle,  sorge  una  torre  (piadrata  costruita  a conci  di 
pietra  arenaria,  come  sono  formato  tutte  lo  opere  di  fortiticazione 
fatte  nel  medioevo  ed  all’  epoca  del  duca  Valentino,  in  (piella  re- 
gione. 

Kssa  è da  annoverarsi  fra  (pielle  denominato  di  « sognalo  >. 
K diroccata  nella  parte  superiore  e (piindi  priva  della  dilesa  piom- 
bante ; però  nel  suo  complesso  si  presenta  ancora  solida  da  non 
temere  alcun  pericolo  per  i viandanti,  tanto  più  che  la  sua  giaci- 
tura dista  dalla  strada  maestra  parecchi  metri.  V’cnne  eretta  nel 
1881,  per  consiglio  di  (liovanni  Berardo  Varano,  o si  collegava  con 
altre  opere  di  fortiticazione  suggerite  in  (pioli’ anno  dallo  stesso 
Varano;  ad  esempio  la  cinta  di  mura  del  borgo  S.  Venanzo  in  Ca- 


merino  e la  torre  in  tostata  al  ponto  .-^ul  Potenza,  detta  presen- 
temente « del  parco  ». 

Tale  costruzione  militare  presa  separatamente,  così  incompleta 
e per  il  suo  stato  di  deperimento  e di  abbandono  in  cui  venne  la- 
sciata, non  presenta  certo  alcun’  attrattiva  o particolarità  che  la 
renda  pregevole;  ma  se  si  pone  mente  allo  studio  fondamentale 
di  fortiticazione  in  (piel  piudodo  di  tempo  in  cui  venne  fabbricata, 
se  si  considera  riunita  con  altre  opere  in  un  concetto  unico  di  di- 
fesa, alla  configurazione  del  suolo  di  ((uella  regione,  certamente 
essa  ha  la  sua  ragione  di  esistere  e di  essere  conservata,  (^lindi 
l’Ufficio  regionale  nel  (5  Otttbre  del  1890  si  oppose  recisamente 
al  voto  della  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  per  la  pro- 
vincia di  ^Macerata,  che  ne  decretava  la  demolizione  per  ragioni 
di  pubblica  incolumità,  e propose  invece  che  dall’  amministrazione 
del  Demanio,  ente  proprietario,  vi  fossero  portato  (pielle  riparazioni 
necessarie  di  pura  manutenzione,  specialmente  nella  muratura  su- 
periore corrosa  e smantellata,  onde  restasse  conservato  il  suo  at- 
tuale aspetto. 


ATELIC  A. 

Restauro  a dipinti.  — Tre  importantissimi  dipinti  esi- 
stenti, duo  nella  chiesa  di  S.  Francesco  ed  il  terzo  nella  chiesa 
di  S.  Angelo,  imponevano  la  necessità  di  un  pronto  ed  efficace  re- 
stauro. 

La  magnifica  e gi’andiosa  tavola  di  Marco  Falmezzano,  disce- 
polo di  Melozzo  da  Forlì,  rappresentante  al  contro  la  Madonna  in 
trono  con  il  Bambino  sulle  ginocchia,  tlancbeggiata  da  S.  France.soo 
e da  8anta  Caterina,  con  la  Deposizione  nella  lunetta  superiore,  e 
con  Santi  ed  istorio  nei  pilastri  e nella  predella,  presentava  delle 
non  lievi  scrostature,  con  deperimento  di  colore  nel  manto  <li  Santa 
Caterina  e nella  base  del  trono. 

L’altra  tavola,  tìrmata  da  Eusebio  da  San  (ìiorgio,  pittoi-e  pe- 
rugino del  XVI  secolo,  rappresentante  la  Madonna  seduta  in  trono 
avente  il  Bambino  sulle  ginocchia  con  il  libro  aperto  nella  mano  si- 
nistra, rivolto  al  piccolo  S.  (ìiovanni  Battista  nudo  con  la  croce 
nella  mano  sijiistra,  e tìamdieggiata  dai  SS.  Andrea  apostolo  e 


Giovanni  Evangelista  in  piedi,  S.  Antonio  da  Padova  c 8.  Eran- 
cesco  di  Assisi  gcnntlessi,  era  in  cattivissimo  stato  di  conser- 
vazione; come  pure  il  cpiadro  a tempera  di  S.  Angelo,  attribuito 
a Pasquale  Rossi  da  \ icenza,  detto  il  Pasqualino,  rappresentante 
S.  Gregorio  che  celebra  in  sutfragio  delle  anime  purganti,  trova- 
vasi  bisognevole  di  pronto  restauro  por  assicurarne  la  conservazione. 


Lu.NKTTA  DKI.LA  l'Al.A  1)1  ALTAUK  DEL  P ALMEZZANO. 


Avendo  il  nostro  Ufficio  riconosciuta  V urgenza  di  restaurare  i 
detti  dipinti,  con  lettera  12  Novembre  1890,  avvisava  il  Ministero 
(li  avere  incaricato  a tale  scopo  il  restauratore  Sig.  Sidonio  Cen- 
tenari. Il  flinistero,  con  Nota  del  7 Dicembre  successivo,  approvava 
l’operato  delP  Ufficio. 

1 lavori  incominciarono  nel  Dicembre  1890  e furono  terminati 
nel  Luglio  1897,  importando  la  somma  di  L.  1991,80  ; delle  quali 
L.  009,92  furono  pagate  nell’  esercizio  1890-97  e le  residuali 
1081,88  nel  30  Giugno  1898. 


3G1 


P O L L E >i  Z A . 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Rambona.  — (Questa  chiesa,  in- 
sieme con  l’antica  Abbazia,  vuoisi  venisse  fondata  nel  secolo  VII 
dalla  refì’ina  (Jeltnide,  tif^lia  di  Arccliis,  Duca  di  Henevento,  nio- 
' f^lic  di  («nido  e madre  di  Lamberto  imperatore. 

Jtitiensi  j)iire  per  certo  die  per  essa  sia  sorta  sulle  rovino 
di  un  tempio  romano,  dedicato  alla  Dea  hona^  indicata  dagli  an- 
tichi scrittori  col  nome  di  Ara  Donee^  da  cui  venne  il  volgare 
Ar(nahoìia^  trasformato  in  Ramhona. 

])i  (piesto  pregevole  edifizio  monumentale,  di  antichissima  data, 
})aidano  il  Colacci  nella  sua  opera  delle  Antichilà  Iticene,  il  Ricci 
nelle  Arti  ed  .L7/.s7/  della  Marca  di  Ancona  e il  Ruffaelli  nella 
sua  Sloria  doemnenlata  con  illustrazioni. 

La  pianta  di  (picsta  chiesa,  il  materiale  impiegatovi,  gli  or- 
namenti caratteristici  dei  capitelli  e la  forma  delle  piccolo  fenestre, 
la  fanno  collocare  fra  le  opere  più  importanti  di  architettura,  inal- 
zate sotto  il  dominio  longobardo. 

Essa  è costruita  con  pietra  arenaria,  posta  in  opera  a foi-ma 
rettangolare,  a strati,  con  mattoni  provenienti  da  distrutti  editici 
romani. 

Il  tutto  è ben  collegcato  con  impasto  di  calce  ed  arena.  La 
sua  forma  è rettangolare,  divisa  in  tre  navi.  Subì  moditìcazioni 
radicali  per  le  (piali  rimasero  intatti  soltanto  il  presbiterio  e la  sot- 
tostante cripta  architettata  con  avanzi  di  colonne  di  antico  tempio, 
sormontata  da  capitelli  con  decorazione  simbolica  di  stile  barbaro  e 
collegato  fra  loro  con  archi  rotondi  a tutto  sosto  e volto  a crociera. 

La  restante  chiesa,  benché  trasformata  dappoi  ad  altri  usi,  tro- 
vavasi  sempre  in  condizioni  da  potersene  rilevare  la  pianta. 

In  (piesto  edificio  possonsi  ora  notare  due  parti  ben  distinte 
e di  epoche  diverso;  la  cripta,  che  pm')  dirsi  rimanga  nello  stato 
integrale  in  cui  venne  costruita,  e la  parte  superiore  molto  più 
recente,  che  ha  la  iscrizione;  lerrae  mota  fraclam  a.  17!)l)  Fran- 
ciscus  Aìitaldns  reslilnil  anno  1S44.  tiuesta  parto  superiore,  a meno 
di  (pialche  avanzo  di  pitturo  murali  del  XV  secolo,  nuli’ altro  ha 
più  di  rimarchevole. 

La  cripta  peri')  è interessantissima  come  esempio  di  architet- 
tura inedioevale  o romanza.  Ha  le  dimensioni  interne  di  m.  1.5^12, 
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con  due  ingressi  laterali  ed  in  fondo  tre  absidi  semicircolari.  Sor- 
reggono le  volte  due  pilastri  e dodici  colonne  di  marmi  e dimen- 
sioni diversi.  Due  per  esempio  sono  in  marmo  pario  greco,  sca- 
nalate, che  dovevano  insieme  formare  una  sola  colonna  corinzia  ; 
tutte  poi  sono  sormontate  da  capitelli  cubiformi  dello  stile  di 
quelle  di  S.  Vitale  di  Ravenna  ; le  fenestre  sono  vere  feritoie. 

Tanto  la  cripta,  (pianto  la  chiesa  superiore  trovavansi  in  uno 
stato  assai  allarmante,  specialmente  nelle  absidi  che  presentavano 
da  tempo  nnmerose  lesioni  verticali,  le  (piali  aumentavano  di  lar- 
ghezza dal  terreno  al  tetto.  Dalla  H.  l’refettura  di  Macerata  venne 
su  ciò  richiamata  T attenzione  del  nostro  Ufficio  il  ([uale,  nel  ri- 
cercare la  c.ausa  sulla  origine  di  tali  lesioni  e sul  loro  pregiudicevole 
sviluppo,  ebbe  a formarsi  un’  opinione  tutta  speciale,  (piella  cioè 
che  le  lesioni  ed  altri  guasti  lungi  dall’  ascriversi  ai  terremoti,  come 
dai  più  crasi  sino  alloi'a  ritenuto,  dovessero  invece  attribuirsi 
ad  un  fosso  sottostante,  il  quale,  traendo  a sò  la  terra,  scalzava 
le  tondamenta  dell’ editìcio,  promovendone  lo  scivolamento;  come 
pure  un  abbassamento  parziale  potevasi  attribuire  ad  una  certa 
grotta  detta  di  S.  Amico,  la  (piale  è soltanto  accessibile  all’ im- 
bocco, perchè  nel  resto  è ingombra  di  detriti  e calcinacci,  e che 
pare  prenda  appunto  la  direzione  dell’  abside. 

Così,  nel  compilare  una  perizia  per  i lavori  più  urgenti  di 
consolidamento  e di  restauro,  si  tenne  presente  tale  osservazione, 
dimostrando  la  necessità  di  Farla  espurgare  per  visitarla,  non  oc- 
correndo il  diro  che  (pialora  essa  si  fosse  rinvenuta  franata,  appunto 
ove  corrispondono  al  disopra  i muri  di  perimetro  delle  chiese,  si 
sarebbe  potuta  riempire  con  solida  muratura,  e così,  con  una  spe.sa 
relativamente  tenue,  si  sarebbe  ottenuto  il  consolidamento  di  tutto 
r editicio. 

Da  jierizia  pertanto,  compilata  nel  It)  Dicembre  per  la  somma 
di  li.  1100,  compresi  gl’  inqirevisti,  limitavasi  a rafforzare  e 
collegare  con  robusto  chiavi  e fascio  di  ferro  tutta  la  muratura 
sconnessa,  non  (iomprondendo  poro  uè  l’espurgo  della  grotta  nò 
le  eventuali  murature  che  ivi  potessero  occorrere,  iierchè  la  grotta 
fosse  resa  praticabile. 

('on  r appiMvazione  della  perizia,  il  Superiore  Ministero,  con 
Nota  del  ó l’'ebbraio  1000,  approvava  pure  la  proposta  di  sussidio 
fatta  dal  nostro  Ufficio  per  la  somma  di  U.  450. 
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Così,  por  opera  del  Municipio  di  Pollonza,  con  la  diretta  ed 
oculata  sorveglianza  del  hencnierito  Ispettore  di  ^Macerata  Conte 
Silverj-( lentiioni,  i lavori  vennero  portati  innanzi  e terminati  il  14 
Aprile  del  19U1  ; il  loro  collaudo  fu  eseguito  nel  29  Aprile  suc- 
cessivo per  un  importo  totale  di  L.  1300,84,  sulle  (piali  oltre  le 
lii-e  450,  conti'ibuto  del  nostro  Uflicio,  si  ebbe  puranco  altro  con- 
trilmto  di  L.  300  dall’  Economato  dei  Henetici  vacanti  di  Bologna, 
restando  così  a carico  del  Municipio  di  Pollenza  la  residuale  somma 
di  E.  500,84. 


RIPE  S.  GIME5IO. 

Rocca  di  Leone  X.  Nel  1517  Jier  ordine  di  Leone  X 
venne  costruita  (piesta  rocca,  forse  sovra  alti-a  antica  fortezza  del 
castello  di  Ripe,  a difesa  del  Podestà  e porcili!  i ripani  non  aves- 
sero a far  rivolta;  infatti  le  feritoje  sono  rivolte  verso  il  castello, 
come  oggidì  ancor  si  vede. 

Nel  1518,  a’  di  20  .Marzo,  Nardo  Tiferno,  segretario  dei  Duchi 
Varano,  pi'r  il  Comune  di  S.  (Jinesio  assunse  il  possesso  del  ca- 
stello e della  roc(*a  ed  i ripani,  domandando  perdono,  si  dichiara- 
rono obbedienti  alla  legge  di  (piel  Comune. 

Sembra  che  nel  l(ì3()  la  rocca  si  fosse  al([uanto  rovinata,  per- 
chè il  Municipio  sanginesino  ne  decivtò  i rostauid  e la  copertura 
in  tegole  della  volta.  La  spe.sa  giunse  a 15  scudi  e P incarico  di 
restaurarla  fu  dato  a Virgilio  Domenico  con  P assistenza  del  Po- 
destà di  ]{i[)e. 

Ora  di  (piesta  rocca  non  rimane  che  un  semplice  rudere,  parte 
cioè  del  maschio,  mozzato  del  coronamento  c non  praticabile. 

Sino  dal  1892,  il  locale  .Municipio  avanzò  domanda  al  Re,  per- 
chè dal  (Joverno  fosse  restaurata;  a corredo  della  domanda  si  unì 
una  perizia  per  un  importo  di  L.  2371,13.  Trasmessa  la  pratica  al 
.Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  (piesto  richiese  maggiori  schia- 
rimenti intorno  alla  somma  preventivata,  ed  allora  il  .Municipio 
presentò  una  seconda  perizia  ridotta  a L.  1505,57,  a cui  succe.sse 
una  terza  per  L.  871,13. 

Chiamato  P Ulfìcio  regionale  a dare  il  suo  parere,  nel  Novem- 
bre del  1894  fu  da  esso  trasmessa  al  Ministero  una  nuova  perizia 


per  lavori  di  arrobustainento  e sottoinurazioue,  limitata  atta  sposa 
di  L.  400,  sembrandogli  opportuno  dover  respingere  lo  tre  perizie 
sovraindicate,  dappoiché  con  la  esecuzione  dei  lavori  in  esse  contem- 
plati, il  rudere  avrebbe  perduto  il  suo  carattere  speciale  e la  sua 
autenticità  ne  sarebbe  rimasta  altei’ata,  mentre  1’  unico  scopo  da 
raggiungere  doveva  esser  cpiello  di  garantire  la  statica  dell’antico 
avanzo,  per  evitare  il  suo  maggior  deperimento,  conservandone  in- 
tatto r aspetto  caratteristico  che  il  tempo  gli  aveva  impresso. 

Le  osservazioni  deirCt'tìcio  furono  favorevolmente  accolte  dal 
Slip.  Ministero  che,  con  Nota  3 (Jennaio  181)5  X.  54,  approvò  la 
|)orizia,  in  base  alla  (piale  i lavori  furono  eseguiti  a cura  del  Mu- 
nicipio del  luogo,  ente  interessato,  usufruendo  del  sussidio  di  L.  2(ìS 
che,  su  jiroposta  dell’ Ufticio  istesso,  venne  accordato  con  Nota  Mi- 
nisteriale del  17  (Jennaio  1897,  ed  il  cui  importo  fu  regolarmente 
pagato  con  i fondi  del  nostro  Bilancio  nell’esercizio  189(i-97. 


SAN5BVERINO  A\ARCHE. 

Vecchio  Duomo.  — Il  più  antico  edilizio  ed  insieme  il 
monumento  più  interessante  che  esista  in  ([uesta  città  è la  chiesa 
concattredrale  dedicata  al  Santo  Patrono,  ove  sono  scritte  le  piìi 
belle  pagine  della  storia  municipale  e di  (piella  delle  arti  della 
città  medesima. 

Kondata  nel  944  da  Eudo  Vescovo  di  Camerino,  fu  rieditì- 
(\ata  nell’anno  lObl  daH'^altro  Vescovo  di  Camerino  Ugone,  e 
nuovamente  ampliata  ed  abbellita  nel  1188. 

Dal  risorgimento  delle  arti  molto  si  avvantaggiò  (piesta  chie.sa: 
una  rara  icona  di  Nicolò  da  Eoligno  fu  per  essa  dipinta  nel  14()8; 
il  sommo  (Jentile  da  Fabriano  vi  dipinse  a fresco  nella  tribuna 
Cristo  lisorto  ed  i fasti  dei  Santi  Severino  e Vittorino,  lavori  sgra- 
ziatamente periti  nei  restauri  del  157(i;  il  celebrato  artefice  sau- 
severinate  Domenico  Indivini  vi  eseguì  il  bellissimo  coro  in  tarsie 
ed  intagli,  cominciato  nel  1483  ; i fratelli  Lorenzo  e -Iacopo  di 
Salimbene,  fondatori  della  scuola  pittorica  in  S.  Severino  loro  pa- 
tria, noi  primordi  del  secolo  XV',  vi  lasciarono  bei  saggi  della  loro 
valentia,  ed  infine  D.  Liberato  Franchi-Bartelli,  priore  del  Capi- 
tolo, non  pago  di  avere  ottenuto  per  ipiosta  chiesa,  verso  la  fine  del 
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secolo  XV,  i beni  dell’ antico  Monastero  di  Valfucina  e di  avere  tatto 
edificare  1’  attifjiia  Canonica  con  nn  bel  porticato,  donò  alla  mede- 
sima chiesa  la  maravijjliosa  imagine  di  Maida  Vergine  dipinta  dal 
l’inturiccbio. 

Nuovo  lustro  ebbe  poi  dalla  sua  erezione  in  cattedrale,  quando 
il  Pontefice  Sisto  V,  con  Breve  del  27  Ottobre  158(5,  conservato 
nell'  Archivio  municipale,  diede  a Sanseverino  il  titolo  di  città  e 
la  Sede  Vescovile. 

Più  volte  restaurata  ed  in  ultimo  nel  1741,  a cura  del  Ve- 
scovo Dionisio  Pieragostini,  che  ne  volle  variata  l’ interna  struttura, 
questa  chiesa  venne  finalmente  ceduta  Panno  1827  ai  Minori  ri- 
formati per  il  trasferimento  della  Cattedrale  nell’altra  di  S.  Ago- 
stino, rimanendole  il  titolo  di  Concattedrale  con  diritti  ed  obblighi 
relativi  e ai  cessionari  e agli  utenti. 

Nel  1859  quei  religiosi  si  avvisarono  di  modificarne  altra  volta 
P interno,  astretti  come  erano  ad  importanti  restauri  per  il  perico- 
lare del  tetto  e di  una  parete. 

Si  ultimò  la  nuova  ossatura  dell’ interna  fabbrica,  ma,  soprav- 
venuta la  soppressione  degli  Ordini  Religiosi,  furono  sospesi  i la- 
vori e la  chiesa  rimase  (piasi  del  tutto  abbandonata. 

Nel  189d  l’Ufficio  regionale  s’interessò  in  particolare  delle 
tristissime  condizioni  in  cui  trovavasi  il  bel  coro  dell’ Indivini, 
sollecitandone  il  restauro,  il  quale  venne  affidato  al  distinto  scul- 
tore (‘d  intagliatore  sanseverinate  Prof.  (ìinseppe  Milizia,  che  con 
raro  disinteresse  condns.se  tutto  il  lavoro  per  sole  Lire  (500,  ben- 
ché all’  atto  pratico,  (piesto  riuscisse  assai  difficoltoso  e di  mag- 
giore spesa  di  quella  preventivata.  Delle  (500  lire,  800  furono  pa- 
gate dal  .Aliinstero  di  tirazia  e (ìiustizia  e le  altre  800  dal  Mini- 
stero della  P.  Istnizione  nell'  Esercizio  1898-94. 

Proseguendo  lo  stato  di  abbandono  ed  il  pori(’olo  di  una  to- 
tale rovina  dell’  edificio,  si  costituì  un  Comitato  di  ecclesiastici  e 
secolari,  presieduto  dal  Vescovo  diocesano,  il  (piale  si  accinse  a 
raccogliere  offerte  per  affrettare  il  compimento  dei  comuni  voti  col 
restauro  dell’  antica  Cattedrale. 

Ottenuto  il  generoso  concorso  del  locale  Municipio,  e con  le 
offerte  già  raccolte,  iniziaronsi  i lavori  progettati  ed  approvati 
dal  nostro  Ufficio,  affidandoli  a ])ersone  peritissime  sotto  la  sor- 
veglianza del  R.  Ispettore  dei  moiuuueuti  il  Professore  Viltorio 


AleniKÌri.  Iniziati  fin  dal  (ìennaio  1897,  in  breve  temj)o  era  ulti- 
mata la  sistemazione  di  tutte  le  parti  esterne  del  sacro  edificio 
aventi  pregio  storico  ed  artistico,  (piali  la  tacciata  e la  torre  cam- 
panaria in  stile  gotico  del  secolo  \IV,  il  portico  e parte  di  una 
parete  laterale  con  belli  esempi  di  arcbitettura  romano-italica  del 
secolo  XI.  K perchè  anche  la  struttura  interna  riuscisse  artistica- 
mente pregevole  e decorosa,  il  Comitato  commise  ad  abile  persona 
il  perfezionamento  del  vecchio  disegno  e provvide  al  rialzamento 
di  tutte  le  pareti  ed  alla  ricostruzione  del  tetto. 


CoKO  dell’  Indivlvi. 


Tenuto  conto  dell'  entità  dei  lavori  e dei  buoni  risultati  dei 
inedosiini,  ottenuti  tutti  per  privata  iniziativa,  (piesf  Ufficio,  con 
lettera  del  22  Settembre  1H97,  j)roponeva  al  Sup.  Ministero  che 
tosse  accordato  un  sussidio  di  lire  1000  al  bt'uenierito  Comitato. 
La  proposta  venne  favorevolmente  aectdta  ed  il  sussidio  di  U.  1000 
tu  passato  al  Vescovo  Diocesano  sull’ esei’cizio  1S07-0S. 

Sempn'  per  iniziativa  del  nostro  Ufficio  vennei'o  ])oi  proposti 
alcuni  urfrenti  lavori  nel  cliiostro,  per  preservarlo  dalle  filtrazioni 
delle  ac(pie,  specialmente  nel  lato  aderente  alla  chiesa.  La  perizia,- 
compilata  per  T importo  di  L.  000,  venne  approvata  con  Nota  Mi- 
nisteriale del  14  Luglio  1000  X.  OHOO  ; i lavori,  eseguiti  nel  1001 
sotto  la  sorveglianza  dell’  Ufficio  istesso,  vennero  collaudati  nel  27 
Aprile  di  detto  anno  per  l’ importo  di  L.  847,80  la  ‘(piai  somma 
fu  pagata  all’  assuntore  con  i fondi  di  anticipazione  del  nostro 
bilancio  per  l’esercizio  1000-1001. 


TOLEMTIPÌO. 


Chiesa  di  S.  Nicola.  Kestatui  ad  affkesciii.  — In  questo 
importantissimo  Santuario,  di  cui  non  si  conosce  l’epoca  precisa 
della  erezione,  solo  sapendosi  che  già  esisteva  nel  ])rincipio  del  se- 
colo XI 11,  (piando  i U.  U.  Agostiniani  si  stabilirono  a Tolentino, 
avvi  una  cajipella,  ora  dedicata  a S.  Nicola,  costruita  nell’  anno 
1284  per  elargizione  fatta  da  una  nobile  signora  tolentinate  (Domi- 
na Blonda)  e pei-cht*  tosse  dedicata  al  Santo  Vescovo  d’  l[)pona, 
come  si  rileva  da  una  conservatissima  pergamena. 

(Questa  cappella  costituita  da  un  sol  vano  su  pianta  (piadran- 
golare  voltata  alla  gotica,  priva  di  ogni  architettonico  ornamento, 
offerì  largo  spazio  al  Diottino,  al  (Jaddi,  al  Xucci  e ad  altri  disce- 
poli e contemporanei  di  Biotto,  per  rico])rire  intieramente  e vidto 
e pareti  di  nobilissimi  affreschi.  Quei  valenti  artefici  divisero  ogni 
parete  in  tre  ordini,  mediante  una  zona  che  orizzontalmente  per- 
corre tutto  r edificio.  Nel  iirimo  delincarono  la  storia  della  SS.  Ver- 


giiie,  conforme  appunto  soleva  fare  lo  stesso  discepolo  di  Cimabuc; 
nel  secondo  la  storia  Evangelica  ; nel  terzo  (piella  di  S.  Nicola.  1 
(luattro  costoloni  poi  del  volto  segnarono  le  linee  ad  altrettante  zone 
per  chiudervi  bellissime  immagini  di  Santi,  di  Apostoli,  di  Beati 
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avuti  in  venerazione  fin  da  quei  secoli.  Esse  fanno  corona  ad  un 
cielo  azzurro,  trapuntato  di  stelle  d'oro;  e sopra  questo  campo  ce- 
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leste  sono  maestrevolmente  dipinti  i quattro  pi-imi  dottori  della 
Chiosa,  avente  ognuno  un  Evangelista,  sotto  le  cui  ispirazioni  com- 
mentano gli  evangeli  e addottrinano  1’ universo.  Fino  dal  181)1, 
come  si  ebbe  a constatare,  «piesti  grandiosi  ed  interessanti  affresclii 
minaeciavano  in  molte  parti  un  completo  deperimento  per  intonaco 
sollevato  0 caduto  e per  tondi  scoloriti  dal  salnitro;  da  ciò  la  ne- 
cessità di  pronti  ed  efficaci  lavori  di  restauro. 


Dettaglio  degli  affreschi  della  caitella. 


Compilata  una  perizia,  in  data  11  Agosto  per  1’  importo  di 
L.  821(),()0,  dal  Sig.  Luigi  llartolucci  elio  giti  nell’  esercizio 
1891-1)2  vi  aveva  eseguito  i più  urgenti  lavori  di  raffermo  ed  un 
restauro  ad  un  polittico  del  Hoccati  por  la  somma  di  L.  325,80,  i 
lavori,  per  ragioni  indipmidenti  dalla  volontà  dell’  Ufficio,  furono 
potuti  eseguire  solo  nel  1895  e vennero  affidati  al  8ig.  Sidonio 
Centenari,  cou  atto  di  sottomissione  del  1 Novembre  detto  anno. 
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Lodevolmente  condotti,  tanto  da  tonnare  una  rivelazione  al- 
r occhio  deir  intelligente,  come  risultò  da  collmido  tatto  dal  nostro 
llfticio  nel  5 Ottobre  ISO!),  importarono  la  somma  di  L.  8888,80 
con  un  aumento  cioè  di  L.  (572  sulla  sposa  preventivata,  il  (juale 
aumento  fu  approvato  con  Nota  Ministeriale  11  Novembre  180(5. 


Dettaglio  degli  akfiiesghi  della  cappella. 


Il  Centenari  fu  tacitato  di  ogni  suo  avere,  con  le  L.  8888,80 
pagate  dal  .Ministero  della  Pubblica  Istruzione  nei  due  esercizi 
1805-04  1805-0(5  e con  L.  500  pagate  dalla  fabbricei-ia  della  chiesa. 
I lavori  vennero  continuamente  sorvegliati  dal  solei'te  ed  intelligente 
Ispettore  Conte  Aristide  Silverj  (ìentiloni. 


Dkttaglio  degli  affreschi  della  cappella. 


Dopo  il  restauro  suiii'licato,  allo  scopo  di  tener  lontani  i de- 
voti ed  i cui'iosi  dalle  pareti,  ove  esistono  fi;li  ailreschi,  tu  provve- 
duto alla  costruzione  di  una  balausti'a  in  terrò.  Approvata  dal  Sup. 
^linistero  la  perizia  presentata  dall’  Ini’’,  comunale  della,  citta,  in 
data  28  Diceiìihre  ISlHi,  si  esef^uì  il  lavoro  per  l’ importo  di  L.  dlid, 
nella  qual  somma  il  Ministero  medesimo  contriliiù  con  la  (piota  di 
L.  800  pagate  nell’  esercizio  1898-00. 


VISSOo 

Tempio  monumentale  della  Madonna  di  Macereto. 

— (Questo  tempio  sorge  sulla  sommità  di  uno  dei  contrattoidi  del- 
r Appennino,  in  luogo  (piasi  deserto  e difficilmente  accessiliile.  Al- 
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l’ iiiternu  lia  la  forma  di  una  croce  greca,  col  lato  di  circa  2(5  metri, 
ed  all’  esterno  sarebbe  un  ottagono  perfetto  se  non  vi  fosse  addos- 
sata nella  parto  posteriore  la  pianta  della  torre,  che  al  pian  terreno 
costituisce  la  piccola  sacrestia.  E poiché  sull'  origine  e 1’  importanza 
di  (piesto  edifìcio  molti  hanno  scritto,  ci  limiteremo  ad  accennare 
che,  fin  dal  185f),  essendo  stata  ivi  rinvenuta  un’  imagine  col 
Bambino,  scolpita  rozzamente  in  legno  cedro,  ed  avendo  cpiesta  at- 
tirato coi  prodigi  operati  1’  attenzione  dei  fedeli,  (piesti,  due  secoli 
dopo,  vollero  cpiivi  innalzato  un  tempio  che  attestasse  della  loi'O 
gratitudine. 

Xe  fu  incaricato  un  tale  Battista  Lucano,  il  (piale,  se  non  al- 
lievo di  Bramante,  era  però  veramente  imbevuto  delle  massimo  della 
buona  architettura  dell’epoca.  Lapicida  ed  architetto  di  gusto  sipii- 
sito,  si  poso  all’  opera  con  amore  d’  artista,  ed  e.'a  già  al  cornicione 
del  primo  ordino  dei  pilastri  esterni  ed  aveva  de(*orato  di  rosoni 
gli  archi  che  dovevano  reggere  la  cupola  (piando,  por  una  caduta 
accidentale,  rpiivi  morì  e fu  sepolto  nell’  interno  della  chiesa  stessa, 
come  ricoida  una  modesta  ejiigrafe.  (ìli  architetti  che  gli  successero, 
sia  per  incapacità,  sia  per  mancanza  di  mezzi,  cercarono  in  fretta 
ed  alla  meglio  di  ricoprire  la  chiesa  con  un  tetto,  senza  troppo 
curarsi  della  decorazione  e,  (piel  che  più  importa,  della  illumina- 
zione interna,  poiché  per  dar  luce  al  tempio  non  vi  è che  una  sem- 
plice e piccola  fenestra  ad  occhio  sulla  facciata,  Xell’  ampio  cortile 
di  fronte  alla  chiesa  sono  alcuni  portici  assai  tozzi  che  in  tutto 
r anno  servono  di  riparo  ai  pastori  e,  nei  giorni  di  concorso,  ai 
negozianti  di  commestibili.  A lato  della  chiesa  è un  edificio  abba- 
stanza ampio,  ma  che  ha  pochi  locali  abitabili  per  lo  stato  di  <le- 
perimento  in  cui  trovasi.  Serve  di  i;asa  al  cappellano  ed  alla  fa- 
miglia (l’un  affittuario.  Pochi  anni  or  sono,  cioè  nel  1891-1)2,  col 
contributo  del  Ministero  della  l’ubbli(;a  Istruzione,  del  Municipio 
di  Visso,  della  Congregazione  di  carità,  e dei  devoti,  sotto  la  di- 
reziono del  (ienio  Civile,  il  tempio  venne  restaurato,  rifacendo  le 
parti  di  decorazioni  mancanti  ed  il  paramento  esterno  deteriorato. 
Ma  per  il  materiale  adoperato,  cioè  il  Lias  calcare  subappennino, 
che,  (|uantun()ue  di  bello  aspetto,  è assai  friabile  al  gelo,  avvenne 
che  molto  parti  sporgenti  furono  in  breve  tempo  smussate  e rotte. 
E cosi  le  erbe,  vegetanti  fra  le  commessure,  acceleravano  l’opera 
della  distruzione.  Il  cornicione  dell’  ordine  principale  architettonico, 
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die  Ila  ima  sporgenza  di  ni.  0,80,  fu  ricoperto  di  lastre  di  piombo, 
collocato  però  senza  aver  idgiiardo  alcuno  alla  libera  dilatazione, 
(^leste  lastre  non  furono  die  irregolarmente  internate  nel  muro  e 
ti.ssate  al  di  sotto  con  grappe  di  ferro  solidamente  impiombate.  8i 
può  ben  comprendere  (pianti  fossero  i rigontiamenti,  causati  dal  ca- 
lore, e le  screpolature  dei  pezzi  saldati.  Il  migliore  partito  pertanto 
sarebbe  di  togliere  allatto  (pu.'sta  copertura  in  piombo  da  rifarsi 
('on  migliori  criteri  : ma,  essendo  (piesta  una  spesa  considerevole, 
poiché  il  cornicione  misura  all’ ingiro  circa  130  m.,  è veramente 
preferibile  un  intona(;o  in  cemento  Portland. 

Sarebbe  però  certo  che  cpielle  |,opolazioni,  che  hanno  con  grande 
sacrificio  sostenuto  la  forte  spesa,  vedrebbero  a malincuore  demolire 
ciò  (die  pochi  anni  or  sono  credevasi  opera  eccellente.  L’  unico  ri- 
medio almeno  p(‘r  adesso  sarebbe  di  richiudere  le  commessure  fra 
le  lastre  ed  il  muro  con  cemento,  {lerdiè  le  erbe  non  possano  fa- 
cilmente porvi  radice,  o così  puro,  tolte  le  erbe,  ovumpie  intona- 
care con  lo  stesso  cemento  le  commessure  in  tutta  la  facciata. 

Hisogna  inoltre  rinnovare  i pezzi  rotti  o smussati,  gli  archi- 
travi spezzati  c fissare  più  solidamente  le  pietre  del  paramento 
esterno  che  accennano  a cadere.  Per  tale  lavoro,  tutto  di  pazienza 
e accuratezza,  non  sarebbe  possibile  il  redigei’e  uiv  esatta  perizia 
preventiva.  Le  cave  dei  materiali  sono  lontane  oltre  due  chilometri  ; 
le  strade  per  accedere  al  tempio  appena  praticabili,  e bisogna  tra- 
sportarci con  grande  disagio  tutto  ciò  che  è indispensabile  alla  vita 
degli  operai  ed  alla  costruzione.  Xon  sarà  poi  superfluo  riflettere 
che,  nel  togliere  una  pietra  visibilmente  mal  solida,  può  avvenire 
che  sia  nece.ssario  rimuovere  le  altre  prossime,  che  pur  sembravano 
solidissime.  Per  (pieste  ragioni  i lavori  non  possono  essere  eseguiti 
che  ad  economia  da  operai  scelti,  pagati  più  del  consu(3to  e sotto- 
posti alla  direzione  di  un  onesto  e capace  assistente  o capo  operaio. 

I*er  tali  ragioni  il  nostro  Ufficio  regionale,  fin  dal  4 Ago.sto 
1897,  presentò  una  perizia  che,  redatta  con  i sovraindicati  criteri, 
poteva  meglio  chiamarsi  un  preventivo  di  spesa,  per  P ammontare 
di  L.  1000. 

Ottenuta  la  Slip,  approvazione,  con  Nota  del  10  Settembre 
1897  N.  4.ó(i4,  i lavori  furono  condotti  a cura  degli  Enti  interessati, 
essendosi  il  nostro  Ufficio  ripromesso  di  provvedere  all’  impianto 
dei  parafulmini,  in  sostituzione  dei  vecchi  che  più  non  agiscono  a 
garanzia  dell’  edificio  monumentale. 


PRINCIPALI  PRATICHE 
DI  ORDINE  S E C O X D A RIO 
TIMITATE  DALL’  UFFICIO 


Macerata.  Pai. azzo  dku.a  Piikkiittuiìa.  — Pino  dal  181)5  il 
Consiglio  Provinciale  foce  compilare  dal  suo  llfHcio  tecnico  nn  pro- 
getto (li  restauro  per  (piosto  palazzo.  Nel  Febbraio  di  detto  anno  il 
Direttore  scrivente  si  recct  a Macerata  per  ('saininare  snl  luogo 
il  jirogetto  che  trovi)  meritevole  di  approvazione,  riserbandosi 
solo  il  diritto  di  dare  il  disegno  ed  il  modello  della  tettqja  in  legno 
da  sostituirsi  al  cornicione  in  pietra,  considerato  nel  jirogetto,  e ciò 
per  avere  il  tutto  in  armonia  col  prospetto. 

Uiconoscinto  tal  diritto  ed  accettata  la  proposta,  la  tettqja  venne 
eseguita  in  conformità  al  disegno  ed  al  modello  sopraccennati. 

Camerino.  Pai..vzzo  kx  Dltai.k  dki  Vakaxo.  — Sino  dal 
lSt)8,  il  nostro  IJfticio  ebbe  ad  occuparsi  per  la  buona  (’onservazione 
di  (piesto  edificio,  la  cui  importanza  artistica  è oggi  ridotta  soltanto 
alle  decorazioni  in  pietra  nella  corte  di  onore  con  avanzi  di  graffiti  snlle 
[lareti.  Malmenato  non  solo  dagli  agenti  atmosferici  ma  ancora  dagli 
inconsulti  ammodernamenti  apportativi  all’insaputa  dell’ Ufficio  stesso, 
([uesto,  con  il  suo  dirotto  intervento,  non  ha  potuto  che  scongiurare 
danni  maggiori. 

Cingoli.  Min'.acciata  VKxniTA  DI  miMXTi.  — Nel  1893  il  K.  I- 
spettore  di  Macerata  informava  il  ^linistero  della  P.  1.  come  il  .Mu- 
nicipio di  Cingoli  fosse  in  procinto  di  vendere  la  pregevole  tela  di 
Lorenzo  Lotto,  esistente  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  ed  il  dipinto 
in  tavola  di  Girolamo  Naldini,  appartenente  alla  chiesa  di  S.  (ìio- 
vanni  decollato.  Nel  dare  tale  informazione  esprimeva  poi  il  suo 
desiderio  che  la  vendita  venisse  in  (jualsiasi  modo  impedita.  11  no- 
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stro  Ufficio,  a cui  si  rivolse  il  medesimo  Ministero  perche  fosse 
appagato  il  giusto  desiderio  dell’  Ispettore,  fece  sollecite  pratiche,  a 
mezzo  del  R.  l’refetto  di  Macerata,  perchè  il  pensiero  della  vendita 
fosso  definitivamente  abbandonato,  e non  solo  si  riuscì  ail  avere 
assicurazione  che  la  vendita  non  sarebbe  accaduta,  ma  che  anzi 
il  Munici|)io  era  venuto  nella  lodevole  determinazione  di  collocare  in 
luogo  adatto  e decoroso  tanto  la  tela  del  Lutto,  (pianto  la  tavola  del 
Xaldini  insieme  ad  altre  tele  e ad  altri  oggetti  artistici  sparsi  nel 
Comune,  da  costituire  una  civica  Pinacoteca. 

A tale  effetto,  nel  Settembre  del  189.Ù,  per  incarico  dell’  Ufficio 
regionale  venne  fatta  dall’  Ispettore  sunominato  regolare  consegna 
dei  due  dipinti  al  Municipio. 

CniKSA  DI  S.  Esui’Ku.vnzio.  — Nell’Agosto  «lei  1899,  avendo  il 
Slip.  Ministero  informato  1’ Ufficio  come  il  jiarroco  di  S.  Lsuperanzio 
avesse  fatto  istanza  per  ottenere  la  ri|)arazione  ai  tetti  ed  altri  lavori 
da  lui  ritenuti  necessari  per  la  buona  conservazione  dell’  edifìcio, 
fu  mandato  sopraluogo  un  funzionario  tecnico,  il  (piale  ebbe  a con- 
statare la  necessità  dei  restauri  al  tetto,  lavori  di  esclusiva  spet- 
tanza del  K.  Economato  dei  benefici  vacanti  ; escludendo  l’assoluta 
urgenza  per  gli  altri  restauri  reclamati  dal  parroco. 

In  base  a tali  risultanze,  1’  Ufficio  si  riserbi)  di  compilare  jier 
(piesti  ultimi  ed  a migliore  occasione  apposita  perizia,  facendo  pra- 
ti) he  con  la  R.  Prefettura  di  Macerata,  perchè  a cura  del  R.  Eco- 
nomato fossero  eseguiti  i lavori  di  riparazione  ai  tetti  sovraindicati. 

Colleluce.  ('uiicsa  l•Al{RO('CIUAl,^:.  - Nel  1 89(5,  durante  alcuni 
lavori  di  restauro  eseguiti  in  ipiesta  clii()sa,  turono  scoperti  alcuni 
affreschi  votivi  interessanti  sovratutto  la  storia  locale.  Il  nostro 
Ufficio,  desiderando  che  tali  e.sempi  non  andassero  perduti,  ne  con- 
sigliò e ne  permise  il  distacco,  per  poi  trasportarli  nella  Pinac^oteca 
comunale  di  San  Severino.  Alla  spesa  inerente  di  L.  110,  per  in- 
terposizione del  R.  Ispettore  Aleandri,  che  sorvegliò  l’operazione  di 
distacco,  concorsero  il  jiarroco  della  chiesa  per  L.  T.ó  ed  il  Muid- 
cipio  di  San  Severino  per  le  residuali  L.  35. 

Monte  Cassìano.  Ai.tark  m .Mattko  dklla  Rorbia.  — Nel 
1890  il  Sup.  Miidstero  richiamò  1’  attenzione  dell’  Ufficio  regionale 
sullo  stato  di  c.onservazione  dell’altare  di  Matteo  della  Robbia  osi- 


37  G 

stente  in  quel  Santuario.  Occupandosi  con  tutta  sollecitudine  della 
pratica,  l' l’ttìcio  potè  constatare  come  buono  ne  tosse  lo  stato  di 
conservazione,  salvo  alcuni  piccoli  guasti,  causati  dal  tempo,  ed  una 
vandalica  verniciatura  a colori,  di  data  non  troppo  rtvente,  nei 
fondi  dei  bassorilievi  e nelle  ligure  del  quadro  centrale,  lasciate  dal- 
r artista  nel  colore  naturale  di  terra  cotta  per  ottenere  maggiore 
effetto,  essendo  la  parte  architettonica  e le  principali  ligure  a ma- 
iolica con  colori  vivaci  e brillanti.  Si  propose  pertanto  di  togliere 
completamente  la  maleintesii  verniciatura  e di  apporvi  un  conve- 
niente riparo  in  ferro  per  impedire  il  quasi  immediato  contatto 
col  pubblico. 

Monte  Lupone.  Chu>;a  m S.  I'kantksco.  - Qiadko  m As- 
tiamo DA  Fabriaso.  — Nel  1895  il  Sindaco  di  Montelupone  avvisava 
il  Superiore  ^linistero  come  il  pregevole  quadro  di  Antonio  da  Fa- 
briano, esistente  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  avesse  bisogno  di  es- 
sere restaurato.  L*  Ufficio,  incaricato  della  verifica  e delle  propo- 
ste opportune,  potè  dare  assicurazione  sulle  condizioni  soddisfacenti 
in  cui  trovavasi  il  dipinto,  non  avendo  bisogno  che  di  una  più  ac- 
curata custodia. 

Pollenza.  Castkli.o  r*H.i.A  Rancia.  — Questo  castello,  di  pari 
importanza  della  rocca  dei  Conti  di  Acquaviva,  trovavasi  al  suo 
esterno  iu  discreta  conserviizione.  mentre  nell' interno,  adibito  a casa 
colonica,  era  ridotto  in  uno  stato  dei  più  deplorevoli.  L’Ufficio  re- 
gionale nel  1893  fece  regolare  rapporto  al  8up.  Ministero  per- 
chè raccomandasse  al  proprietario,  Principe  Haldini  appassionato 
cultore  dell’  arte  e della  storia,  che  non  avesse  in  avvenire  a sop- 
portare altre  trasforin:izioni  e maggiori  deturpamenti  all’  interno, 
curandone  nel  miglior  modo  un  conveniente  ripristino  ed  i più  ne- 
cess;\ri  restauri  all’ esterno,  ove  se  ne  appalesava  la  necessità. 

Recanati.  Chu^^a  m s.  Domknico.  - Affresco  m Lorenzo  Lotto. 
— Sin  dal  1894  al  Sup.  Ministero  venne  riferito  come,  per  alcuni 
lavori  fatti  eseguire  nella  cliiesa  dall'  Amministrazione  comunale, 
sarebbe  stata  compromessa  la  conservazione  dell'  interessante  affre- 
sco di  Lorenzo  Lotto,  rappresentante  S.  Vincenzo  Ferrei!. 


11  nostro  Ufticio,  invitato  a riferirò,  ebbe  a dichiarare  come  i 
lavori  in  oggetto  orano  realmente  quelli  da  lui  consigliati  per  im- 
pedire rumidità,  che  avrebbe  potuto  danneggiare  ristesse  affresco,  il 
il  (piale  sino  allora  era  stato  benissimo  conservato. 

San  Severino  Marche.  Chiks.v  di  S.  Antonio  di  Casai.onoa. 
— (Questa  chiesa  è rimarchevole  per  i caratteri  architettonici  delle 
sue  pareti  esterne,  costrutte  a mattoni,  sullo  stile  gotico  del  secolo 
XI 11  e XIV,  con  la  facciata  di  forma  cuspidate,  volta  a ponente, 
con  una  fascia  in  pietra  e con  la  porta  principale  tutta  di  pietra 
bianca,  voltata  su  due  alette  e due  archetti  jirospettici  ad  angolo 
rientrante,  con  due  colonnine  a spirale  e cordone  di  egual  forma 
sopra  Timposta,  che  ()  tagliata  a rombo  e scolpita  a fogliami  e ro- 
soncini. 

Dall’  Amministrazione  del  Fondo  Culto,  ente  proprietario,  si 
venne  nella  determinazione  di  farne  cessione  altrui,  ed  anche  di 
venderla  con  facoltà  all’  acipiirente  di  demolirla. 

In  seguito  a giustiticato  reclamo  del  li.  Ispettore,  l’rof.  Aleandri, 
il  nostro  Ufticio  fece  pratiche  tanto  col  li.  I*i-efetto  di  Macerata 
(pianto  con  la  li.  Intendenza  di  finanza,  perchè  1’ edificio  in  parola, 
annoverato  fra  i meritevoli  di  conservazione  per  antichità  e per 
pregio  artistico,  fos.se  mantenuto  nel  suo  stato  attuale,  imponendo 
ci(i  come  condizione  assoluta  all’ acipiirente,  dato  il  fatto  che  non 
se  ne  tosse  potuta  impedire  la  vendita. 

(K’adhkria  Vai.kntim  — Xel  IbOU  l’ Ingegnere  (instavo  V’alen- 
tini  offrì  in  vendita  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  una  qua- 
dreria di  sua  proprietà,  da  lui  ritenuta  di  (pialche  pregio.  L'  Ufficio 
regionale,  incaricato  di  riferire  in  proposito,  invif)  sul  posto  uno 
speciale  funzionario,  e 1’  ispezione  dette  per  risultato  che  i (50 
(piadri,  dei  quali  si  componeva  la  galleria  Valentini,  erano  di 
soggetti  e di  scuole  diverse,  senza  che  alcuno  fermasse  l’attenzione 
in  modo  da  potersi  giudicare  un  capolavoro,  od  un’opera  d’ordine 
secondario,  meritevole  di  figurare  degnamente  in  nna  (ìalleria  dello 
Stato.  Solo  degni  di  (pialche  considerazione  sembrarono  : il  dipinto 
segnato  col  N.  1,  attribuito  al  Perugino;  (piello  col  X.  2,  rappre- 
sentante un  frate  francescano,  interessante  la  storia  locale  ed  altri 
due  raffiguranti  una  Madonna  col  Bambino  e la  cessione  della  pri- 
mogenitura fatta  da  Ksaìi  a (Jiacobbe,  sempre  per(')  degni  di  essere 
conservati  nella  Pinacoteca  comunale. 


l’er  tali  rajjioni  1’ Ufficio  subonlinataniente  propose  che,  esclusa 
nel  Ministero  la  raf^ione  dell’  acquisto  diretto  della  quadreria,  si 
fosse  concessa  al  pro|)riet.irio  la  facoltà  di  venderla  a terzi,  a con- 
dizione che  venissero  ila  lui  ceduti  al  patrio  Municipio  i quattro 
quadri  sovradescritti,  per  la  somma  di  L.  250,  prezzo  riconosciuto 
a sufficienza  equo  e remunerativo. 

.MoN'ASTKRO  di  IfKNKDKTTI.NK  AXNKSSO  ALDA  CilIKSA  DI  S.  LoKKNZO 

IX  Doliolo.  — Nell’  Aprile  del  1890  1’  Ispettore  Sif^.  Aleaiidri  av- 
vertiva il  Slip.  Ministero  che  nel  fabbricato  ex  monastico,  attif^uo 
all’ anticbissima  chiesa  abaziale  di  S.  Lorenzo  in  Doliolo,  affittata 
dall’Amministrazione  per  il  culto  ad  uso  mag:azzeno  di  deposito  di 
materiale  combustibile,  si  erano  in  breve  lasso  di  tempo  verificati  due 
incendi,  tacendo  premura  perchè  venis.sero  rimosse  le  cause  di  si 
freipienti  incendi  che  avrebbero  potuto  estendersi  alla  chiesa,  uno 
(lep;li  editici  piìi  interessanti,  sia  per  la  storia  come  per  l’arte. 

L’Ufficio  regionale  con  ogni  sollecitudine  ebbe  ad  interessar.si 
di  (piesto  gravissimo  fatto  ed  inviò  sopra  luogo  un  suo  funzio- 
nario il  quale  ebbe  a constatare  che  il  monastero  suddetto,  fondato 
dallo  stesso  S.  Denedetto  nel  secolo  VI  sullo  rovine  di  un  tempio 
pagano,  con  vasta  estensione  di  dominio  in  molte  chiese  e paesi  del 
territorio,  era  veramente  adibito  a deposito  di  fieno,  legna,  carbone 
e l altri  combustibili  ; die  la  chiesa  di  forma  basilicale,  tanto  nella 
scala  come  nella  cripta  presentava  traccio  di  antica  struttura,  col 
campanile  di  stile  gotico  del  secolo  XIV;  che  nella  cripta  vi  erano 
pitture  in  affresco  dei  fratelli  Salimbeni,  e nella  chiesa  due  tavole 
di  Lorenzo  Severinate  e delle  tele  di  Giulio  Lazzaroni  e del  Poma- 
rancio,  mentre  nella  sagrestia  conservavaiisi  arredi  sacri  di  Papa 
(.'elestino  V. 

Per  tali  risultanze  l’Ufficio  interessava  il  Sup.  .Ministero  a far 
direttamente  pratiche  pre.sso  chi  di  ragiono  per  ottenere  il  divieto 
agli  affittuari  di  tenore  più  oltre  materie  combustibili  nel  detto  mo- 
nastero. 

(^UAi)Ki  OKI,  Salimukxi  dkvou’ti  alla  Pixacotkca  comi  xalk.  — 
In  seguito  a proposta  dell'egregio  Ispettore  mandamentale,  il  nostro 
Ufficio  fece  pratiche  presso  il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  perchè 
fossero  devoluti  alla  Pinacoteca  civica  due  ipiadri,  Puno  esistente  nella 
sagrestia  di  8.  Lorenzo  in  Doliolo  e l’altro  in  S.  Maria  delle  Grazie. 
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Touhe  comunale  detta  del  Casteli,o.  — (^lesta  torre,  eretta 
sull’inizio  del  XIV  secolo,  si  eleva  per  circa  40  metri  sul  colle  do- 
minante la  città,  (piale  torre  di  vedetta,  come  altre  della  stessa  e- 
poca  v(,‘donsi  sulle  colline  circostanti. 

Fino  dal  5 Xovembre  del  1900  il  nostro  Ufficio  allestì  un  pro- 
getto sommario  per  il  suo  restauro;  importante  la  somma  di  L.  5501,13. 

Nel  15  .Maggio,  anno  corrente,  il  Sup.  Ministero  partecipava 
all’  Ufficio  medesimo  come  il  Sindaco  di  San  Severino,  in  seguito 
all’  invito  ricevuto  dalla  R.  Prefettura  di  Macerata  di  predisporre 
la  esecuzione  dei  restauri  occorrenti  alla  torre,  aveva  tatto  compi- 
lare (lall’Ufficio  del  (lenio  Civile  la  perizia  ]>er  L.  5020,10,  la  <[uale 
solo  in  (pialche  punto  differiva  dal  progetto  sommario  sopraindicato. 

Presa  in  esame  tale  [lerizia,  nel  5 (ìiugno  successivo  venne 
approvata,  come  ({uolla  che  fu  redatta  attenendosi  completamente  ai 
criteri  tecnici  esposti  nel  referto  del  nostro  Ufficio  in  data  5 No- 
vembre 1900,  cbiedendo  solo  l’autorizzazione  di  mandare  sul  posto 
un  nostro  funzionario,  trattandosi  di  lavori  che  per  la  parte  tecnica 
non  potevano  essere  di  competenza  del  R.  Ispettore  mandamentale. 

Tolentino.  Chiesa  di  S.  Francesco.  - Aeeresciii.  — Nel  Lu- 
glio del  1900  vennero  in  luce  in  ipiesta  chiosa  alcuni  affreschi  di 
Scuola  giottesca,  di  pregio  non  comune  sia  per  le  rappresentanze 
come  per  1’  esecuzione. 

Il  no.stro  Ufficio  propose  al  Sup.  Ministero  di  concorrere  per 
la  metà  nella  spesa  per  l’intiero  discoprimento.  La  proposta  venne 
accettata,  purcliò  l’altra  metà  fosse  accordata  dalla  Direzione  gene- 
rale del  Fondo  per  il  culto,  dalla  (piale  si  attendo  ancora  un  riscon- 
tro che  giova  sperare  giunga  favorevole. 
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PESARO. 


Antico  palazzo  di  Corte,  ora  palazzo  della  Prefet- 
tura. — r iuitioii  residoii/.ii  diiciilc  e fu  inalzato  sullo  scorcio 
del  XV  secolo,  forse  da  Costanzo  I Sforza,  con  il  disegno  di  Ln- 
ciaiio  <la  Lanrana  d’ Istria. 

Cessata  la  doiuinazione  dei  Duchi  di  Urbino,  nel  1 (12()  divenne 
la  residenza  del  Legato  pontiticio  sino  al  ISdO.  Successivamente 
venne  destinato  a residenza  della  R.  I*refettnra. 

L’edificio  è di  stile  semitlice,  ma  elegante  c di  lineo  grandiose. 
Esso  ha  sul  dinanzi  un  magnifico  portico  di  sei  arcate,  sostenute 
da  larghi  e massicci  [)ilastri  a lìngue.  Al  disopra  ricorre  un  solo 
ordine  di  fenestrc  elegantissime,  munite  di  [ìilastrini  con  capitelli 
corinzi,  architi'avi  (,'d  ornati  in  fogliami  di  scpiisito  intaglio  ; alla 
sommità  vi  sono  delle  targhe  ])(‘r  stemmi,  dalle  rpiali  di])artonsi  dei 
festoni  con  nastri  svolazzanti. 

Al  primo  [)iano,  in  facciata,  corrispondo  una  magnifica  e vasta 
sala,  con  bel  soffitto  di  legno  riccamente  intagliato  e decorato, 
nella  (piale  nel  ld7ò  si  celebrarono  le  nozze  di  Costanzo  Sforza  con 
Camilla  di  Aragona. 

Probabilmente  in  ipiesto  nobile  palazzo,  in  cui  gli  antichi  si- 
gnori di  Pesaro  invitavano  artisti  e letterati,  furono  anche  ospitati 
Ih'rnardo  Tasso  e Tonpiato  suo  figlio,  che  nel  1574  rappresentò 
P Amiata  in  ([nella  città. 

Ora  tutto  l’edificio  può  dirsi  svisato  da  (piello  che  era  in  ori- 
gine per  successive  manomissioni,  ìe  (piali  nella  massima  parto  ne 
hanno  sostanzialmente  alterato  il  carattere. 

Lodevole  ad  ogni  modo  fu  il  pensiero  chi',  fino  dal  LSSó, 
mosse  lo  Stato,  ente  proprietario,  a curarne  il  n'staiiro  e,  dove  ora 
possibile,  il  ripristino  all’  antico. 


L’Ufficio  ref^ionalc  non  inancò  in  ogni  incontro,  anche  per  di- 
retto invito  della  K.  Intendenza  di  tinanza  e della  K.  Prefettura,  d 
prestare  1’  opera  sua,  i suoi  studi  ed  i suoi  consigli  nei  vari  lavori 
di  restauro  e di  riduzione  progettati  dal  (Jenio  civile,  sia  esaminando 
ed  approvando  le  singole  perizie,  sia  inviando  sul  luogo  appositi 
funzionari  per  ispezionare  i danni  e proporre  i rimedi,  specie  per 
(pianto  riguarda  il  salone  e la  facciata,  che  possonsi  ritenere  le  vero 
parti  monumentali  dell’  edificio,  rimaste  più  delle  altre  nella  loro 
integrità. 

Da  un  nostro  funzionario  furono  fatti  pure  studi  speciali  in- 
torno alla  merlatura  del  cornicione,  proponendo  la  compilazione  di 
un  progetto  generalo  di  restauro  alla  tacciata,  a fine  di  togliervi 
ogni  ulteriore  deturpazione  ; e per  questi  studi  si  ebbero  due 
ineccepiliili  documenti  in  oggetto.  Il  primo  venne  fornito  da  un 
volume  manoscritto,  conservato  nell’  Ateneo  della  città,  nel  quale 

lo  scrittore,  parlando  del  dominio  Sforzesco,  dice  « ve- 

« nendo  scoperta  la  trama  (di  passare  il  ca.stello  in  mano  delle  genti 
« del  Papa)  all’  ultimo  di  Agosto  del  detto  anno  1500  ne  furono 
« impiccati  sette  Massari,  due  dei  (piali  furono  squartati  et  messi 
« due  (piarti  sulla  porta  della  città  et  le  teste  n inerii  del  pnlauxo. 
«....»  L'altro  documento  è dato  da  una  tarsia  dei  primordi  del 
secolo  XVI,  che  decora  un  postergale  del  coro  della  chiesa  di  S. 
Agostino,  ove  si  vede  il  palazzo  ducale  con  la  loggetta  d’  angolo 
e la  merlatura  sopra  il  torrione. 

A cura  dell’  Ufficio  venne  inoltre  compilata  una  perizia  per 
r apposizione  di  due  parafulmini,  onde  salvare  la  vasta  superficie 
dei  tetti  dalle  scariche  eletriche,  tanto  frequenti  in  quella  località  ; 
fu  anche  proposto  che  i frammenti  marmorei  e gli  altri  materiali  di 
scarto,  provenienti  dai  restauri  alla  porta  del  palazzo,  custoditi  tem- 
poraneamente nei  sotterranei,  fossero  depositati  nel  Museo  civico 
oliveriano. 

Nel  Marzo  deH’anno  in  corso,  dall’ Intendenza  di  finanza  di  Pe- 
saro venis'a  rimesso  al  nostro  Ufficio,  per  l’opportuno  esame  e per  la 
relativa  approvazione,  un  intero  progetto  di  restauro  all’  armato 
del  coperto  del  salone,  redatto  dal  (ionio  Civile,  progetto  comple- 
tamente ajiprovato,  come  (|U('llo  il  quale  era  in  tutto  eorrisponilcnte 
all'  importanza  del  restauro  istesso  e che  ora  trovasi  in  corso  di 


esecuzione. 
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FANO. 

Palazzo  Malatesta.  -•  Situato  nel  centro  della  città,  presso 
1’  antico  palazzo  della  Ragione,  si  trova  il  palazzo  dei  Malatesta,  die 
si  presenta  sotto  l’ aspetto  di  una  grande  corte  di  onore,  chiusa  in 
origine  da  porticati  di  scpiisita  eleganza,  alla  quale  si  accede  dalla 
piazza  maggiore  per  mezzo  di  un  passaggio,  detto  del  Voltone. 

(Questo  palazzo  è uno  dei  più  belli  esempi  dell’  arte  ogivale 
che  volgeva  al  tramonto,  mentre  sorgeva  l’alba  dell’arte  della  ri- 
nascenza, che  vittoriosamente  conquistava  il  primato. 

Di  autore  ignoto  - come  sono  in  massima  parte  gli  editici  di 
quel  tempo,  in  cui  era  soppressa  rindividualità,  assorbita  dalle  cor- 
porazioni di  classe  - dopo  di  aver  sul)ito  molteplici  trasformazioni, 
consei’va  ancora  1’  antica  maestosità  nei  splendidi  e ricchi  fenestro- 
ni  e nel  porticato  terreno,  tornato  recentemente  in  luce. 

Dalle  memorie  storiche  della  città  di  Fano,  raccolte  e pubbli- 
cate da  Dietro  diaria  Amiani,  si  rileva  che  (taleotto  Malatesta,  si- 
gnore della  città  nel  13()5,  intraprese  in  ([uell’anno  la  fabbrica  di 
un  magnifico  palazzo. 

Dai  famosi  codici  malatestiani,  che  si  conservano  nell’Archivio 
comunale,  si  rileva  inoltre  che  Dandolfo  Malatesta  pensò  a rico- 
struirlo più  sontuoso,  ed  il  lavoro  fu  cominciato  verso  il  141.Ó  e 
durò  fino  al  1420.  Dif.itti  in  uno  dei  codici  suddetti,  in  data  2ó 
(ìiugno  1415,0  notato  il  prezzo  di  IHO  ducati,  convenuti  con  mae- 
stro Filippo  Domenico  taglia  pietra  di  Venezia,  per  sei  colonne  di 
marmo  di  10  piè  F una,  per  altre  dodici  di  0 piedi,  e per  sei 
mensole.  Le  sei  colonne  maggiori  sono  evidentemente  quelle  del 
portico  e le  altre  dodici  più  piccole  quelle  delle  fenestre. 

In  fine  da  una  guida  manoscritta  del  Conte  Stefano  1’omani 
.\miani  si  rileva  che  un  certo  Pane  d' Agnoletto  fu  uno  dei  co- 
struttori dell’  edificio. 

(ìli  artefici  che  vi  lavorarono  e la  sua  architettura  ispii-ata 
alle  forme  dell'arte  veneziana,  confermano  all'evidenza  essere  questo 
edifìcio  (piello  appunto  costruito  da  Dandolfo  Malatesta  nei  primi 
del  X secolo. 

Caduta  la  signoria  dei  Malatesta,  Dio  11,  rientrato  in  possesso 
dei  suoi  dominii  nel  14(Ì4,  donò  il  palazzo  al  Magistrato  cittadino 


che  d' allora  in  poi  ne  conserva  la  proprietà  e,  fino  al  1874,  vi 
el)he  sna  residenza,  la  (piale  venne  abbandonata  per  i guasti  av- 
venuti in  seguito  al  terremoto  di  {pielf  anno. 

Xel  finire  nel  secolo  XVII  il  palazzo  subì  nuove  trasforma- 
zioni che  ne  manomisero  la  sua  integrità,  deturpandolo.  Il  tetto 
ed  il  soffitto  deir  aula  magna  fatiscenti  vennero  abbattuti  e invece 
venne  costruita  una  volta  a padiglione,  alzando  le  pareti  per  oltre 
tre  metri  e chiudendo  in  pari  tempo  con  muratura  il  porticato. 

Xel  (Jiugno  del  1898,  ad  iniziativa  del  K.  Commissario 
per  r Amministrazione  comunale  e del  K.  Ispettore  onorario,  On. 
Avv.  Kuggero  Mariotti,  si  pensò  di  restaurare  l’antica  residenza 
dei  Malatesta,  col  nobile  scopo  di  adattarne  i locali  a civico  mu- 
seo e ])inacoteca. 

.Vd  irsaputa  dell’  Ufficio  furono  iniziati  i lavori  col  sussidio 
governativo  di  L.  300,  sotto  la  direzione  del  locale  Ufficio  tecnico 
comunale,  ed  affrettati  per  circostanze  eccezionali,  a causa  dei  tu- 
multi che  agitavano  (piella  città  nel  mese  di  Maggio. 

I lavori,  iniziati  senza  la  mancanza  di  studi  preparatori  e di 
un  procedimento  concreto  e razionale,  assunsero  ad  un  tratto  carat- 
tere eminentemente  artistico,  specie  per  la  scoperta  impreveduta  de- 
gli archi  e delle  colonne  del  porticato  a terreno,  sul  lato  di  ponente, 
il  (piale  forma  la  parte  pili  intores.sante  e caratteristica  del  palazzo. 

Xon  appena  il  nostro  Ufficio  ebbe  sentore  dei  lavori  che  si 
stavano  eseguendo,  senza  un  progetto  concreto,  s’interessò  imme- 
diatamente della  cosa  od  intervenne  indicando  le  modificazioni  da 
portarsi  ai  restauri  eseguiti  con  troppa  libertà  e dottando  pure  le 
norme  per  ([uclli  rimasti  a fare,  a fine  di  conservar  integra  la 
fonila  di  (|neU’  artistico  manufatto. 

Scongiurafo  il  pi'ricolo  di  nuovi  e malintesti  restauri  a danno 
deir  arte,  venne  proposto  al  Sii|i.  Ministero  e da  esso  approvato, 
con  lettera  ó Agosto  X.  lOlód,  un  sussidio  di  altro  L.  300  per  i 
lavori  di  consolidamento  del  porticato,  periziati  in  L.  1500,  dei 
(piali  fu  affidata  l’esecuzione  all’assuntore  (liuseppe  Heffi  di  S. 
Marino,  che  li  condusse  lodevolmente  a termine  nell’  Agosto  del 
1891.  Il  sussidio  delle  L.  300  fu  pagato  al  Sindaco  del  Comnne 
nel  Febbraio  u.  s. 
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GRADARE- 

Castello  e rocca  medioevale.  — l>o  storico  castello  di 
(iradara,  come  tutte  le  opere  fortificate  del  medio  evo,  è co.stitiiito 
dalla  rocca  a cavaliere  del  colle  e da  una  cerchia  di  mura  mer- 
late con  piomhatoi  e toni  che  formano  la  prima  difesa,  quale  gran- 
dioso barbacane  dinanzi  alla  rocca  medesima,  che,  dominando  lo 
caso,  le  torri  c le  mura  merlate  sottostanti,  forma  la  parte  più 
mae.stosa  e artistica  di  quell’ opera  militare  in  laterizio,  la  (piale 
nel  suo  interno  conserva  una  preg^evolissima  terra  cotta  smaltata, 
di  Luca  della  Lobbia,  che  forma  pala  sopi-a  l’altare  dell’antica 
cappella  affrescata. 

f-  • U • 
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Vkduta  gknkralk  della  roi;ca. 


Da  memorie  storiche  resulta  che  il  ('osidotto  maschio  fu  ('(li- 
ticato tra  il  lOUO  ed  il  1182  dai  nobili  fratelli  Laniero  e Palmiro, 
tigli  di  Pietro,  e da  Kanuccio  figlio  di  Lidolfo  de  (irippo;  ma  di 
(piesta  remota  costruzione  non  rimangono  traccio  visiliili. 


im 


Malatesta  da  \ en  ucchio,  al  quale  poi  fu  ceduta  iie  riprese  la 
costruzione,  la  quale  venne  in  sef^uito  condotta  a termine  da  suo 
tiglio  J’andolfo  fra  il  1307  ed  il  1325. 

l’rivata  la  famiglia  Malalesta  di  tutti  i suoi  beni  da  Papa  Eu- 
genio IN,  la  rocca  passo  al  dominio  di  Alessandro  Sforza  signore 
di  Pesaro,  (piindi  da  Giulio  11  fu  ceduta  a Francesco  .Maria  della 
Povere  duca  di  Urbino  di  lui  nipote,  e,  con  ipiello  stesso  ducato, 
j)er  opera  di  Leone  X,  a Lorenzo  dei  Medici. 


ToRR10.SE  DELLA  ROCCA. 


In  seguito  l’ebbe  il  Governo  pontirtcio,  il  quale  nel  27  Apri- 
le del  18(30  la  cedette  in  entitiaisi  al  Comune  di  (Jradara  pel  ca- 
none annuo  di  libbre  tre  di  cera  bianca  lavorata.  Il  Comune,  non 
avendo  rendite  tali  da  permettergli  Pesccuzione  dei  restauri  neces- 
sari al  grandioso  edificio,  in  data  2(3  Aprile  1872  la  dette  in  enfi- 
teusi al  Conte  Morandi  llonaccorsi,  il  (piale  ne  rimase  jiroprietario. 

Il  nuovo  proprietario  (.'onte  .Morandi,  circa  il  1878  fece  ese- 
guire dei  lavori  nella  rocca  per  ridui  la  a comoda  dimora,  ma  (pie- 
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sti,  essendo  stati  troppo  ispirati  alla  esif^eiinza  della  vita  moderna, 
deturparono  in  gran  parte  l’aspetto  originario  dell’  artistico  cortile 
e delle  camere  ridotte  ad  uso  di  abitazione. 

Il  nostro  Ufficio  non  trascurò  d’ intervenire  protestando  vi- 
vamente contro  tali  lavori,  abusivamente  eseguiti  senza  1’  approva- 
zione del  Su]).  Ministero,  ed  ottenne  speciale  assicurazione  che  sa- 
rebbei  o stati  rimossi  i ripristini  male  eseguiti  e che  per  l’avvenire 
non  si  sarebbe  fatto  nulla  senza  il  suo  consenso. 

.Mentre  la  rocca  appartiene  al  Conte  .Morandi,  le  mura  turrite 
a difesa  piombante  sono  invece  di  proprietà  comunale  e costitui- 
scono la  cinta  urbica  dell’  attuale  paf;sello. 


Veduta  delle  mura  castellane  dalla  caute  di  Sdd  - Ove.st. 


Le  condizioni  statiche  della  rocca  sono  buone,  non  cosi  però 
sono  fiuelle  delle  mura  castellane,  specialmente  nel  lato  Sud-Est. 
ove  si  presentano  diroccate,  lesionate  e carienti. 

Prima  che  si  veritìcassero  danni  irreparabili,  l’Ufficio  compilò 
una  perizia,  in  data  31  Luglio,  deH'importo  «li  L.  2000  per  i la- 
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voli  (li  consolidamento  più  urfjenti  e indispensabili  por  conservare 
all’  arte  e alla  storia  delle  fortiti''azioni,  quelle  mura  tanto  carat- 
teristicdie. 

Con  Nota  Mini'iteriale  18  Novembre  181)8  X.  14807,  venne 
approvata  la  perizia  suddetta,  accordando  un  sussidio  al  Comune  di 
L.  500  per  la  prima  serie  dei  lavori  calcolati  in  L.  11)00,  i quali 
furono  lodevolmente  esefruiti  dall'  assuntore  Si".  (ìiusej)pe  Retti  o 
collaudati  dall’ Ufticio  il  28  (ìiufrno  181)1). 

Si  condusse  poi  innanzi  l'altra  serie  dei  lavori  già  periziati,  i 
(piali  peni  invece  di  L.  1000  ascesero,  per  maggiori  lavoi  i ricono- 
sciuti urgenti,  a L.  1702,81)  sulle  (piali  si  pagarono  altre  L.  500, 
contributo  del  nostro  Ufticio.  nel  5 Settembre  11)00. 

Quadro  di  Giovanni  Santi  — Uno  dei  più  pregevoli  di- 
pinti di  (iiovanni  Santi  trovavasi  assai  a disagio  per  la  sua  con- 
servazione in  una  disadatta  località  del  palazzo  municipale.  Invitato 
(piel  .Municipio  a provvedere  per  la  sistemazione  di  un  nuovo  e 
più  acconcio  ambiente,  (pu'sto  venne  alb^stito  tino  dal  (ìiiigno  181)4, 
e a tempo  opportuno  vi  fu  trasportato  il  prezioso  dipinto. 

l’er  tale  oggetto  il  Sup.  Ministero  accordò  un  sussidio  di  L. 
124,  che  vennero  pagate  a (piel  Comune  nell’ esercizio  181)4-95. 


ORCIAIO. 

Torre  Campanaria.  — chiesta  torre  fu  fatta  innalzare  da 
(ìaleotto  .Malatesta  nel  1848.  Disposta  a nuova  foggia  nel  1492 
dall' ardi.  Baccio  Bintelli,  con  singolare  vaghezza  e maestà  si  eleva 
tino  a 45  metri. 

K costruita  su  pianta  rettangolare  delle  dimensioni  di  metri 
4,()0\((),1 0.  A metà  della  sua  altezza  ricorre  un  huscione  in  pietra 
arenaria  improntato  su  sagoma  di  capitello  d’  ordine  toscano.  Sul 
detto  tascione  sorge  per  ogni  fronte  una  grandiosa  bifora  a tutto 
sesto,  coronata  da  robusta  trabeazione  dorica,  la  (piale,  modifican- 
dosi in  forma  ottagona,  termina  con  elegante  cupola.  K costruita 
interam('nte  a mattoni,  come  tutto  il  fabbricato  della  chiesa  a cui 
s’  immedesima,  mentre  dal  fasciono  in  su  tutte  lo  membrature  ar- 
chitettoniche sono  in  pietra  arenaria  di  S.  Ippolito  presso  Orciano 
e di  ('amisela  del  Furio. 


Schizzo  trospettico 

NELLA  ItELAZIONE  UKL  l’KOGETTO. 


3!)1 

La  stessa  struttura  della  pie- 
tra arenaria,  facile  a disgregarsi, 
e r abbandono  in  cui  fu  sem- 
pre teuuta  la  fabbrica,  avevano 
Contribuito  ad  un  continuo  de- 
pi'riniento,  il  (piale,  ricliiainù 
r atteuziouo  di  (piesto  Ufficio 
per  provvedervi  con  un  restau- 
ro solido  e completo;  tanto  più 
che  tutta  la  parte  in  pietra  o 
era  caduta  o trovavasi  così  scon- 
ciamente corrosa  da  far  temere 
rovina,  con  pericolo  delle  sti'ade 
e dei  fabbricati  adiacenti.  Pri- 
mo pensiero  delPUtticio  fu  dun- 
(pie  di  allestii'e  nel  .Maggio  1S9() 
una  pei'izia  per  P importi)  di 
L.  8522,  riguardante  1’  arma- 
tura per  i ponti  di  servizio  e per 
fermare  i pezzi  che  minacciava- 
no distaccarsi,  nonclu';  per  pote- 
re, con  la  comodità  necessaria, 
fare  uno  studio  regolare  per 
r occorrente  restauro. 

La  perizia  fu  approvata  dal 
8up.  Ministero,  unitamente  al- 
l’atto di  cottimo  stipulato  coU’as- 
suntore  Hiondetti,  in  data  21 
.Alaggio  189(),  con  foglio  2?  detto 
mese  X.  2<S84. 

Il  lavoro  venne  lodevolmente 
eseguito  ed  il  collaudo,  avvenuto 
il  2()  Settembresuccessivo,  impor- 
ti'. una  sposa  di  L.  852S,8(’  che 
dairUfticio  fn  ridotta  e dall’as- 
suntore accettata  per  L.  8522,82 , 
come  al  preventivo  e al  conse- 
guente contratto.  (Questa  som- 
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ma  fu  pagata  al  Biondetti  nell’ esercizio  189(5  - 97  (2  e 12  Otto- 
bre 189(5). 
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Veduta  dell’  armatura  a posto 


Terminata  T armatura,  si  diò  mano  alla  perizia  per  il  detto  re- 
stauro, dalla  cpiale  risultò  ohe  la  spesa  ascendeva  a L.  12375. 
Frattanto  dal  Ministero  e dall’  Ufficio  si  fecero  pratiche  presso  il 
Ministero  di  (ìrazia  e Giustizia  e presso  il  Municipio,  enti  interes- 
sati, per  ottenere  un  equo  contributo.  Le  pratiche  furono  lunjjhe  e, 
per  quanto  si  dicesse  e si  hicesse,  non  si  potè  ottenere  che  la 
promessa  di  un  sussidio  di  L.  1000  dal  Ministero  di  (Jrazia  e Giu- 
stizia e di  L.  4000  da  parte  del  Municipio. 
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Cami’asilk  Doro  il  uestauko. 


Sitante  la  ristrettezza  dei  mezzi  a disposiziono  di  (|uesto  Uftieio, 
si  stimò  opportuno  far  redigere  una  nuova  perizia  per  vedere  se  fosse 
stato  possibile  avere  una  (pialelie  economia.  Tale  perizia,  in  data  24 
Aprilo  1S99,  per  L.  HI  18,90  non  comprese  L.  811,89  per  impre- 
visti, fu  approvata  con  Ministeriale  30  (Jiugno  1899,  ed  il  relativo 
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atto  (li  cottimo,  stipulato  col  sif^.  Retti  Giuseppe  nel  24  ^laf^^f^io 
1899  col  ribasso  del  (5  per  venne  approvato  con  Decreto  Mini- 
steriale del  30  (iiug’iio  successivo.  I lavori,  teriniuati  al  31  Ottobre 
1899,  furono  collaudati  per  L.  8929,95,  dello  (piali  L.  UHM)  ven- 
nero pagate  dal  Ministero  di  Grazia  e (iiustizia  ; L.  3721,82  dal 
Municipio  di  Orciano,  e le  residuali  L.  4208,18  dal  Ministero  delia 
Pubblica  Istruzione,  sul  Bilancio  del  nostro  Officio  nell’  e.sercizio 
1899-900. 


PERGOLA. 

Restauro  alla  Cappellina  del  Palazzuolo.  — (^lesta 
cappellina,  oratorio  unito  all'  editicio  destinato  alle  riunioni  dei  rap- 
presentanti dello  attigue  castella,  come  lo  stesso  nome  di  Palazzuolo 
conferma,  è di  una  importanza  sp(,‘ciale  per  P op'ira  a fresco  che 
vi  si  conserva,  rappresentante  V Ascensione,  la  (piale,  piu-  giudizio 
degli  intelligenti  e per  costante  tradizione,  viene  generalmente  cre- 
duto opera  eseguita  da  Rallaello  di  Urbino,  nella  sua  prima  gio- 
vinezza, come  loggcsi  in  un  manoscritto  dello  scorso  secolo.  E 
(piesta  affermazione  non  piu')  sorprendere,  ritlettendo  come  la  muni- 
ticenza  dei  ducili  di  Urbino,  die  ebbero  dominio  in  l’ergola,  abbia 
potuto  esplicare  1’  opera  sua  generosa  col  fare  abbellire  anche 
(piesto  oratorio  dal  pennello  dell’  insigne  artista. 

A fine  d’ impedire  il  progressivo  deterioramento  di  ipiesto  e 
di  altri  pregevoli  dipinti  che  vi  si  contengono,  era  necessario  prov- 
vedere a serie  riparazioni  tanto  ai  tetti  ([uanto  al  pavimento  che 
occorreva  munire  di  un  sottosuolo  a pietrisco  con  calce  idraulica 
e di  un  vespaio  ventilato,  e provvedere  pure  pm-  il  restauro  degli 
ambienti  della  casa  colonica  attigua  alla  chiesa,  specie  di  (piedi  del 
pianterreno. 

Approvato  il  progetto  presentato  dall’  Ufficio,  con  Nota  Mini- 
steriale del  2t)  No\ ombre  1895,  i lavori  vennero  eseguiti  con  atto 
di  sottomissione  del  5 (ìiiigno  189()  dal  Sig.  Bruciatelli  Tonpiato, 
od  al  collaudo  tinaie  importarono  la  somma  di  U.  ti54,12,  pagate 
nell’ esercizio  1895-9(1. 
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SAM  LEO. 

Cattedrale.  — La  fattedrale  ò uno  splendido  monumento 
di  architettura  romanica,  della  medesima  tìsonomia  delle  prandi 
cattedrali  dell'  alta  Italia,  tutto  in  pietra  arenaria,  comprese  le  volte. 

Tranne  (pialche  altanj,  addossato  alle  navi  laterali  nel  XVII 
e nel  XVI II  secolo,  non  ebbe  in  sepuito  a subire  altre  moditica- 
zioni  0 sovrapposizioni. 

K uno  dei  pochi  dei  (piali  si  abbia  la  data  certa  della  costru- 
zione. In  un  pilone  a destra  trovasi  inciso  1’  anno  in  cui  esso  tu 
fondato,  1174. 


Prospetto  generai.r. 


Lasciato  jier  molto  tempo  in  un  completo  abbandono,  recla- 
mava solleciti  i)r(3vv(‘dimenti  sì  all’  interno  che  all’  esterno  per  la 
sua  conservazione. 

Necessario,  anzi  indispensabile,  era  un  lavoro  d’  incatenamento 
delle  arcate  per  eliminare  opni  spinta  che  tendes.so  ad  aprire  la 


I 
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Vkduta  dell’  abside. 


navata  centrale  ed  a spostare  le  laterali,  accelerandone  la  rovina. 
I^ur  conveniente  era  lo  scoprimento  della  cortina  in  pietra  delle 
pareti  della  navata  centrale,  già  coperte  d’  intonaco,  e necessari  del 
pari  erano  il  restauro  delle  volte  delle  navi  minori  e dell’abside  ; non- 
ché a tempo  la  totale  ricostruzione  del  jiavimento.  (Questo  per  l'in- 
terno  ; per  l’ esterno  poi  il  nostro  Ufficio  proponeva  ; il  rifare 
la  rimasta  copertura  a squame,  senza  alterarne  l’ attuale  tìsono- 
mia,  e procui’ando  di  garantire  1’  estradosso  sovra  il  (piale  imme- 
diatamente posa  la  copertura  suddetta  con  un  battuto  a cemento, 
0 con  un  mattonato  a pozzolana  affinchè,  ad  ogni  eventuale  spo- 
stamento delle  squame,  l’ acqua,  riversandosi  sopra  un  compatto 
piano  inclinato,  trovasse  insormontabile  ostacolo,  che  le  impedisse 
di  filtrare  nelle  volte  sottostanti:  munire  i quattro  frontoni  accu- 
santi la  nave  di  mezzo  e quella  trasversale,  con  lastre  di  pietra 
sporgenti  ai  lati,  per  non  dare  adito  alle  acque  di  scendere  attra- 
verso i muri  ; ripassare  tutta  la  parte  del  tetto  ricoperto  a coppi, 
riparando  le  grondaie  esistenti  e facendole  a nuovo  ove  mancano  ; 
munire  di  parafulmine  la  chiesa  ed  il  campanile. 
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I lavori  (li  consoli(lain(,‘nt()  proposti  da  questo  Ut'ticio,  oltre 
(nielli  prima  eseguiti,  accettati  dal  (ienio  Civile  di  Pesaro  ed  ap- 
provati dal  Ministero,  incominciarono  nel  mese  di  Aprile  del  1898, 
condotti  con  V alta  sorveglianza  dell’  Ufficio  medesimo  e con  la 
direzione  del  (Jenio  Civile  sunominato. 

Furono  condotti  a termine  (piasi  tutti  (juelli  dell’  interno,  con 
il  contributo  non  lieve  di  parecchi  fra  gli  Enti  interessati,  dei  quali 
degni  di  considerazione,  il  ^luniidpio  di  S.  Leo,  la  Confraternita 
della  Misericordia  ed  il  Clero,  che  misero  e tengono  ancora  dispo- 
nibili tutti  i loro  risparmi  a vantaggio  del  monumento,  per  il  quale 
hanno  una  venerazione  ed  un  affetto  sjieciale.  Ad  essi  poi  si  uni- 
rono il  Ministero  di  (inizia,  (iiustizia  e Culti  ed  il  ^linistero  della 
Pubblica  Istruzione,  il  quale  lai'ganiente  ebbe  a contribuirvi  con 
due  sussidi,  uno  di  L.  óóOO,  in  due  versamenti  fatti  all’Ing.  Capo 
del  (renio  civile  di  Pesaro,  cioè  L.  3500  nel  Settembre  1891  e L. 
2000  nell’  Ottobre  1898, 

II  secondo  sussidio  di  L.  2000  fu  poi  pagato  nell’  esercizio 
1895-90. 


SERRA  SANT»  ABOMDIO. 

Ex  Monastero  dei  Benedettini  Camaldolesi  del 
Monte  Catria,  detto  dell’ Avellana.  — Timiito  conto  come 
in  tutte  le  pratiche  corse  per  la  cessione  dello  storico  ed  insigne 
ex  Monastero  al  Comune  di  Serra  Sant'Aliondio  e per  la  susse- 
guente vendita  dell’  edifìcio  fatta  dallo  stesso  Comune  a privati,  tosse 
stato  sempre  tenuto  fuori  indebitamente  il  Ministero  della  Publdica 
Istruzione  che,  trattandosi  di  un  monumento  abbastanza  importante 
jier  la  storia  e per  P arte,  non  poteva  a meno  di  esercitarvi  la  sua 
ingerenza  e al  caso  pratico  di  fare  le  più  ampie  riserve  per  tu- 
telarne la  conservazione:  in  seguito  ai  fatti  compiuti,  quest’ Ufficio, 
pure  accettando  quanto  si  era  stabilito  per  la  conservazione  e cu- 
stodia della  chiesa  e di  una  parte  dell’  ex  Monastero,  ritenne  con- 
veniente, che  i libri  della  interessante  bililioteca  e le  carte  di  ar- 
chivio trasportate  tutte  nella  vicina  Pergola,  fossero  ricollocate 
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neD*  àpposito  locale  e neeli  antichi  ^fEali.  data  la  trascuranza  con 
la  quale  erano  st?ti  sino  allora  tenuti  da  quel  Municipio  e daD’  Uf- 
ficio del  re^stro  di  quella  città,  impossibilitati,  anche  per  deficienza 
di  locali  e di  mezzi,  a bene  allocarli  e custodirti. 

Con  tale  intendimento  1’  Ufficio  medesimo  presentala  al  Supc- 
riore Ministero  le  prc»poste  che  seguono: 

1. *  Far  riportare  tutta  la  biblioteca  nell'  apposito  locale  del- 
l'ex  Monastero  ed  mdinaria  negli  antichi  s<:^ati.  che  ancora  ri- 
mangono a posto,  riportandovi  pure  i libri  di  amministraziooe.  i 
regiti,  i manoscritti,  le  pergamene  ecc..  ora  conservate  dall'Utficio  lec- 
cale del  registro,  meno  quelli  relativi  a censi  e canemi.  di  pr':»prietà 
del  Fondo  Cuko  : 

2. *  Rendere  definitiva,  regolarizzandola,  la  vendita  già  ef- 
fenuata  dal  Comune  di  Serra,  approvando  Falienazione  della  chiesa, 
e deffli  immobili  per  destinazione,  concedendo  F us»)  perpetuo  dei 
medesimi  e dei  mobili  ed  arredi  sacri  eristenti  tanto  nella  chiesa 
quanto  nei  locali  annessi  e nel  fabbricato  dell*  ex  Mctoastero. 
con  l'obbligo  negli  attuali  acquirenti  e loro  eredi  od  aventi  causa 
ecc.  di  officiare  la  chiesa  e mantenere  e «mservare  sempre  in  buono 
stato,  sia  i fabbricati,  ria  i molati,  arredi  sacri  ed  oggetti  di  arte, 
senza  che  il  Governo  debba  esser  tenuto  a concorrwe  in  qualsi- 
voglia spe?a: 

3. *  Stabilire  che  la  mancanza  dell*  adempimento  degli  ob- 
blighi assunti,  sia  pure  per  parte  di  un  solo,  darà  diritto  al  Fondo 
Culto  e.  per  quello  che  spena,  anche  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  di  riprendere  tuno  quanto  fu  venduto  e ceduto,  senza 
obbligo  di  restituzione  del  prezzo  di  vendita  o rifazione  di  qual- 
siasi s>)mma  spesa  per  la  conservazione  e custodia,  e senza  dirino 
nesli  acquirenti  e loro  success*>ri  di  pretendere  nè  compensi  nè 
rimborsi  : 

4. *  Riconoscere  la  piena  faccdtà  ai  singdi  Enti  interessati. 
Fondo  Culto  e Ministero  della  Pubblica  Istruzioue.  di  risitare  in 
qualunque  tempo  od  epoca,  tanto  F ex  Monastero  quanto  la  chiesa 
ed  altri  annessi.  m«)biti.  arredi  sacri,  oggerri  d*  arte.  manc«scritti. 
libri  ecc.  per  le  (q>p<*rtune  verifiebe. 
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URBINO. 

* 

Palazzo  6X  Ducale.  — Federico  II,  Duca  di  Urbino  e di 
Montefeltro,  succede  nell*  anno  U44  al  Duca  Oddo  Antonio  e,  nel 
1408.  pone  mano  alla  costruzione  del  palazzo,  che,  come  dice  il 
Baldi  « volle  fosse  proporzionato  non  meno  a lui,  che  alla  gran- 
dezza di  quei  principi  che  a lui  fossero  per  succedere  nello  Stato.  > 
L esecuzione  dell'  opera  venne  aftìdata  a Luciano  di  Laurana  ed  i 
lavori  durarono  per  un  periodo  non  interrotto  di  oltre  20  anni. 

11  palazzo  è oggi  il  maggiore  e più  importante  monumento 
della  città  ed  ivi  si  raccolgono  tesori  di  ornamentazione  in  pietra 
ed  intarsi  ; la  sua  architettura  è fra  gli  esempi  più  belli  che  a noi 
rimangano  dell'  arte  del  rinascimento. 

Xon  sono  molti  anni  da  che  tu  tolto  dallo  stato  di  decadenza 
e di  abbandono  in  cui  venne  sempre  tenuto,  per  i-estaurarlo  nella 
parte  riconosciuta  monumentale  e conservarlo  quale  patrimonio  ar- 
tistico delle  Stato.  Da  allora  ad  oggi  molto  si  è fatto  per  ridonare 
all'  avita  dimora  dei  feltreschi  una  parte  dell'  antico  splendore. 


Il  palazzo  visto  daluv  piazza  Dcca  Federico. 
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Nel  1578  - Ministro  della  Hiibbliea  Istruzione  Ruggero  Bonghi, 
promotore  energico  ed  indefesso  il  Conte  Pompeo  Glierardi,  di  chiara 
memon'a  - furono  iniziati  i piimi  restauri,  separando  la  parte  che 
contiene  le  cose  d’  arte  più  cospicue  dalla  parte  del  palazzo  adi- 
bita ad  uso  di  residenza  sottoprefettizia  e uffici  governativi.  Di- 
viso per  tal  modo  il  palazzo,  la  parte  alla  dipendenza  del  Ministero 
della  Pubblica  istruzione  fu  riconosciuta  monumentale:  l’altra  ri- 
mase proprietà  de!  Ministero  delle  Finanze. 

I primi  lavoi-i  di  re.stauro,  eseguiti  dall’  Ufficio  del  (ienio 
civile  di  Pesaro,  si  limitarono  al  restauio  della  facciata,  così 
detta  dei  To?r/c//tt\  [irospiciento  il  teatro  Sanzio;  in  sc'guito  con- 
tinuanmo,  sotto  la  direzione  di  un  incaricato  speciale,  nominato  nella 
persona  del  chiarissimo  Architetto  Cav.  Faccioli  di  Bologna.  Dal 
Faccioli  furono  eseguiti  lavori  importantissùni  : fu  restaurato  il  cor- 
tile nobile  ; furono  fatti  i lavori  di  adattamento  dei  locali  del 
vecchio  teatro  Pascolini  ad  uso  dell’  Istituto  di  Belle  Arti;  fu  ri- 
pristinata la  terrazza,  che,  allacciandosi  al  Torririno,  prospetta  la 
salita  e la  passeggiata  del  Pincio,  demolendo  lo  costruzioni  che  la 
deturpavano,  e finalmente  fu  rimosso,  trasportandolo  in  altra  lo- 
calità, lo  sconcio  del  carcei’e  giudiziario,  il  (piale  occupava  tutto  il 
jiianoterra  del  cortile,  trasformato,  al  tempo  dei  Duchi,  in  giardino 
pensile. 

Per  tutti  i lavori,  fatti  nel  periodo  di  circa  otto  anni,  si  spese 
dallo  Stato  una  somma  non  minon'  alle  15000  lire. 

Istituiti  gli  Uffici  regionali  per  la  conservazione  dei  monumenti, 
Urbino,  essendo  nella  regione  delle  Marche  o dell’  Umbria,  pass() 
alla  dipendenza  del  nostro  Ufficio  che  proseguì  con  non  minore 
alaci'ità  i lavori  iniziati  e portati  innanzi  dal  Faccioli. 

I locali  del  carcere  posti  in  abbandono  furono  restaurati  per  uso 
dell’ Istituto  di  Belle  Arti,  ritornando  all’antico  gli  ampli  saloni  che 
oggi  servono  per  conferenze,  per  gallerie  delle  statue,  per  le  scuole 
di  architettura  e di  jirospettiva,  per  residenza  del  Corpo  Accade- 
mico ecc.  (’osì  fu  ripristinato  sull’  antica  planimetria  il  giardi- 
no pensile,  demolendo  tutte  le  costruzioni  che,  in  un  .seguito  non 
interrotto  di  molti  anni,  erano  state  eseguite  per  ampliamento  del 
carcere.  Nel  salone  del  Corpo  Accademico  fu  collocato  un  magni- 
tico  camino  in  pietra,  di  grandi  dimensioni,  che  era  scomposto  ed 
accatastato  in  un  angolo  dei  soffitti  del  palazzo  medesimo,  e intm’iio 
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intorno  ai  piedi  degli  archetti  delle  volte  a crociera  furono  messi  in 
opera  bellissimi  capitelli  che  erano  stati  abbandonati  ed  ammas- 
sati nelle  cantine,  dando  cosi  all’  ambiente  (piell’  aspetto  nobile  e 
severo  che  gli  conveniva. 

l’er  tali  lavori,  eseguiti  in  base  ad  uno  stralcio  di  perizia,  già 
redatta  dal  Genio  Civile  di  Pesaro,  fatto  dall'  Ufficio  in  data  10 
Giugno  1893,  furono  pagate  all’ assuntore  Nazzareno  Londei,  in  forza 
di  regolare  collaudo  nell’esercizio  1893-94,  L.  4804,94. 

In  pari  tempo  si  stanziò  annualmente  un  fondo  di  L.  500  per 
le  spose  di  ordinaria  manutenzione. 


CoRTILK  I>RI\CIP.4I.E. 


Altri  importanti  lavori  di  restauro 
bile  ed  all’  appartamento  detto  della 
rifacimento  di  un  muro  stabilmente 
umidità  a causa  dell’antico  magazzino 


s' imponevano  al  cortile  no- 
D/icf/essn.  Nel  cortile:  il 
impregnato  di  salsedine  e di 
del  sale  che  prima  era  situa- 
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to  nell*  ambiente  retrostante  : i lavori  di  esplnvio  delle  acque  dal 
tetto,  problema  di  difficile  soluzione,  per  conciliare  la  necessità  dello 
sculo  senza  alterare  rarmonia  architettonica  della  costruzione.  Xel- 
r appartamento  della  Duchessa  - pericolante  per  spc»stamento  del  mur>> 
esterno,  che  forma  uno  dei  quattro  lati  del  cortile  detto  Giardino 
pensile  - erano  indispensabili  lavori  di  allacciamento  per  mezzo  di 
grandi  chiavi  in  ferro  ed  archi  di  scarico  che  ne  assicurassero  la 
conveniente  stabilità,  non  senza  far  prima  altre  opere  alle  fonda- 
zioni di  questa  parte  del  palazzo,  mediante  grandi  pilastri  ed  archi 
di  sostegno. 

A tutto  provvedere  vennero  dall*  Ufficio,  in  data  28  Maggio 
1896.  compilate  due  perizie  importanti,  la  prima  L.  1744.90. 
e la  seconda  L.  400«J.  in  wmpless*}  L 5744.90.  - approvate  dal 
Sup.  Ministero  con  Xota  10  Dicembre  1896  X.  6652. 

Altra  perizia  suppletiva  p«M  compilata  nel  21  (jennaio  1898 
per  l’importo  di  L.  962.  venne  approvata  con  Decreto  10  Marzo 
successivo. 

I lavori,  dati  a cottimo  fiduciario  al  medesimo  Sig.  Xazzareno 
Londei  col  ribasso  del  5*’^.  furono  collaudati,  quelli  principali  per 
1*  impulito,  netto  da  riba>su  d*asta.  di  L.  6915.13:  quelli  della  pe- 
rizia suppletiva  per  L 947.69.  le  quali  s*,vmme  vennenv  pagate  sul- 
1*  eseix-izio  1898-99  per  un  complessivo  di  L.  7863.-S2.  Nel  26 
Dicembre  19<Xl  venne  compilata  altra  perizia  per  U impurto  di  L. 
5034.78.  relativa  a lavori  urgenti  di  restauro  ad  una  delle  torri 
della  facciata  postica  del  palazzo  ed  al  cortile  penale. 

Approvata  che  fu  la  perizia  con  Nota  Miniaeriale  del  16  Marzo 
1901.  si  procedette  al  contrano  dei  lavori  col  sig.  Giovanni  Londei 
in  data  26  Aprile  successivo,  ed  il  verbale  di  consegna  tu  fano  per 
la  somma  di  L 2552.10.  con  stralcio  di  perizia  in  data  10  Aprile, 
cosi  die  i lavori  medesimi  tnwansi  ora  in  corso  di  esecuzione. 

Fin  dall*  Ottobre  del  1900.  a cura  sempre  del  nostro  Ufficio 
ed  allo  scopo  di  dare  ad  alcune  parti  dell*  e«iificio.  per  renderne 
libera  la  parte  monumentale  una  conveniente  sistemazione  da 
lungo  tempo  reclamata,  fu  compilato  un  progetto  per  una  nuova 
scala  di  accesso  all*  abitazione  del  R.  Sotto  Prefetto,  per  la  cui  ese- 
cuzione si  sta  ora  in  attes;»  dei  relativi  deliberati  da  parte  degù 
Enti,  cui  più  direttamente  spetta  il  provvedere. 
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Chiesa  di  S.  Bernardino  fuori  le  mura.  — Fra  i 
monumenti  più  importanti  dell’epoca  nella  cpiale  la  corte  feltresca 
era  nell  auge  di  tutta  la  sua  possanza,  rimane  questa  chiesa  an- 
nessa al  convento,  che  fu  dei  31.  M.  Osservanti.  Posta  sulle  falde 
del  monte  detto  della  Cesana  - in  posizione  elevata  e ridente,  di 
fronte  alla  città,  da  cui  la  divido  la  sottoposta  valle,  e dalla  quale 
dista  appena  due  chilometri  di  strada  - maestosamente  campeggia  sul 
fondo  bruno  violetto  della  lontana  montagna  del  Pietralata. 

L'  amenità  del  luogo  e la  purezza  dell’  aria  resero  quel  con- 
vento la  mèta  gradita  delle  loro  pa.sseggiate  ai  Duchi  ed  al 
popolo.  Spesso  vi  andava  la  Corte  a villeggiare  ed  ivi  trovavasi 
(iuidobaldo  I.  quando  gli  giunse  improvvisa  la  notizia  dell’arrivo 
subitaneo  del  Valentino,  che  moveva  con  le  sue  schiere  all’  assalto 
od  alla  occupazione  della  città  e del  Ducato,  e da  tal  luogo,  senza 
nemmeno  tornare  in  città,  se  ne  partì  il  Duca,  sfuggendo  all’  inse- 
guimento del  Borgia,  che  rimase  padrone  di  Urbino. 


Vedcta  gen’er.\i.e  della  (,H1ESA. 


IO.-) 

Si  vuole  por  tradizione  continua,  che  la  chiosa,  venisse  archi- 
tettata  dal  Bramante,  e più  della  tradizione  ne  confeianano  pale- 
semente r autenticità  il  disegno  e lo  stile  tutto  proprio  del  sommo 
artista  Urbinate. 

In  essa  ebbero  sepolcro  i Feltreschi  ; ed  infatti  quivi  ripo.sano 
(Juido  il  vecchio,  Federico  II  e (iuidol)aldo  I.  Ua  tomba  di  (iuido 
il  vecchio,  che  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  vestì  il  saio  del 
poverello  di  Assisi,  trovasi  ora  nel  chiostro  dell’ex  convento, 
mentre  nella  chiesa  si  cousei-vano  i mausolei  eretti  alla  loro  memo- 
ria di  Federico  e (Juidobaldo,  da  Francesco  Maria  II,  tra  il  IblO 
e il  KJdO.  che  si  credono  opera  dello  scidtore  Campagna,  Io 
stesso  che  fece  la  statua  del  Duca  Fedei'ico  li,  tuttora  esistente  a 
capo  del  primo  rampante  dello  scalone  nobile  del  palazzo  Ducale. 

(Questo  tempio  importantissimo  per  F arte  e per  la  storia,  da 
lungo  tempii  trovavasi  in  uno  stato  di  deperimento,  da  remlere 
necessari  solleciti  ed  efficaci  restauri 

A tale  uopo  ipiesU  Ufficio  in  data  21  Agosto  18‘»S,  compilò 
per  la  somma  di  U.  2000,  una  p(>rizia  che  venne  approvata  il  27 
Aprile  1800,  con  il  concorso  di  U.  1000  per  parte  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione,  rimanendo  le  altre  1000  a carico  del  Mu- 
nicipio di  Urbino. 

I lavori,  consist(‘uti  nel  restauro  del  tetto  e delle  cornici  e- 
sterne,  sorvegliati  dal  R.  Conservatore  del  palazzo  ex  Ducale  e 
diretti  dall’  Ufficio  tecnico  comunale,  furono  collaudati  nel  30  lai- 
glio  per  la  somma  contemplata  in  perizia  ed  il  contributo  di  U. 
1000,  accordato  dal  Ministero,  fu  pagato  con  i fondi  dell’esercizio 
1898-00. 


Portico  della  Grotta.  — (Questo  monumento  ha  una  impor- 
tanza del  tutto  storica,  mentre  è cosa  poco  notevole  per  F arte.  Sta 
di  fronte  alla  facciata  principale  del  palazzo,  a ridosso  di  un  fian- 
co della  Cattedrale  e fu  costruito  per  solennizzare  le  auguste  nozze 
di  Federico  Ubaldo,  ultimo  Duca  di  Urbino,  con  Claudia  della  fa- 
miglia Medici. 

Inaugurandosi  il  monumento  a Raffaello,  il  Municipio  lo  re- 
staurò dalle  fondamenta  ed  il  Sup.  Ministero,  su  proposta  di  (piesto 
Ufficio,  accordò  un  sussidio  di  U.  1000,  che  vennero  pagate  nel- 
l’esercizio 1897-98. 
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Il  martirio  di  S.  Sebastiano.  — Qi-auko  di  (movanm 
Santi.  — Qiie.sta  tavola  è senza  dubbio  l'opera  più  eminente  del 
Santi,  u cui  venne  commissionata  dalla  Compagnia  di  S.  Seba- 
stiano. soppressa  nel  secolo  X^  I e fusa  con  la  vicina  Confrater- 
nita di  S.  Andrea  Avellino.  Oltre  la  eleganza  c la  purezza  del  di- 
segno, r espressione  delle  figure,  la  forza  del  colorito,  la  finitezza 
dei  dettagli,  è interessante  in  (pie-sfo  quadro  il  profilo  di  donna 
sul  limite  destro  di  chi  guarda,  a pm  dell' angelo,  come  ipiello  che 
ritrae  le  sembianze  di  Ciarla,  la  madre  del  divin  liaffaello.  nonché 
la  testa  del  devoto  che  prega  inginocchiato,  nella  <piale  vuoisi  che 
il  Santi  litraesse  sé  stesso. 


Mautikio  di  S.  .Skiiastiaso 
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Dopo  lunghe  o persistenti  trattative  fra  la  Coin])agnia  di  S. 
Andrea  Avellino,  ultima  posseditrice  del  prezioso  dipinto,  ed  il  K. 
K.  Ispettore  degli  scavi  e monumenti,  Conte  Camillo  Castraca- 
ne-Staccoli,  quella  venne  nella  determinazione  di  cedere  alla  locale 
l’inacoteca  la  tavola  in  oggetto,  la  (piale  si  trovava  in  uno  stato 
assai  deplorevole  e di  assoluto  deperimento  tanto  che  se  fosse  ri- 
masta ancora  del  tempo  nella  chiesa  umida,  poco  aereata  e scarsa- 
mente illuminata,  sari'bhe  [iresto  scomparsa. 

I confratri  didla  preiletfa  Compagnia,  venuti  nella  convinzione 
che  la  rovina  ora  pi'ogressiva  ed  irreparabile,  ad  esonero  di  re- 
S])onsabilità,  affrettarono  la  loro  cessione,  a patto  che  snll’  altare,  in 
luogo  dell’ originale,  si  collocasse  una  copia  esatta  ed  identica  del 
dipinto,  la  (piale  venne  lodevolmente  eseguita  con  comune  soddi- 
sfazione dall’  istesso  U.  Ispettore. 

Trasportata  (’osì  la  tavola  nella  Pinacoteca  fin  dal  Marzo  del 
1 1)00,  si  provvide  da  ipiesto  Ufficio  al  suo  sollecito  restauro.  11  la- 
voro venne  affidato  al  Centenari  e,  per  (pianto  le  miserevoli  con- 
dizioni non  iiermettessero  di  meglio,  ((uesto  riuscì  pm')  dirsi  alla 
perfeziono,  ('d  ora  a lato  della  Comunione  degli  Apostoli  di  Giusto 
da  Gami,  nella  sala  degli  Arazzi  del  palazzo  ex  Ducale,  si  con- 
serva alla  pubblica  ammirazione. 

Da  spesa  totale  del  restauro,  unitamente  a (picllo  di  altri 
(piadri  di  Geronzio  Bagnacavallo,  di  Pietro  della  Francesca  e di  An- 
tonio da  Ferrara,  comprese  L.  IdO  per  una  nuova  armatura,  a- 
scese  a L.  009,75,  di  cui  L.  300  furono  jiagate  dal  H.  Istituto  di 
Belle  Arti  e le  residuali  L.  359,75  dal  nostro  Ufficio,  nell'eser- 
cizio 1899-900. 

La  Comunione  degli  Apostoli,  tavoi.v  m mrsTo  lu  cand. 
— Dai  documenti,  che  tuttora  esistono  neH’archivio  della  Compa- 
gnia del  Corpus  Domini,  risulta  come,  essendo  intendimento  della 
Confraternita  di  fare  eseguire  un  gran  ([uadro  per  l’altare  maggiore 
della  (‘hiesa,  rappresentante  la  Comunione  degli  Apostoli,  se  ne  desse 
la  commissione  a Fra  Carnevale,  il  quale  aca^ettii,  si  fece  pagare 
una  (piota  di  anticipazione,  ma  non  si  decise  mai  a jior  mano  al 
lavoro,  tantoché  all’  ultimo,  distratto  da  altri  impegni,  rescisse  il 
contratto  restituendo  la  somma  antistatagli.  Allora  si  chiann')  da 
Borgo  S.  Sepolcro  Pietro  della  Francesca,  che  si  recò  in  Urbino 
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Questo  quadro  che  misura  m.  3 )><^  2,50.  e die  per  la  storia 
(lelFarte  e per  i suoi  meriti  intrinseci  ha  una  eccezionale  importan- 
za. è senza  dubbio,  1' opera  più  eminente  dell’  insifi'ne  artista  fiam- 
mingo, del  quale  non  si  conoscono  opere  di  maggior  dimensione. 

C’è  chi  attribuisce  a Giusto  da  Gami  il  meidto  della  invenzione 
della  pittura  ad  olio,  e,  se  tale  supposizione  potesse  essere  docn- 
mentata,  cpiesta  tavola  sarebbe  il  più  splendido  saggio  della  nuova 
tecnica  pittorica,  mentre  è pure  di  una  eccezionale  importanza  stoià- 
ca.  Infatti  da  un  lato  del  (luadro  sono  riprodotti  i ritratti  del  Duca 
Federico  li  che  confabula  con  1’  ambasciatore  dello  Scià  di  Persia, 
il  ([naie  in  quell’anno  trovavasi  alla  corte  del  Duca,  ed  i ritratti  del 
suo  segretario  Ottaviano  Ubaldini  e sul  tondo  (piello  della  moglie 
Battista  Sforza  col  piccolo  (iuidobaldo  tra  le  braccia. 

Molto  deperita,  corrosa  dal  tarlo,  sconnessa  nelle  congiunture, 
con  la  minaccia  di  certa  ed  irreparabile  rovina,  (piesta  superba  tavola, 
che  basterebbe  da  sola  ad  illustrare  la  più  pregevole  l’inacoteca, 
non  poteva  sottrarsi  alle  cure  del  nostro  Uttìcio  per  la  sua  con- 
servazione, e così  nel  21  Aprile  1900  sene  propose  il  restauro,  il 
quale  affidato  al  valente  Sig.  Centenari,  fu  eseguito  con  particolare 
perizia  e con  speciale  diligenza  per  l’importo  di  L.  738,53,  e com- 
piuto nel  30  Giugno  1900.  11  dipinto  si  trova  oggi  allogato  nella 
Sala  detta  degli  arazzi  dell’  ex  palazzo  Ducale,  iu  ottime  coudi- 
zioni per  località  e per  luce. 


PRINCIPALI  PRATICHE 

1)1  (.)  K 1)  1 X E S K C O X D A RIO 

TRATTATE  DALL’  UFFICIO 


Pesaro.  CHIKS.v  di  S.  KRANCKSCD- dipinto  di  filOV.VNM  IIKI.I.IM.  - 
ElU)  (lei  più  prefrevoli  dipinti,  col  (pnilo  il  Hellini  seppe  riveh.re  il 
talento  di  maestro  nella  pittura  ad  olio- pittura  che  entrava  nel- 
l’nso  allora  allora  - possedevasi  da  fpiesta  chiesa,  l’en't  1'  importante 
dipinto  restava  alloi>;ato  in  una  vecchia  cappella  mortuaria  oscura, 
pochissimo  aricf^fjiata,  amhiente  del  tutto  disadatto  alla  sua  buona 
con.servazione. 

Convinto  p('i  tanto  il  nostro  Ufficio  della  necessità  di  dargli  un 
più  conveniente  collocamento,  fece  pratiche  con  il  locale  Municipio 
perch('  venisse  tras|)ortato  nella  chiesa  di  S.  Ubaldo,  di  proprietà 
municipale,  asciuttissima  e ben  arieggiata,  con  favorevole  disposi- 
zione della  luce,  potendosi  mettere  sotto  U arcata  di  fronte  all’  in- 
gresso, in  modo  da  ricevere  la  luce  direttamente  daH'alto  tinestrone 
di  fronte,  condizione  favorevolissima  all’  effetto  di  tutta  1'  opera. 

Nella  medesima  circostanza  vennero  proposti  dall'  Ufficio  la 
remozione  ed  il  trasporto  nella  medesima  località  di  una  bellissima 
pala  di  altare,  esistente  nella  stessa  chiesa,  opera  di  scuola  vene- 
ziana della  seconda  metà  del  .NV  secolo,  mancante  delle  cuspidi  e 
dei  pinnacoli  finali,  della  zoccolatura  e delle  sfatuine  nelle  nicchie. 

CuiKSA  DKLi.A  Mado.x.na  dki,  Moxtk.  — Nel  Luglio  189.5  il  Sup. 
Minisfero  chiese  informazioni  al  nostro  Ufficio  intorno  alla  esistenza 
di  un  (punirò  di  Fra  Carnevale,  che  gli  risultava  essere  custodito 
fin  dal  1870  non  più  nella  chiesa  della  Madonna  del  Monte,  ma 
nel  locale  Seminario. 

Un  funzionario  speciale  recatosi  sopra  luogo,  per  (piante 
ricerche  facesse,  non  potò  rinvenire  il  (piadro  in  parola  ; solo 
nella  scala  maggiore  del  Seminario  trov(^  una  tavola  firmata 
del  Mercanti,  pittore  pesarese,  rappresentante  1’  Auniintiiixione, 
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0011  la  (lata  del  1510,  la  (|iiale  era  stata  là  trasportata  tìii  dal  1870. 

Chiesto  dipinto  della  misura  di  m.  1,50^2,  opera  senza  dub- 
bio di  gran  pregio  per  la  originalità  e per  la  tìnezza  con  cui  è 
condotto,  venne  regolarmente  catalogato,  lasciandolo  alla  custodia 
del  Seminario. 

Cagli.  S.  Maiua  dki.i.I':  Stki.i.e.  — Essendosi  iirovveduto  a 
cura  ed  a spese  dell’  Amministrazione  del  Seminario  di  Cagli  ai  la- 
vori di  restauro  a cpiesta  (airatteristica  chiesa,  previa  Tapprovazione, 
in  linea  tecnica,  della  perizia  compilata  dall'  Ing.  Purgatori,  per 
parte  del  nostro  Ufficio,  a lavori  terminati  e collaudati  si  propose 
al  Slip.  Ministero  di  contribuire  con  L.  1000  nella  somma  di 
L.  2800  preventivata  per  i lavori  suddetti. 

Ponte  Mai.lio.  — Dovendosi  provvedere,  per  cura  del  K.  Uf- 
ficio del  (ìenio  Civile,  al  rialzamento  ed  alla  sistemazione  di  un 
tratto  della  Via  Flaminia,  presso  ipiesto  interessante  manufatto  di 
epoca  romana,  P Ufficio  regionale  fece*  gli  opportuni  studi  e le  re- 
lative pratiche  con  gli  Enti  interessati,  perchè  al  progetto  dei  lavori 
tasserò  apportate  le  necessarie  modificazioni  allo  simpo  di  non  ma- 
nomettere nc  deturpare  quell’  antico  ponte  che  ha  così  grande  im- 
portanza pin-  la  storia  e per  P arte. 

Rocca.  - - (Questa  rocca,  descritta  nel  trattato  di  architettura 
civile  e militare  di  P'rancesco  di  (liorgio  Martini  senese,  venne  fatta 
edificare  dal  Duca  Federico  di  Urbino,  contemporaneamente  alle  al- 
tre del  suo  territorio,  erette  tutte  con  disegno  di  tanto  celebrato 
architetto. 

La  importanza  di  ipiesto  (‘diticio,  sia  per  la  posizione,  come 
per  le  ingegnosità  e validità  delle  sue  difese,  fu  causa  principale 
della  sua  distruzione  voluta  dal  Duca  (ìuidobaldo,  per  non  cedeida 
al  nemii'O,  ([uando  venne  ('ompresa  tra  quelle  insidiosamente  chie- 
ste nel  1502  da  Cesare  Borgia. 

In  tutta  la  sua  originaria  struttura  resta  ancora  in  piedi  il 
torrione,  alquanto  danneggiato,  causa  P abbandono  in  cui  è stato 
tenuto  per  tanto  volger  di  tempo,  il  (piale  pmà  dirsi  poter  da  solo 
(X)stituire  l’importanza  arti.stica  e tecnica  di  tutta  l’opera,  prezioso 
documento  per  la  nostra  storia  di  costruzioni  militari. 

Xei  primi  mesi  del  1897  il  ^lunicipio  di  Cagli  proponeva  di 
utilizzare  questo  importante  manufatto,  trasformandolo  in  carcere 
mandamentale  con  sopra  elevazioni  e fabbricato  aggiunto. 
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Il  nostro  Ufficio  si  oppose  a tal  progetto,  trovando  necessario 
che  il  torrione  fosse  conservato,  proponendone  anzi  a sua  volta  un 
conveniente  restauro  por  ridonargli  la  sua  originaria  struttura.  A 
tale  scopo  venne  da  un  funzionario  tecnico  compilato  sul  posto  nel 
12  (riugno  1897  un  preventivo  di  spesa  importante  L.  592,82 
per  le  riparazioni  più  urgenti. 

Tale  ])i‘Ogetto,  approvato  dal  8up.  Ministero  con  Xota  2 Luglio 
successivo  X.  8()()i),  venne  rimesso  nel  8 .Agosto  al  Sindaco  di 
Cagli  perchè  dasse  corso  alle  pratiche  o])portune,  onde  tasse 
stabilita  nel  bilancio  municipale  la  somma  sovraespressa,  necessaria 
))er  eseguire  i lavori  previsti,  rimuovendo  subito  1’  inconveniente 
che  i vani  del  torrione  istesso  fossero  adibiti  a magazzino  di  pelli 
ecc.  deir  attiguo  mattatojo. 

Cantiano.  Bor(ìo  mkdiokvai.k  del  secolo  xui.  — Il  Municipio 
di  ( antiano,  sebbene  tìn  dal  1^!98  avesse  inserito  nel  suo  Kegola- 
mento  di  polizia  urbana  i tre  articoli  suggeriti  dal  .Ministero  della 
1’.  I.  con  la  circolare  29  (Jiugno  1892,  X.  99,  intesi  a garantire 
da  inconsulti  deturpamenti,  o da  manomissioni,  editìci  di  carattere 
monumentale,  pur  tuttavia  nel  1899  invitò  i proprietari  di  alcuni 
casamenti  che  costituiscono  il  tipico  borgo  del  secolo  XIII  ad  into- 
nacarli e ad  imbiancarli,  unitormandoli  ad  un  eguale  sistema  co- 
struttivo. 

Siccome  tali  disposizioni  avrebbero  portato  alla  chiusura  degli 
archi,  porte  e fenestre,  ed  alla  apertura  di  vuoti  rettangolari,  da 
togliere  carattere  ed  importanza  a cpiei  prospetti,  degni  della  mi- 
gliore conservazione,  il  nostro  Ufficio  inferessò  il  Prefetto  di  Pe- 
saro perchè  impedisse  che  P inconsulta  disposizione  di  (piel  Co- 
mune avesse  effetto. 

Corinaldo.  Piviale  nella  cnir>ìA  deoli  An«ìeli.  — Xel  Di- 
cembre del  1898  il  Sup.  Mini.stero  comunicava  al  nostro  Uf- 
ficio come,  per  notizie  ricevute  dalla  K.  Prefettura  di  Ancona, 
risultasse  esistere  nella  chiesa  in  parola,  già  dei  PP.  Agostiniani, 
un  antico  piviale,  che  il  cappellano  aveva  chiesto  al  Sindaco  di  po- 
ter alienare  ad  un  anticpiario  di  Bologna,  il  (piale  aveva  offerto 
li.  250.  Xonostante  la  richiesta  fatta  dal  medesimo  Ministero  di 
avere  una  fotografia  del  piviale  per  accertarsi  se  veramente  trat- 
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tavasi  di  un  oggetto  di  artistica  importanza,  nulla  eragli  pervenuto; 
sollecitava  pertanto  T Ufficio  istesso  ad  occuparsi  di  tal  pratica. 

A mezzo  di  uno  speciale  funzionario,  recatosi  subito  sul  luogo, 
si  ebbe  a constatare,  che  il  piviale  divenne  proprietà  del  Comune 
di  Corinaldo  in  seguito  alla  cessione  ad  esso  fatta  dairAmministra- 
zione  della  Cassa  ecclesiastica  dello  stato  del  soppresso  convento 
degli  Agostiniani  con  la  chiesa,  compresi  tutti  i mobili  ed  arredi 
sacri;  che  esso  fu  eseguito  cumulando  vari  pezzi  di  uno  stesso 
broccato,  intagliati  e messi  irnsieme  nel  modo  migliore  per  ottenere 
una  certa  corrispondenza  nel  disegno,  opera  dello  scorcio  del  secolo 
XVll,  privo  però  di  un  importanza  artistica  speciale,  tanto  che  si 
ritenne  non  doversi  comjirendere  nella  catalogazione  degli  oggetti 
d’  arte,  proponendo  di  concedere  la  richiesta  autorizzazione  per  la 
vendita,  anche  [ler  parte  del  Sup.  ^linistero. 

Fano.  t^UADRo  dki.  (tckkcixo.  — Nella  vertenza  sorta  fra  il 
Comune  di  Fano  e la  famiglia  .Mariotti  di  quella  città  la  quale,  ri- 
tenendo di  sua  esclusiva  proprietà  il  bellissimo  quadi-o  del  Guercino, 
rappresentante  lo  Sposniixio  della  Vergine^  lo  aveva  tolto  dal  suo 
luogo  originario,  nel  primo  altare  a destra  flella  chiesa  di  S.  Fa- 
terniamo,  per  ritrarselo  nelle  sue  case,  il  nostro  Ufficio  compì  tutte 
la  pratiche  perche,  pure  in  opposizione  alla  Sentenza  pronunziata 
dalla  K.  Corte  di  Appello  di  Ancona,  nel  5 Novembre  IHlhó,  ed  in 
base  al  non  essersi  nella  causa  tenuto  conto  alcuno  del  chirografo 
pontifìcio  1 Ottobre  1801^,  confermato  dall’  editto  Pacca,  il  quadro 
in  parola  fosse  restituito  alla  cappella  della  chiesa  da  cui  era  stato 
tolto,  previe  le  opportune  opere  d’  intelaiatura,  di  sicurezza  di 
custodia. 

Fermignano.  Casa  ma,  Huamantk.  — Nell’ Aprile  181)4. 
avendo  il  nostro  Ufficio  esaminati  i disegni  e la  elaborata  relazione 
ohe  li  commentava,  eseguiti  dall’  ing.  Sig.  Yio  Anacleto,  relativi 
alla  casa  ove  la  tradizione  vuole  che  abbia  avuto  i natali  il  Bra- 
mante, ebbe  a trovaidi  di  una  perfetta  esecuzione  e condotti  con 
tanto  studio  da  costituire  uno  dei  più  importanti  documenti  rispetto 
alla  memoria  dell’insigne  architetto,  molto  più  dopo  la  parziale 
demolizione  fattane  poi  dall’  attuale  proprietario,  tanto  che  ne  jiro- 
pose  1’  acquisto  al  Sup.  Ministero  pei'  un  compenso  pecuniario  aH’au- 
tore  di  L.  400. 
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Casa  di  Bramante. 


Xel  medesimo  tempo  proponevasi  : di  iioii  permettere  la  demoli- 
zione del  poco  die  ancora  rimaneva,  permettendo  solo  la  costruzio- 
ne del  case<2:"iato  a ridosso  delle  mura  che  restavano  in  piedi 
per  impedirne  la  rovina  e di  obliligare  a rimettere  in  una  delle  pa- 
reti conservate  la  lapide  in  cui  vien  ricordato  il  famoso  artista 
come  proprietario  dell'  umile  dimora. 

Fossombrone.  Ammsco  xki.i,’  Eci.si'ono.  — XeH’Aprile  181)5 
il  Slip.  .Ministero  mise  sull’ avviso  1’ Ufficio  regionale  che  nell’ Epi- 
scopio di  Fossombrone  esi.steva  un  affresco  rappresentante  Cristo 
spirante  con  altre  tifjurc,  pittura  raf^guardevole  e degna  di  esser  con- 
venientemente con.servata.  Un  nostro  funzionario,  recatosi  sul  posto, 
ebbe  a constatare  1’  esistenza  dell’  affresco  in  un  locale  dato  in  af- 
fitto a privati  per  uso  di  magazzeno  ; il  vantato  pregio  della  pit- 
tura, poi  tu  rilevato  affatto  insussistente,  trattandosi  di  un’  opera 
di  as.sai  mediocre  pennello  della  seconda  metà  del  XVI  secolo. 


Tal  parere  venne  avvalorato  non  solo  dal  giudizio  dell’ eru- 
dito e competentissimo  in  materia  d'arte,  l’rof.  Canonico  D.  Angelo 
Vernerecci,  ma  anclie  da  quello  del  Comm.  (àivalcasella,  il  quale, 
in  seguito  ad  un  rapporto  del  restauratore  Fiscali  inviato  al  Mini- 
stero, recatosi  sopra  luogo,  non  ebbe  a riscontrare  nel  dipinto  al- 
cun pregio  e perciò  non  trovò  conveniente  spendere  alcuna  somma 
per  restaurarlo. 

Mondolfo.  Rocca.  — Un  funzionario  di  questo  Ufficio  nel 
Cingilo  181)5  essendosi  recato  a 8.  Vito  sul  Cesano  per  visitare  gli 
ail'resclii  esistenti  nella  Confraternita  del  SS.  Sacramento,  fece  sosta 
a Mondolfo,  allo  scopo  di  vedere  (pianto  vi  poteva  essere  rimasto 
di  (piella  celebre  rocca,  importante  al  pari  se  non  più  di  (piella 
grandiosa  e prossima  di  Mondavio,  per  farne  poi  la  catalogazione. 

Con  sua  grande  sorpresa  eblie  a constatare  che  il  torrione  di 
testata  unito  al  recinto,  il  quale  faceva  d'ingresso  al  castello  fortiticato 
con  piombatoi  esterni  ed  interni,  una  di  quelle  ingegnose  risoluzioni 
nell’ arto  della  difesa  di  cui  era  sommo  e ])rimo  rinnovatore  il  Mar- 
tini, da  circa  un  mese  era  stato  distrutto  per  essere  sostituito  da 
una  iniova  barriera.  Il  funzionario  suddetto  recatosi  nella  residenza 
comunale  per  protestare  contro  la  vandalica  demolizione,  venne  a 
conoscere  che  il  Comune,  nell’  intendimento  di  aprire  un  più  co- 
modo passaggio  agli  abitanti  ed  anche  p(‘r  dare  lavoro  agli  ope- 
rai, nella  seduta  dell’8  Febliraio  1S!)4  aveva  deliberato  l’abiiattimento 
dell’  antico  ingresso. 

Tale  deliberazione  fu  mandata  alla  Prefettura  di  Pesaro,  la 
([inde  ne  approvò  1'  esecuzione  in  base  al  parere  della  Commissione 
Provinciale  conservatrice  dei  monumenti. 

11  nostro  Ufficio,  con  Nota  15  (liugno  185)5  N.  152(5,  ne  dava 
riferimento  al  Ministm-o  della  P.  1.,  osservando  che  se  i funzionari 
degli  Uffici  regionali  debbono  essere  colti  nella  tecnica  e conosci- 
tori delle  arti,  tanto  più  ne  liaiino  il  dovere  coloro  che  da  anni  e 
anni  fanno  parte  delle  Commissioni  provinciali  artistiche;  ed  essi,  ove 
non  si  trovino  in  grado  di  dare  un  parere,  dovrebbero  rivolgersi 
agli  Uffici  regionali  medesimi,  che  furono  istitituiti  appositamente 
per  la  conservazione  dei  monumenti. 

Fu  ([uindi  fatla  viva  preghiera  al  Sup.  Ministero  perchè  avesse, 
a mezzo  della  R.  Prefettura,  impartite  le  necessarie  istruzioni  onde 
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per  r avvenire  non  si  avessero  più  a veritìeare  simili  deplore- 
voli inconvenienti. 

L’  Ufficio  infinito  ebbe  cura  di  ricavare  ed  inviare  al  Ministero 
nn  rilievo  dall’  abbattuto  monumento,  sul  progetto  stesso  fatto  per 
la  sua  demolizione. 

Pennabilli.  Vkmut.v  m vki.ixti  antichi.  — Xel  Febbraio  del 
1(S}){»,  il  H.  Procuratore  della  Corte  di  appello  di  Ancona  comuni- 
cava all’  Ufficio  regionale  che  Monsignor  Vescovo  di  ^Montefeltro 
aveva  pre.sentato  domanda  al  Ministero  di  (inizia  e (ìiustizia  per 
ottenere  1’  autorizzazione  di  alienare  alcuni  velluti  felpati  antichi. 
'Pali  velluti  consistevano  in  ipiattro  teli  della  misura  di  m. 
ciascuno;  in  essi  il  disegno  armonico,  corretto  od  originale  in 
seta  gialla  a cordonetto,  camjieggiava  sul  fondo  della  stoffa,  formato 
da  un  grosso  velluto  felpato  dello  spessore  di  circa  min.  3.  Pote- 
vansi  ritenere  lavoro  fiorentino  del  XVI  secolo,  certo  della  più 
grande  importanza  fra  i prodotti  nazionali  dell’ industria  tessile. 

Una  diligentissima  copia  all’  acquarello  fatta  eseguire  dal  K. 
Conservatore  del  palazzo  ex  ducale.  Conte  Camillo  Castracane. 
abilissimo  nell’  arte  pittorica,  venne  rimessa  dal  nostro  Ufficio 
con  dettagliata  relazione  al  Sup.  Ministero,  proponendo  che  fosse 
negata  la  chiesta  autorizzazione.  La  proposta  venne  favorevol- 
mente accolta,  e dal  medesimo  Ministero  furono  fatte  le  oppor- 
tune pratiche  con  il  .Ministero  di  (inizia  e (iiustizia  sovranomi- 
nato per  impedire  P esodo  di  tali  importanti  oggetti,  pei  quali  da 
avidi  speculatori  era  stata  offerta  la  somma  di  L.  :i500. 

Urbino.  Montmknto  a Kakkaki.i.o.  — Xel  (ìennaio  del  181U 
il  Ministero  della  Pubblii>a  Istruzione  riferiva  al  nostro  Ufficio  come 
il  Presidente  dalla  H.  .\ccademia  di  Urbino  lo  informava  che,  es- 
sendo terminato  il  moiiiimento  a Kalfaello  e dovendosi  por  mano  alle 
sottofondazioni  ne  dasse  parte  al  nostro  Ufficio  medesimo,  dappoiché 
il  monumento  doveva  elevarsi  nella  piazza  maggiore,  innanzi  al  pa- 
lazzo ex  ducale. 

L’  Ufticio  però  non  potè  che  prendere  atto  di  tale  comunica- 
zione, poiché  allo  stato  dei  fatti  sarebbe  fornata  inopportuna  e tar- 
diva qualunque  osservazione  avesse  voluto  fare  intorno  alla  ubica- 
zione del  monumento,  già  stabilita  nel  programma  con  con  cui  venne 


indetto  il  concorso,  iiKiuantocliò  ò regola  elementarissima  per  ogni 
buon  artista  di  adattare  il  proprio  lavoro  all’  ambiente  o’^e  deve 
essere  collocato. 

Fuam.mknto  DHiii-i  AITI  Auvai.i.  — Avoiido  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  esjiresso  il  desiderio  di  far  figurare  nel  Museo 
nazionale  di  itoma,  insieme  con  altri  già  ivi  esistenti,  un  frammento 
degli  atti  dei  fratelli  Arvali,  custodito  nel  palazzo  ex  Ducale,  fu- 
rono da  «piesto  Ufficio  date  le  oppoi-tune  disjiosizioni  al  H.  Conservatore 
aftincbè  con  ogni  cautela  di  <‘onservaziono  e ili  sicurezza  fosse  il 
prezioso  frammento  spedito  in  Roma  ai  Diridtore  scrivente,  dal  quale 
nel  Dicembre  del  1H!)8  venne  personalmente  consegnato  al  Diret- 
tore generale  delle  antichità  e belle  arti. 
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Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  antkamkxtk  uki  fkan- 
ckstam.  — Kemoveudosi  nel  1892  un  altare  della  cappella  a dritta 
entrando,  fu  rinvenuta  una  pregevole  pittura  a buon  fresco  assai 
deperita  ma  tuttavia  in  grado  di  essere  restaurata. 

Kssa  appartiene  alla  scuola  crivellesca  ed  è 1’  unico  esempio 
di  affreschi  murali  di  riue>ta  scuola,  che  si  trovi  nella  provincia  di 
Teramo  e di  Ascoli  Piceno,  ove  maggiormente  si  esplicò  T arte  del 
Crivelli. 

Tale  pittura  ha  tre  scomparti  : in  mezzo  vi  è la  Vergine  col 
llambino.  copia  fedelissima  di  ([uella  del  polittico,  che  sulla  ti  ne  del 
1400  fu  e>eguito  da  Carlo  Crivelli  per  la  chiesa  di  S.  Pietro  Mar- 
tire in  Ascoli  e che  ora  trovasi  al  Museo  Nazionale  di  Londra:  a 
destra  un  vescove.  a sinistra  una  monaca,  che  ha  la  persona  per 
metà  avviluppata  da  fiamme. 

Su  proposta  della  Commissione  conservatrice  di  Teramo  ed  in 
seguito  al  parere  favorevole  del  nostro  Ufficio,  con  Ministeriale  24 
Luglio  1895,  U.  6127  ne  veniva  autorizzato  il  distacco,  che  tu  lo- 
devolmente effettuato  dal  Sig.  Luigi  Vanni  di  Atri  per  la  somma 
di  L.  550.  pagata  sul  nostro  Bilancio  nell’  esercizio  1895-96. 

11  pregevole  dipinto,  per  ingiunzione  dell’  Ufficio  medesimo, 
venne  poi  collocato  nella  locale  pinacoteca,  ove  era  stato  pure  tra- 
sportato altro  polittico  di  scuola  veneta,  firmato  da  lacobello  del 
Fiore,  che  fu  maestro  di  Carlo  Crivelli. 

Chiesa  di  S.  Anna  dei  Pompetti.  — Antichissima  è la 
chiesa  di  S.  Getulio,  oggi  detta  di  S.  Anna,  appartenente  ai  si- 
gnori Pompetti.  Fissa  è formata  da  due  cappelle  che  in  origine  fa- 
cevano parte  della  Cattedrale  dedicata  alla  Vergine,  di  cui  si  ha 
memoria  fin  dall'  anno  88(5,  dappoi  incendiata  nella  distruzione  di 
Teramo,  durante  il  regno  di  Ke  Buggero. 
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Interno  della  chiesa  dopo  oli  scavi. 
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Tuttora  si  conserva  la  base  della  sua  vecchia  torre,  detta  vol- 
garmente casa  di  S.  Herardo,  e le  due  cappelle  sono  coperte  con 
maestose  volte  a crociera,  le  (piali  poggiano  sojira  colonne  con  ca- 
pitelli ionici  addossate  a robusti  pilastri. 

Interessante,  insieme  con  la  costruzione  laterizia  frammentaria, 
(‘  r alfresco  dell’  archivolto  nell’  entrata,  nel  (piale  è raftigiirata  in 
un  nimbo  una  mano,  simbolo  dell’  Kterno  l’adre,  sostenuta  da  due 
angeli,  lavoro  di  scuola  gi-ei’a  e di  fattura  elegante  e sicura.  Avvi 
una  iscrizione  mutilata,  i-icordante  forse  il  nomo  del  pittore,  che 
dice:  7v/o  Johannes. 

Il  K.  Ispettore  onorario  Comm.  Francesco  Savini  di  Teramo, 
avendo  rinvenuto  nei  fondi  del  suo  palazzo,  situato  jiresso  la  chiesa 
di  S.  Anna,  dei  mosaici  romani  del  piìi  perfetto  stile,  credette  ne- 
cessario, a vantaggio  dell’  art(‘,  proporre  al  Ministero  la  continua- 
zione degli  scavi  nell'  interno  della  chiesa  suddetta,  che  trovavasi 
interrata  e ridotta  in  pessimo  stato  per  l’abbandono  in  cui  fu  la- 
sciata. 

Il  Ministero  accolse  favorevolmente  tale  domanda  e,  con  Nota 
2H  Decembre  ISbó  X.  10!):52,  ne  approvi)  la  spesa  prevista  in 
L.  800. 

(ìli  sterri  ebbero  principio  neH’Aprile  del  180(5  e,  alla  pro- 
fondità di  m.  2,(50,  ver.so  sud,  si  rinvenne  un  antico  mosaico  ro- 
mano di  ordinaria  fattura  a tessere  bianche  con  fascetta  azzurra  e 
un  inizio  di  colonne  a mattoni.  A m.  l,2ó  si  trovarono  le  basi 
delle  colonne  e dei  pilastri  della  chiesa  medioevale,  i (piali  erano 
visibili  per  circa  una  metà,  prima  d’  incominciare  lo  sterro.  Si 
scoprirono  dun([ue  il  piano  dell’  antica  chiesa  e,  al  disotto  di  questo 
una  parte  dell’  editicio  romano  su  cui  fu  eretta  la  primitiva  chiesa 
cristiana. 

Per  la  notata  particolarità  di  veder  basate  le  colonne  ed  i pi- 
lastri più  in  basso  da  un  lato  che  dall’ altro,  si  praticarono  espres- 
samente degli  scavi  anche  nella  fronte  esterna  prospicente  la  strada, 
e si  rinvennero  colonne  addossato,  costruito  come  (pielle  interne  e 
con  le  liasi  poste  allo  stesso  livello  di  (piello  a sini.stra  della  cro- 
ciera scoperta;  da  ciò  si  potè  arguire  come  la  parte  ritornata  alla 
luce  appartenesse  alla  navata  di  destra,  alla  (piale  immettevano  le 
scalo  laterali  al  presbiterio,  posto  in  piano  sopra  elevato  nella  na- 
vata centrale. 
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Veduta  generale  dell’  interno. 
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L’Ufficio,  che  seguì  con  interessamento  il  corso  dei  lavori,  in- 
tervenne per  decidere  sulla  opportunità  di  continuarli  e in  pari 
tempo  risolvere  nei  rispetti  tecnici  il  quesito  archeologico  per  la 
conveniente  sistemazione  della  chiesa. 

Cusì  fu  stabilito  di  rifare  il  pavimento  sid  piano  ritrovato  della 
chiesa  inedioovale,  ove  posano  le  basi  delle  colonne,  costruendo  una 
scaletta  per  accedere  al  piano  stradale  dalla  porta  esistente,  e di 
lasciar  visibile  e praticabile,  per  mezzo  di  alcuni  gradini,  il  pavi- 
mento romano  a mosaico. 

Tali  lavori,  compresi  gli  altri  iniziati  dal  Regio  Ispettore,  ven- 
nero licpiidati  per  la  complessiva  somma  di  L.  1300,75  all’assun- 
tore Vincenzo  Rorretti  di  Teramo,  dietro  certificato  di  nulla  osta 
dell’  Ufficio,  somma  effettivamente  pagata  in  due  rate,  1’  una  di 
L.  400  nel  20  Giugno  1890,  l’altra  di  L.  900,75  nel  Febbraio 
del  1897. 
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Successivamente  il  l\.  Ispettore  Savini,  dimostrando  la  neces- 
sità di  continuare  fili  scavi  e al  tempo  istesso  d'  isolare  a terfjo 
per  oltre  m.  8 dalle  terre  dell'  orto  Pompetti  la  chiosa  e la  relativa 
toiTe  mediante  muro  di  sostef^no,  a line  di  render  sani  f?li  amhienti, 
trasmetteva  una  perizia  per  P importo  di  L.  OiU)  in  data  l(i  Aprile 
1SSI7,  compilata  dall’ Ing.  Palombieri,  la  quale,  vistata  dall' rfficio, 
veniva  approvata  dal  Ministero  con  Xota  24  Magf^io,  L'esecuzione 
dei  lavori  fu  affidata  pure  all’assuntore  Porretti. 

Seguì  in  ilata  24  (riugno  1897  una  perizia  suppletiva  di  L. 
427,90,  per  altri  lavori  indispensabili,  approvata  con  .Ministeriale 
9 Luglio  X.  2788,  ed  il  collaudo  generale  ebbe  luogo  il  24  Ottobre 
per  la  somma  di  L.  1882,02,  veritìcandosi  una  economia  di  I^.  Sr),ss 
sulla  spesa  preventivata. 

L’  assuntore  venne  tacitato  di  ogni  suo  avere  con  tre  paga- 
menti rateali,  il  primo  di  L.  579  nel  80  (ìiugno  1897,  il  secondo 
di  L.  811,74  ed  il  terzo  di  L.  441,28  nel  Dicembre  di  detto  anno. 

atri. 

Cattedrale.  - (Questa  chiesa,  dedicata  all’.Vssunta,  è situata 
nel  lato  orientale  della  città  col  prospetto  rivolto  a ponente  sulla 
piazza  del  teatro  e il  lato  di  mezzogiorno  sul  corso  Elio  Adriano. 

Editìcata  sopra  un’  antica  ])iscii\a  romana,  la  sua  origine  ri- 
monta al  IX  0 ,X  secolo:  essa  venne  costruita  in  più  epoche.  Canale 
oggi  si  vede  tu  consacrata  nel  1285  e compiuta  nel  1805. 

.M  pari  di  altre  chiese  dell’Abruzzo  ad  essa  coeve,  ha  la  fac- 
ciata semplice  e maestosa,  formata  da  una  grande  parete  che,  ter- 
minando in  linea  orizzontale,  decorata  con  archetti  ogivali,  nasconde 
r organica  stnittura  basilicale  del  tempio.  E di  grande  importanza 
artistica  per  il  suo  insieme  architettonico  ; per  i pregevoli  partico- 
lari decorativi  del  rosone  della  facciata  e delle  porte;  per  l’elegante 
campanile;  per  gli  s])lendidi  affreschi  del  XV  secolo,  che  interna- 
mente la  decorano,  specie  nel  coro,  attribuiti  (piesti  ultimi,  per  la 
recente  scoperta  di  un  affresco  brinato  nella  parete  interna  della 
chiesa  di  (ìuardiagrele,  ad  .Andrea  da  Lecce  e,  nel  sottempio  di 
ejioca  cristiana,  per  i monumenti  pregevoli  ed  oggetti  d’  arte  che  vi 
si  conservano,  nonché  per  i famosi  codici  dell’ archivio  (Japitolare. 
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Veduta  generale  della  chiesa. 


Iju  sua  architettura  può  chianuirsi  romana  - ogivale,  poicliè  vi 
si  scorgono  ben  delineati  e fusi  in  bella  armonia  tutti  i caratteii 
dell  arte  ogivale  che  accennava  a tramontare,  improntata  con  un 
sentimento  tutto  regionale  e proprio  dell’ arto  abruzzese. 

Distiutta  tra  la  fine  del  XII  e il  principio  del  XIII  secolo, 
\ enne  riedificata  nel  1228.  Xel  l.ó(i8  una  violenta  scossa  di  terre- 
moto fece  cadere  la  parte  superiore  della  tacciata,  che  fu  ricostruita 
con  (pialche  moditìcazione.  Xel  ItJ57  fu  soppressa  l’antica  cappella 
presso  il  campanile  ed  imbiancata  tutta  la  chiesa  ricoprendo  bai- 

l)aramente  i pregevoli  affreschi  che  no  decoravano  in  liasso  le  na- 
reti.  ' 
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Lo  condizioni  staticlie  di  questo  tempio  non  sono  troppo  buone, 
e ciò  si  deve  in  massima  parte  alla  sua  struttura  orcranica  in  f^e- 
nerale  poco  felice,  sia  nei  pilastri  interni,  troppo  esili  e sproporzio- 
nati per  sopportare  le  spinte  degli  archi  ogivi  che  formano  le  tre 
navate,  come  per  le  dimensioni  delle  navate  laterali  più  larghe  di 
quella  centrale.  Pure  le  volte  a crociera  costruite  nel  1824  contri- 
buiscono grandemente,  per  1’  eccessiva  spinta,  allo  spostamento  dei 
muri  perimetrali,  producondo  ad  essi  uno  strapiombo  che  varia  dai 
1()  ai  88  centimetri. 

L'  ultima  cella  della  torre  campanaria  e la  sua  cuspide,  già 
da  tempo  incatenata,  presentano  alcune  lesioni  in  senso  verticale 
nel  lato  Xord,  le  quali  danno  adito  a infiltrazioni  di  accpie,  come 
pure  sono  lesionati  c mal  fermi  gli  archetti  di  coronamento,  il  tra- 
foro del  rosone  della  facciata  ed  alcune  membrature  delle  ])orte. 

La  speciale  importanza  artistica  di  questo  tempio,  oggetto  di 
studio  per  le  molte  trasformazioni  subite,  le  quali  ne  hanno  alte- 
rato, senza  del  tutto  nasconderla,  l’ originaria  struttura,  richiamò 
l'attenzione  del  nostro  Ufficio,  il  quale  nel  1895  provvide  all’im- 
pianto di  un  sistema  di  parafulmini  per  la  chiesa  e sue  adiacenze, 
in  base  al  progetto  dell’  Ing.  Cairoli  Tolazzi,  stipulando  regolare 
atto  di  cottimo  in  data  18  (ìiugno  18 Ì5,  ap[)rovato  con  Decreto 
.Ministeriale  del  80  successivo,  per  la  totale  spesa  di  L.  2407,80. 

All’atto  della  esecuzione  si  ebbe  a verificare  un  aumento  di 
spesa  di  L.  807,55  in  causa  di  lavori  imprevedibili  occorsi  alla 
cuspide  del  campanile,  di  modo  che  l’ importo  totale  ascese  a L. 
2885,85,  le  (piali  furono  pagate  sui  tondi  del  bilancio  del  nostro 
Ufficio  nell’  esercizio  1895-9(5. 

In  seguito  ad  accurati  studi  e rilievi  venne  poi  compilata  dal- 
1’ Ufficio  stesso  una  perizia  estimativa  in  data  8 Alaggio  1898  del- 
l’importo di  L.  18000,  peri  lavori  generali  di  restauro,  necessari  a 
Immettere  l' edificio  in  buono  stato  di  manutenzione,  e al  tempo  istesso 
ne  venne  proposta  la  dichiarazione  a monumento  nazionale,  che 
avvenne  dietro  il  voto  unanime  della  Diunta  Superiore  di  Hello 
Arti  emesso  nell’ adunanza  14  Decembro  1898,  sanzionato  poi  con 
Decndo  Regio  del  19  Febbraio  1899,  N.  84. 

Dopo  che,  a seguito  di  attive  pratiche,  gli  Enti  interessati  alla 
conservazione  di  questo  insigne  edificio.  Fondo  Unito,  Hrovincia, 
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Comune  e Rev.mo  Capitolo  della  cattedrale,  dando  lodevole  esem- 
pio, ebbero  stanziato  un  contributo  di  L.  3000  ciascuno  nei  ri- 
sj)ettivi  bilanci,  la  perizia  suddetta  venne  approvata  dal  Ministero 
con  iS’ota  3 Map;gio  1809,  N.  6440,  promettendo  un  sussidio  di  L. 
6000  da  ])af?arsi  in  tre  esercizi. 

La  prima  serie  dei  lavori,  prospettati  con  stralcio  di  perizia  in 
L.  4080,  compresi  gli  imprevisti,  affidata,  a cura  di  quel  Municipio, 
sotto  la  direzione  tecnica  ed  artistica  dell’  Ufficio,  ai  capi  d’  arte  Tini 
Ferdinando  e Komualdo  per  la  somma  in  grado  d’ asta  di  L. 
3728,33,  ebbe  termine  nel  10  Novembre  1890,  ed  i lavori  furono 
collaudati  nel  16  (ìennaio  1000  per  la  somma  di  L.  5350.31,  con 
una  eccedenza  sulla  somma  prevista  in  progetto  di  L.  (576,31,  giu- 
stificata da  nuovi  lavori,  i ijuali  per  ([uanto  necessari  erano  altret- 
tanto imprevedibili  prima  della  esecuzione  dei  restauri. 

In  forza  di  tal  collaudo  si  provvide  dal  Sup.  i\Iinistero  al  pa- 
gamento della  ])rima  l’ata  di  suo  contributo  in  L.  2000  con  Nota 
21  Maggio  1900  683^-  Nella  prima  serie  dei  lavori  si  ebbe  cura  di 
comprendere  quelli,  che.  interessando  direttamente  la  statica  e V in- 
sieme deir  edificio,  si  presentavano  di  più  facile  attuazione,  mirando 
ad  usufruire  e a sperimentare  V opera  e 1’  energia  locale  per  rego- 
larsi nell’  aggiudicazione  della  seconda  serie  delle  o[>ere  progettate. 

11  lavoro  più  importante  e di  grave  responsabilità  fu  (piello 
del  restauro  della  torre  campanaria,  alta  m.  57,  per  il  quale 
si  dovettero  superare  non  lievi  difficoltà  per  la  costruzione  delle 
armature  pensili,  formate,  con  tenue  spesa,  nel  modo  più  semplice 
e razionale,  con  tutte  le  garanzie  ])er  l’ incolumità  degli  operai.  Cosi 
tu  j)ossibile  effettuare  la  demolizione  del  vecchio  murato  cadente  e 
la  ricostruzione  di  esso,  cementando  efficacemente  il  vecchio  col 
nuovo  manufatto,  in  guisa  da  ottenere,  oltre  la  stabilità  e perfe- 
zione di  forma,  la  più  possibile  imitazione  della  originaria  struttura, 
sia  per  la  qualità  del  materiale,  sia  per  il  sistema  adottato  nel  com- 
porre il  masso  murale,  meglio  regolando  le  ritenute  metalliche  che 
vi  si  trovavano  apposte. 

Il  restauro  si  estese  inoltre  al  consolidamento  delle  parti 
decorative,  cercando  di  mantenere  nei  rispetti  artistici  la  loro  au- 
tenticità. 
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Torre  campanaria  dupaxte  i resiauri. 


Altro  lavoro  indispensabile  ed  urgente,  come  quello  che  inte- 
ressava la  parte  jm'i  notevole  del  monumento,  ossia  la  facciata,  fu 
il  restauro  degli  archetti  di  coronamento  mutilati  e cadenti,  mala- 
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(Fot.  dcir  Ufficio.)  TORRK  C.\Mr.\NARI.\  DOPO  I RESTAURI. 

monte  ricomposti  dopo  il  furto  terremoto  del  15(5d,  che  fece  rovi- 
nare la  parte  superiore  della  facciata  istessa. 

A ))reservare  poi  il  tempio  dall’  umiditcà,  specie  nel  lato  Xord, 
ove  il  suo  piano  è di  circa  m.  1,30  al  disotto  di  ([nello  stradale, 
fu  provveduto  con  la  costruzione  di  un  vespaio  isolato  con  tojjna 
di  scolo.  Venne  inoltiT'  sbarazzato  il  sottem[)io  dalla  costruzione  degli 
ossarii,  sia  interni,  come  esterni,  costruiti  in  cpoclic  relativamente 
recenti,  rendendo,  con  la  demolizione  dei  primi,  totalmente  visibile 
la  chiesa  sotteiTanea,  o piscina  romana,  sopranotata,  e con  la  de- 
molizione dei  secondi  tutta  la  facciata  inferiore  della  chiesa  istessa. 


432 


Abbassato  pertanto  il  livello  del  ]»iano  del  portico  del  sottempio, 
ritrovato  (piello  primitivo,  demoliti  gli  ossaii,  la  facciata  ritornò 
tutta  in  luce  con  le  sue  tenestre  decorate  con  fregi  di  caratteristica 
foi'ina,  portando  tracce  di  alcune  figure  votive  dipinte  a fresco. 

Felicemente  ultimati  tali  lavori,  si  compilarono  dall’  Ufficio  nel 
mese  corrente  alti  i due  stralci  di  perizia,  per  procedere  alla  seconda 
serie,  F uno  per  il  restauro  del  rosone  in  pietra,  d(d  portale  e della 
cortina  di  facciata  in  L.  .3.3(10,  e 1’  altro  per  l’ incatenamento  delle 
v(dte  e dei  muri  strapiombati  in  L.  0340,  da  eseguirsi  in  due  lotti 
separati. 

Nè  i lavori  restarono  nel  frattempo  del  tutto  sospesi,  essendosi 
('seguiti  (pielli  di  una  parte  del  progettato  distacco  di  antichi  aflVe- 
scbi,  già  contemplati  nella  prima  serie,  e nel  discoprimento  di  al- 
cuni tra  gli  altri  ricoperti  da  calce,  dei  (piali  lavori  resta  ancora 
a farsi  il  collaudo. 


C/^STIGLIONE  A CASAURIA. 

Chiesa  di  S.  Clemente  a Casauria.  — Nel  territorio 
di  l’enne,  precisamente  nel  luogo  dove  il  fiume  l’escara  biforcan- 
dosi torma  un’  isola,  in  (piella  stessa  località,  nella  (piale  si  ritiene 
sorgesse  la  vetusta  Interpromio,  Lodovico  II,  divenuto  signore  di 
(pielle  fertili  terre,  attratto  dalla  amenità  del  luogo,  fece  inalzare 
nell’anno  871,  in  onore  della  SS.  Trinità,  il  cenobio  e la  chiesa  di 
S.  Clemente  a Casauria. 

t^iesto  splendido  tempio,  testimonio  imperituro  dell’ eccellenza 
dell’  arte  cristiana  nel  medioevo,  raggiunse  dopo  molte  vicissitudini, 
il  massimo  del  suo  splendore  nel  NII  secolo,  durante  la  reggenza 
dell'Abate  Leolante,  il  (piale  lo  riedificò  adornandolo  di  splendidis- 
simi capolavori  e di  un  grandio.so  porticato  in  facciata,  ricco  di 
fregi  e simboli  scolpiti,  e di  capitelli  di  fantastica  e variata  compo- 
sizione eseguiti  con  rara  finezza. 

La  sua  pianta  è a croce  latina  a tre  navate,  con  presbiterio 
ed  abside  semicircolare. 

La  porta  centrale  è ricca  essa  puro  di  sculture  e ornamenta- 
zioni intrecciate  con  figure  grottesche  di  mostri.  Nella  lunetta  del 
suo  arco,  a ferro  di  cavallo,  avvi  raffigurato  S.  Clemente  con  alla 


destra  i Santi  Febo  e Cornelio,  ed  alla  sinistra  1’  abate  Leolante 
che  presenta  la  fabbrica  della  chiesa  da  lui  rinnovata.  l’regevolis- 
simo  è il  suo  infìsso  in  bronzo  a scoinparti  quadrati  con  entro  ro- 
soni di  variato  disegno. 


(Fot.  doll’Ufficlo). 

Portico  sul  prospetto  dell.\  chiesa. 


XelF  interno  del  tempio  si  ammirano  F ambone  sostenuto  da 
quattro  eleganti  colonne,  decorato  esso  pure  da  caratteristici  intagli 
scolpiti  da  certo  frate  Giacomo,  come  si  legge  inciso  negli  archi- 


CaI’ITELLO  K AUMILLA  dell’  Anco  IIKL  TORTirO. 


travi,  0 r eleiraiito  caiKlola'tro  del  coro  pas(|iialo,  ornato  di  mosaici, 

Monche  il  l)aldac<diino  doll'altaro  ma<r{,doro,  tutto  in  stucco,  sorretto  ’i 

da  (jnattro  colonnette  di  ('poca  |)iii  rc'centi*. 

V 
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Molte  vicende  e trasformazioni  ebbe  a snl)ire  questo  edificio  : 
COSI  vediamo  in  esso  accoppiate  con  le  belle  arcate  in  pietra  concia, 
costruite  (piando  era  abate  Leolante,  altre  nude  e di  rozza  fattura, 
idcostruito,  dopo  il  terremoto  del  1348;  e più  recentemente,  nel  secolo 
scorso,  foi’se  (paando  si  dette  nuovo  assetto  al  convento,  vennero 
eseguiti  i restauri  o meglio  gli  ammodernamenti  all’  estremità 
delle  navi  laterali  presso  l'abside,  e l’attico  sovrapposto  al  porticato 
esterno,  il  (piale  nasconde  la  parte  superiore  della  facciata  del 
tempio. 


(Fot.  doli’  UffI  ciò'. 

l’AuricoLAUp;  df.u.’  amiìonk. 


L’ importanza  storica  ed  artistica  di  (piesto  monumento  di  arte 
romanica  tanto  pregevole  e cotanto  universalmente  ammirato,  ove 
si  estrinsecarono  il  genio  potente  di  una  grande  anima  di  artista  e 
l’opera  della  mano  felice  di  eletto  artefice,  ricbiamarono  l’attenzione 
degli  studiosi  e del  (ìoverno,  il  (piale  con  vivo  interessamento  im- 
prese importanti  restauri,  prima  ancora  che  fossero  istituiti  gli  Uf- 
fici l’egionali,  alfidandone  la  din'zione  all’  Ufficio  tecnico  del  Uenio 
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civile,  e dipoi  nel  1S‘)2  al  R.  Ispettore  Pier  Luigi  Calore  di  Pe- 
scosansonesco,  il  (pialo  fo(x  eseguire  in  amministrazione  la  ricostru- 
zione del  tetto,  del  pavimento  del  porticato  e del  selciato  esterno 
insieme  ad  altri  lavori  di  minore  entit<ì  per  il  complessivo  importo 
di  L.  3212,53. 


doli'  Ulllclo). 


Interno  della  chiesa  verso  l’  ingresso. 


Con  perizia  del  nostro  Ufficio,  in  data  6 Settembre  1K1I3,  appro- 
vata con  ^linisteriale  14  Dicembre  successivo  X.  227,  fu  stipulato 
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il  ) Luglio  1SD4  regolare  atto  di  cottimo  fiduciario  con  il  K.  Ispet- 
tore sumiominato  per  altri  lavori  consistenti  nelle  riparazioni  al  tetto 
delle  navatelle,  alle  pareti  laterali  ed  alle  ornamentazioni  in  pietra 
del  porticato,  minaccianti  rovina,  tenesti  importarono  la  spesa  di  L. 
2320,81,  pagate  nel  2i)  Novembre  1894. 

Con  R.  Decrett)  del  28  (ìingno  1894  (piesta  chiesa  ex  ubbaziale 
venne  noverata  fra  i monumenti  d’ importanza  nazionale. 


Vkdut.4  gkn'krai.k  della  cuies.a  e del  coNVEsro  - Progetto  d’isolamento. 
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Con  altra  perizia  del  1*  Febbraio  ls9s.  importante  la  i^mraa 
di  L.  1500.  approvata  con  Nota  Ministeriale  26  Febbraio  di  detto 
anno  X.  2247.  si  prc»cedette  il  giorno  3 Settembre  1)S98  alla  sti- 
pulazione del  relativo  ctmtratto  con  l'assuntore  Nunzio  Luciani  di 
Fesixtsanstmesc»,»  : e il  13  Novembre  ebbe  luogo  la  consegna  dei 
lavori,  i «l'jali  consistevano  nel  re.'.taur»*  e consolidamento  dell’  am- 
bedue e nella  costruzione  in  pietra  del  nuovo  pavimento  del  pre- 
sbiterio. In  seguito  a regolare  collaudo,  vennero  i lavori  liquidati 
per  la  s<«mma  prevista  in  perizia  di  L.  1500.  pagate  nel  14  Luglio  1S99. 

L’ Utficio  si  occupC*  inoltre  della  retrocesisione  allo  Stato  del  m*>- 
numento  in  parola,  di  cui.  per  mancata  int^rpetrazione  della  legge, 
all'  epoca  della  soppressione,  fii  ceduta  la  proprietà  al  Comune 
di  Castislioue  a Casauria.  e dopo  anive  pratiche  potè  condurre  a 
termine  questa  lunn  vertenza,  tanto  che  il  .Sup.  Ministero,  appro- 
vando pienamente  le  proposte  dell'  l'tlicio.  con  Ideerete  del  30  <>t- 
lobre  1900,  sanzionò  in  data  14  Settembre  di  detto  anno,  il  cou- 
tran<^>  stipulato  dal  K.  Prefetto  di  Teramo  col  K.  Commissario  per 
il  Comune  di  Casriglic-ne.  per  la  retrocessone  allo  Stato  della  chiesa 
ex  abhaziale  e dei  fabbricati  e terreni  annessi,  quali  vennero  indi- 
cati nella  planimetria  in  data  27  Luglio  1S97,  tracciata  dal  nostro 
Ufficio,  per  l' impc-rto  di  L.  5300.  indennità  pagata  al  Comune 
suddetto  con  De.-ret*i  Ministeriale  del  30  Ottobre  1900. 

Bendi*'  per  parte  dell'  Ufficio  medesimo  siano  state  concretate 
le  pn:*pi>ste  definitive,  tanto  riguardo  al  personale  da  designarsi  per 
la  ca;4<)dia  della  diiesa  e dei  fabbricati  e terreni  annessi,  quanto 
riguardo  alle  opere  necessarie  alla  sistemazione  dei  locali  ad  uso  a- 
bitazione  ed  all  isolamento  dell' edificio  monumentale,  pur  tuttavia 
non  è stata  efiettuata  la  consegna  degli  immobili  per  parte  del  Co- 
mune allo  Stat'j  per  difficoltà  ancora  non  superate  in  ordine  al  per- 
sonale di  custodia. 


LORETO  APRUTIMO. 

Chiesa  di  S Maria  in  Piano.  — Poco  lungi  dal  paese 
venne  eretta,  forse  dai  Longobardi  che  tennero  la  contea  di  Penne, 
prima  dd  962.  la  chiesa  di  .8.  Maria  in  Pian*',  la  quale  appartenne 
alla  Abbazia  omonima,  e tuttodì  è retta  da  un  Abbate. 


lOstermunanto  boii  poco  conserva  della  originaria  costruzione, 
0 vi  si  accede  ner  mezzo  di  un  porticato  di  epoca  recente.  Xel 
1 2S0  venne  restaurata  e tu  puro  in  appresso  ricostruita,  nel  cen- 
tro della  facciata,  la  torre  campanaria  ornata  di  maioli(die  iride- 
scenti, le  (piali  poclii  anni  or  sono  furono  sostituite  con  altre  mo- 
derne delle  fahhriclic  di  Castelli. 

Raccontano  le  cronache  che  nel  lóóS,  avvenne  in  detta  chiesa 
un  miracolo:  il  simulacro  della  Vergine  didla  pietà  versi')  lacrimo 
di  sangue.  Per  tale  avvenimento  P Abbate  preposto,  (ìiovan  Bat- 
tista Und)riani  di  Capua,  fece  rimodernare  la  chiesa  e restaurare 
il  portale,  dove  vedesi  scolpito  il  suo  stemma  gentilizio. 

Internamente  h ampia,  ad  una  sola  nave  sostenuta  da  tre 
grandi  e maestosi  archi  a sesto  acuto.  In  origino  era  tutta  dipinta 
con  stupendi  affreschi  dei  secoli  XIll,  XIV  e XV,  i (piali,  dopo 
([uelli  della  Cattedrale  di  Atri,  sono  indubbiamente  i più  importanti 
della  provincia  di  Teramo.  In  secoli  posteriori  mani  sacrileghe  non 
si  peritarono  di  ricoprirne  la  maggior  parte  di  scialbo. 

li’  affresco  più  interessante,  rimasto  fortunatamente  immune 
dallo  scialbo,  ma  non  del  tutto  dal  martello,  è (piello  situato  sojira 
la  porta  nella  parete  che  fronteggia  P aitar  maggiore,  rappre- 
sentante il  (jiudiiìo  pm'Kiale.  P ammirevole  per  P originalità  della 
composizione  simbolica,  espressa  con  sentimento  tutto  individuale 
dell’  artista  che  ne  fu  P autore,  per  la  forma  del  disegno  c per 
l’espressione  dei  volti  dello  figuro  principali. 

Nella  seconda  metà  del  XVII  secolo  fu  addossato  al  detto 
affresco,  deturpandolo,  un  piccolo  organo  con  la  cantoria.  Portnnata- 
mente  rimasero  inalterati  gli  affreschi  dietro  iiuel  brutto  ingombro, 
ma  la  metà  di  (incili  nella  parte  sinistra  di  chi  enti-a  furono  irre- 
parabilmente perduti.  Tutti  però  ricordano  di  averli  veduti  e che 
rappresentavano  ima  danza  macabra. 

Sono  ignoti  gli  autori  che  in  diverso  epoche  eseguirono  gli 
affreschi  che  decoravano  ((uesta  chiosa,  soltanto  in  una  fascia,  che 
iiupiadra  la  composizione  della  incoronazione  della  Vergine,  si  leggo 
un  nome  che  forse  può  essere  ipiello  dell’artista  che  eseguì  ijiiel- 
P opera,  tale  Orticiiis  o Orarim,  lanum  n VI  In'l.  Avvi  pure  una 
Santa  Lucia,  figura  votiva,  sovrapposta  a più  auriche  pitture,  che 
reca  in  numeri  arabici  la  data  1407. 
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I presi  intrinseci  di  (piesti  alTreschi,  meritevoli  di  speciale  con- 
siderazione, non  sfugsirono  al  K.  Ispettore  onorario  Coinin.  Antonio 
De  Nino,  il  (jiiale  ricliiamù  su  di  essi  l’attenzione  del  (ìoverno,  e 
il  nostro  Ufficio  fu  sollecito  a proporre  in  via  tecnica  i necessari 
lavori  per  tutelarne  la  conservazione  e per  rimettere  in  luce  (pielli 
barbaramente  ricoperti  di  sidalbo. 

Con  Ministeriale  del  3 Marzo  1899  X.  3229,  vennei'O,  su  pro- 
posta dell'  Ufficio,  approvati  i restauri  più  urgenti,  (piali  la  remo- 
zione deir  organo  e della  cantoria,  addossati  all’  all'resco  del  (iiii- 
(ìixio  i>nr\iolp,  e lo  scoprimento  di  altri  affreschi,  fissando  le  parti 
cadenti  dell’  intonaco. 

Tali  lavori,  in  via  d’esperimento  limitati  alla  spesa  di  sole 
li.  3U0,  vennero  accuratamente  eseguiti  dal  Sig.  Luigi  Vanni  di  Atri 
('  la  suddetta  somma  lu  pagata  coi  fondi  del  nostro  Ufficio  il  28 
Ottobre  1899. 


nORRO  D»ORO. 

Chiesa  di  S.  Maria  a Propezzano.  — Antichissima  6 
r origine  di  (piesta  chiesa,  torse  tempio  pagano  trasformato  in  se- 
guito iu  basilica  cristiana,  per  l’apparizione  della  Vergine,  avvenuta 
secondo  una  pia  leggenda,  nel  10  Maggio  del  715.  Coll’andare 
del  tempo  div'enne  un’  abbazia  splendida  e ricchissima  ed  ebbe  la 
signoria  tendale  di  due  terzi  del  mandamento  di  Notaresco  e il 
dominio  spirituale  di  tutte  le  popolazioni  circostanti. 

L’  ultima  parte  di  una  iscrizione  in  caratteri  gotici,  sopra  la 
porta  d’ingresso,  riporterebbe  la  sua  costruzione  al  1285. 

La  facciata,  distinta  in  due  corpi  di  fabbrica,  è di  stile  sem- 
plice, con  ('ornice  in  piano  adorna  di  un  piccolo  fregio  di  mattoni 
i^entinati  ad  archetti  lobati,  e di  una  elegante  fenestra  rotonda,  for- 
mata da  più  archi  concentrici  con  pregevoli  decorazioni  in  terra 
cotta.  Le  sorgono  a fianco  una  torre  cpiadrata,  ad  uso  di  campa- 
nile, a due  piani,  ed  un  vastissimo,  austero  edificio  che  formava 
rantico  ('.ellobio.  Si  accede  alla  chiesa  per  un  ampio  porfico,  od  afrio, 
di  fre  archi  a sosfo  acuto,  sostenuto  da  colonne  ('on  laipitelli  senza 
fregio  : l’ interno  di  (piesto  portico  era  tutto  dipinto  a fresco  con 
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pitture  del  XIV  secolo,  delle  (inali  pochissime  ne  rimangono.  Del 
più  grande  interesse  resta  (piivi  a posto  nella  porta  l’ infisso  del- 
l’epoca in  legname  con  lamiere  sovrapposte  in  ferro  battuto  a scom- 
parti tiuadrati.  Ben  conservata  è poi  la  così  detta  'porta  santa,  pre- 
gevole monumento  d’  arte  della  fine  del  XIll  secolo  o del  princi- 
pio del  XIV. 

Xeir  interno  (>  ampia,  a tre  navate,  co)i  pilastri  a guisa  di 
colonne.  Delle  pitture,  che  adornavano  le  pareti,  oggi  più  nulla  ri- 
mane, essendo  state  eseguite  in  ep(.)che  posteriori  fiuelle  che  tut- 
tora vi  si  scorgono,  certo  non  prive  di  (pialche  merito  artistico. 

N(>  (piesta  chiesa  restò  immune  da  alterazioni  ed  ammoderna- 
menti che  ne  trasformarono  il  carattere.  Così  la  porta  santa  sovra- 
(ùtata,  venne  tolta,  come  si  ò potuto  riscontrare  con  dati  di  fatto, 
dalla  sua  originaria  ubicazione,  cioè  dalla  primitiva  facciata,  a Xord- 
Kst,  nel  lato  opposto  a (piella  attuale,  e collocata  ove  ora  si  trova 
probabilmente  nel  secolo  X\’I,  (piando  l’Abbazia  era  governata, 
col  titolo  di  abbati  conimendatarii,  dai  Cardinali  di  Ac(piaviva. 

Che  la  primitiva  facciata  si  trovasse  nel  lato  opposto  viene 
confermato  non  solo  dalla  diversitii  di  costruzione  tutta  in  conci  a 
cortina  con  pietra  calcare  (piella  a Nord-Est,  e tutta  in  laterizio 
l’attuale  a Sud-Ovest,  ma  anche  dalle  palesi  traccie  che  rimangono 
della  porta  rimossa  e dai  ruderi  della  torre  campanaria,  situata  a 
destra  della  fiicciata  istessa;  poiché  anche  la  torre  campanaria,  ([uale 
ora  si  vede,  può  ritenersi  sia  stata  costruita,  insieme  col  portichetto 
esterno,  sulla  fine  del  secolo  Xlll,  dappoi  aneli’ essa  modificata,  e 
sopraelevata  agli  antichi  merli,  ancora  incorporati  nella  muratura, 
per  coordinarla  con  la  facciata  del  XIV  secolo. 

Uimasto  p(T  lungo  volger  di  tempo  nel  più  deplorevole  abban- 
dono, (piesto  interessante  edificio  richiamò  pur  e.sso  l’ attenzione 
del  nostro  Ufficio,  e tino  dal  1 Marzo  anno  corrente  fu  inviato  al 
Slip.  Ministero  un  progetto  di  restauro  al  tetto  della  chiesa,  alla 
facciata  ed  alla  torre  campanaria,  nonché  ad  uno  sterro  per  la  si- 
stemazione dello  stillicidio  nei  lati  Nord-Est  e Nord-Ovest,  allo  scopo 
di  togliere  la  causa  permanente  di  umidità;  il  tutto  per  un  importo 
di  L.  ()000,  compresi  gl’imprevisti,  proponendo  un  sussidio  di  lire 
1000  sui  fondi  del  nostro  bilancio,  da  pagarsi  nell’  esercizio  1901-902. 

'fanto  il  progetto  (luanto  la  proposta  di  sussidio  vennero  ap- 
provati, ed  ora  sono  in  corso  le  praticlie  per  indurre  gli  Enti  in- 
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torossati  a proporzioiuitainente  contribuire  nella  spesa  por  l’ esecu- 
zione (lei  lavori. 


PESC0SA/S50NE5C0. 

Chiesa  (di  S.  Nicola  — Addossata  a ponente  sul  declivio 
del  monte  Pietrasolida,  a poca  distanza  da  Pescosansouesco,  in  luofijo 
assai  scosceso,  si  trova  P antica  cliiesa  di  S.  Nicola,  che  si  |)uò 
ritenere  costruita  nel  XII  secolo. 

La  sua  facciata  è di  linee  semplici  ed  elee;anti,  con  il  cam- 
panile bifore  posto  a cavaliere  e di  belle  proporzioni.  La  porta  v 
decorata  con  capitelli  di  stile  romanico,  uno  dei  (piali,  (piello  di 
sinistra,  porta  scolpito  nell’  abaco  il  nome  dell’  autore. 

Il  rivestimento  esterno  (ielle  pareti  (>  tutto  in  pietra  localo  a 
conci  scpiadrati  c sul  tianco  destro  vi  ò una  fenestra  decorata  con 
arco  e contrarco  formato  da  un  foro,  che  risente  molto  della  strut- 
tura organica  e decorativa  dominante  nella  chiesa  monumentale  di 
S.  Clemente  a Casauria. 

Internamente  è semplicissima  e d’interessante  non  vi  è rimasto 
che  un  affresco  con  figure  votive.  Una  croce,  dipinta  a tempera  su 
tavola  appartenente  alla  chiesa,  per  meglio  conservarla,  venne 
asportata  e data  in  consegua  al  parroco  di  Pescosansouesco,  come 
pure  una  delle  antiche  campane,  la  più  pregevole,  fu  tolta  dal  cam- 
panile e collocata  nell’orologio  municipale. 

Il  suo  stato  di  deperimento  c P abbandono  in  cui  venne  la- 
sciata furono  oggetto  di  studio  per  la  sua  migliore  conservazione. 

Con  perizia,  di  (pie.st’ Ufricio,  18  Luglio  1897,  .ì|)provata  con- 
.Ministeriale  12  Agosto  successivo  X.  4214,  si  proponevano  la  rico- 
struzione del  tetto  fatiscente  e le  riparazioni  che  interessavano  la 
statica  in  generale  dell’ edifìcio.  Nel  12  Febbraio  1899  ebbe  luogo 
la  stipulazione  dell’  atto  di  cottimo  fiduciario  per  i lavori  suddetti, 
importante  L.  1000,  con  P assuntore  Nunzio  Luciani  di  Pesco- 
sansonesco,  al  (piale  venne  data  la  consegna  nel  Dicembre  1890  ; 
i lavori  stessi  ebbero  termine  nel  (ìiugno  del  1900  e sul  Bilancio  del 
nostro  Ufficio  venivano  pagatele  L.  1000  nel  Dicembre  del  1900. 
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SANT»  OVVERO. 

Chiesa  di  S-  Maria  a Vico.  — Anticliissima  ò questa 
chiesa,  potendosi  riportare  la  sua  prima  costruzione  ai  tempi  roma- 
ni, sia  per  il  nome  a rico,  sia  per  le  iscrizioni  latine,  per  gli  a- 
vanzi  (li  tegole,  di  urne,  di  Httili  che  dentro  e fuori  la  circondano, 
e che  confermano  ivi  1’  esistenza  di  un  ricns. 

Se  ne  parla  poi  nei  tempi  medioevali,  trovandosi  noverata  fra 
le  chiese  della  Diocesi  di  Teramo,  sotto  il  titolo  di  : « Plehs  S. 
Marine  in  Vico  »,  nella  Bolla  di  Anastasio  IV  del  27  Novembre 
del  1108,  jnihhlicata  dall’ Ughelli. 

Assai  impurtante  è altresi,  pel  riguardo  costruttivo,  lo  stile 
romanzo  - a cui  venne  improntata,  con  (pialchc  traccia  di  ornati  bi- 
zantini - il  (piale  domina  ancora  nelT  attuale  edificio. 

Gli  avanzi  di  un  chiostro,  tuttora  esistenti  presso  la  navata 
meridionale  della  chiesa,  riportono  all’epoca  dei  monaci  che  un 
tempo  l’occuparono,  ma  dei  (piali  si  ignora  1’  ordine. 

Fu  commenda  delle  famiglie  feudali  che  signoreggiarono  il  vi- 
cino S.  Omero;  cosi  nel  secolo  XVI  si  sa  avere  aiipartenuto  ai 
cardinali  ed  ai  prelati  di  casa  Acipiaviva,  c nel  secolo  XVII  ai 
prelati  della  famiglia  Alarcon  y ^lendoza. 

Prima  ancora  che  fossero  istituiti  gli  Uflici  Kegionali,  il  Mi- 
nistero della  l’uhblica  Istruzione  fece  restaurare  il  pericolante  cam- 
panile, sostenendone  interamente  la  spesa  per  L.  4900. 

Nel  189Ó,  su  proposta  del  K.  Ispettore  Comm.  Francesco  Sa- 
vini  di  Teramo,  con  Nota  8 A[)rilc  di  detto  anno  N.  1 .0924,  furono 
autorizzati  dal  Sup.  ^linistero,  sui  fondi  del  bilancio  del  nostro  Uf- 
ficio, alcuni  lavori  urgenti  di  riparazione  eseguiti  da  Antonio  Hastelli 
di  S.  Omero,  per  l’importo  di  U.  208, (50,  pagate  nel  80  Giugno  1895. 


TORTORET  O. 

I 

Chiesa  della  Misericordia.  — (Questa  chiesa,  ora  appar- 
tenente alla  Prepositura  di  S.  Nicoh'i  di  Bari,  si  vuole  venisse  eretta 
da  una  Congregazione  di  carità  circa  la  metà  del  XIV  secolo. 
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La  sua  modesta  tacciata  non  lia  architettoiiicameìite  alcuna 
importanza  ma  i dipinti  a fresco,  die  la  decorano  internamente,  sono 
assai  pref?evoli. 

La  irregolarità  della  sua  pianta  farebbe  credere  che  fosse  stata 
costruita  in  due  epoche  diverse,  ma  ncU’ insieme  del  manutalto  non 
si  riscontrano  traccio  visibili  che  ci  confermino  in  ([uesta  opinione. 

Kssa  è formata  da  una  sola  navata.  Due  crociere  si  jiartono 
dai  quattro  angoli  estremi  e dai  quattro  spigoli  dei  due  pilastri  in- 
termedi e si  congiungono  in  alto,  formando  un’  unica  volta  semi- 
circolare. 

Sia  nell’ esterno  come  nell' interno  della  chiesa,  non  si  scorgono 
tracce  di  antiche  fenestre  e i dipinti  murali,  «die  la  decorano  con 
ligure  a due  terzi  dal  vero,  occupano  tutto  lo  spazio  delle  pareti, 
e scendono  tino  a terra,  con  uno  zoccolo  dipinto  a guisa  di  arazzo. 
L ([iiesta  una  delle  caratteristiche  che  la  distinguono  ; e sembra 
strano  come  l’ autore  di  (piei  pregevoli  affreschi,  a vivaci  coloid, 
abbia  potuto  eseguirli  valendosi  di  luce  artiticiale,  tanto  che  per 
l’oftìciatura  era  necessario  illuminarla  anche  di  giorno. 

Le  tre  fene.stre,  una  del  prospetto  e due  laterali  situate  presso 
i pilastri  sotto  la  lunetta  della  seconda  crociera,  vennero  aperte 
nella  prima  mera  del  secolo  XV III,  quando  furono  ricostruiti 
gli  altari  nelle  pareti  latm-ali  presso  la  porta  d’ ingresso,  come  si 
scorge  dalla  muratura  e dai  dipinti  barbaramente  tagliati  per  pra 
ticare  nel  nuovo  rapertura.  H ])urc  notevole  come  l’abside  ettagona 
sia  stata  decorata  con  tre  grandi  atfroschi,  l’ intonaco  dei  (piali 
regolarizza  il  poligono,  creando  tre  lati  che  formano  (piasi  un  se- 
micerchio. 

L’importanza  adumpie  tanto  artistica  quanto  storica  di  (piesta 
chiesa  si  conq>endia  tutta,  come  si  ò detto,  nelle  pitture  a fresco 
che  la  decorano,  attribuite  alla  scuola  di  Cola  dell’  Amatrice.  Non 
tutte  però  sono  della  ste.ssa  mano  e della  stessa  epoca,  di  ciò  fa- 
cendo fede  le  iscrizioni  che  ancora  si  leggono  sotto  alcune  figure  votive. 

li  più  importante,  p(>r  grandiosità  di  composizione  e per  fi- 
nitezza di  esecuzione,  è 1’  affresco  nel  centro  dell’  abside,  rappresen- 
tante (Jesù  crocelis,so  con  le  Marie,  un  monaco  e con  il  panorama 
di  Tortoreto  in  fondo  ; a destra  di  tal  dipinto  avvi  la  deposizione 
dalla  croce,  o a sinistra  (fesù  al  suolo  inchiodato  sulla  croce;  la 
parte  superiore  è decorata  a scomparti  ornamentali  e glorie  d’angeli. 
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Molte  vicende  ebbe  a subire  (lueota  chiesa.  Xel  1844,  per  l’ab- 
bassaniento  di  circa  un  metro  dal  piano  stradale  ove  prospetta,  ven- 
nero messe  allo  scoperto  le  fondazioni  e remossa  la  porta  d'iiifjresso. 

In  seguito  ai  lavori  stradali,  la  solidità  del  fabbricato  fu  seria- 
mente compromessa,  ed  apparvero  notevoli  lesioni  nella  volta  e 
nelle  pareti,  tantocliè  nel  1870  per  evitarne  la  rovina  furono  costruiti 
air  esterno  due  rifoderi,  o muri  di  rinforzo,  lateralmente,  applicando 
una  ritenuta  metallica  nell’  arco  centrale  dei  pilastri  della  crociera. 

Da  queir  e])oca  la  chiesa  rimase  chiusa  al  culto  ed  in  com- 
pleto abbandono,  lasciando  che  1’  umidità,  prodotta  dal  tetto  fati- 
scente, deteriorasse  sempre  piti  gli  affreschi. 

Fin  dal  7 Xovemb)-e  del  18t)7  il  nostro  Ufficio  ebbe  ad  inte- 
ressarsene, inviando  un  particolareggiato  rapporto  al  Sup.  Ministero, 
con  il  quale  si  addimostravano  la  necessità  e la  convenienza  di  prov- 
vedere alla  tutela  ed  alla  conservazione  di  (piesto  edificio  che  tanti 
tesori  d’  arto  racchiude,  curando  anzitutto  le  riparazioni  al  tetto  e 
r incanalamento  delle  acipie  piovane. 

l’ero  solo  nell’Ottobre  del  18t)t)  si  ebbe  incarico  di  preparare  al- 
l’uopo un  progetto,  il  (piale,  compilato  nel  28  Ottobre  por  l’importo 
complessivo  di  U.  450,  fu  approvato  con  Xota  Ministeriale  del  19 
Maggio  1900,  X.  0237. 

Il  contratto  di  l'ottimo  con  V assuntore  Sig.  Rodrigo  Brattini 
fu  stipulato  nel  29  Agosto  e la  consegna  dei  lavori  venne  data  d'ur- 
genza  nello  stesso  giorno. 

I lavori  medesimi  vennero  ultimati  il  28  Settembre  di  detto 
anno  e collaudati  nel  Dicembre  successivo  per  la  somma  di  L. 
440,70,  delle  (piali  L.  400,70  vennero  pagate  sui  fondi  del  no- 
stro Ufficio  nel  mese  di  Marzo  1901,  e le  altre  L.  40  dal  locale 
•Municipio. 
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Teramo.  Di  omo  - Tokhk  CAMrAXAHiA.  — Fin  dal  18115  dal  Di- 
rettore sci  ivente  fu  fatta  un’  accurata  visita  a (juesta  torre  « da' 
merli  (inmdi  in  fino  alla  cima  » compiuta  nel  1483,  a tianco  della 
superba  e maestosa  mole  della  splendida  Cattedrale.  Questa  visita 
venne  motivata  dallo  condizioni  in  cui  la  torre  trovavasi,  da  destare 
serie  impiietudini,  ciò  risultando  anche  da  una  relazione  dell’  Ing. 
comunale  di  Teramo  sig.  Ernesto  Narcisi. 

Esaminate  partitamentc  lo  murature,  non  si  avvertì  nell’in- 
terno alcuna  traccia  di  lesioni.  Solo,  esaminando  all’  esterno  la  cor- 
tina, fu  avvertito  come  in  alcuni  punti  essa  fosse  leggermente  smossa, 
specialmente  nella  parte  superiore  verso  tramontana,  in  corrispon- 
denza al  cilindro  ottagono  che  forma  il  supporto  della  cuspide. 

A poi  re  pertanto  «piesta  mole  in  condizione  da  sfidare  ancora 
molti  anni  ed  a garantire  1’  incolumità  delle  persone  che  per  uffi- 
cio o per  .studio  si  portano  al  sommo  della  torre,  furono  proposti 
i provvedimenti  che  seguono:  l.°  Impedire  il  suono  a distesa  delle 
grosse  campane  fino  a che  non  fosse  stato  costruito  uno  speciale 
castello  indipendente  dalle  pareti;  2.°  Riprendere,  ove  fosse  neces- 
sario, la  coi’tiua  esterna,  si-adicando  le  erbe  che  rigogliose  vegeta- 
vano tanto  sullo  pareti,  (pianto  sulla  cuspide;  3.'’  Munire  l’edificio 
di  un  razionale  sistema  di  |)arafulmini  ; 4.“  Sostituire  alle  vecchie 
catene  di  legno  altrettante  in  fi'rro  a tensione  variabile;  5.°  Rico- 
struire la  scala  di  accesso,  foi  inata  da  una  rozza  scala  a pinoli  ap- 
poggiati a ti-avi  di  (piercia,  utilizzati  anche  come  catena,  sprovvista 
di  liracciuoli  e di  (pialsiasi  riparo  e nelle  più  deplorevoli  condi- 
zioni. 

l’ouTAi.K  K cHicTA.  — Nella  medesima  circostanza,  oltre  a far 
rilevare  la  triste  condizione  in  cui  trovavasi  il  bel  portale  di  (piesto 
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tempio  e proporne  il  restauro,  per  parte  di  quest’  Ufficio  vennero  pure 
progettati  la  scoperta  ed  il  ripristino  della  cripta,  di  cui  rimangono 
evidenti  gli  accessi,  ridotta  posteriormente  ad  ossario,  la  (piale  per 
accurati  studi  degli  egregi  Ispettore  Comm.  Savini  e Urof.  la  Mo- 
nica, doveva  sempre  esistere  nella  sua  integrità,  decorata  ancora 
di  pitture  del  XTII  secolo  di  eccezionale  importanza. 

In  questi  ultimi  tempi  s’  interessi^  il  Sup.  iilinistero  a far  pra- 
tiche col  Fondo  per  il  culto,  porcili',  in  occasione  del  restauro  al 
palazzo  vescovile,  fosse  demolito  il  cavalcavia,  che  nasconde  la  vi- 
suale del  campanile. 

Carpinete  della  Nora.  Cuiks.v  di  K.  Haktoi.omko.  — Appar- 
tenne questa  chiesa  ad  un  antico  cenobio,  fondato  nel  lHi2  da  Ber- 
nardo, figliuolo  di  Linduno,  conte  di  Penne,  sopra  un’isola  tra  il 
fiume  Xora  e il  rio  Vito.  Essa  ii  di  torma  basilicale,  a frenavate; 
nella  tacciata  vi  i;  un  portico  archiacuto  molto  semplice,  che  sta  a 
sinistra  della  torre  campanaria  non  terminata.  Un  pici'olo  campa- 
nile hiforo  a vela  situato  a cavaliere,  in  corrispondenza  dell’ arcò 
dell’abside,  completa  la  massa  monumentale  nel  suo  svariato  insii;- 
me  pittoresco. 

La  chiesa  ò di  grande  importanza  per  la  storia  dell’  arte  della 
regione  e nelle  decorazioni  allegoriche  della  jiorta,  ed  in  quelle 
dell’  altare  e dell’  arco  centrale  presso  il  presbiterio,  vi  si  ritrovano, 
specialmente  in  quest’  ultimo,  tutti  i caratteri  e le  forme  di  orna- 
mentazione di  S.  Clemente  a Casauria,  tanto  che  sembrano  eseguiti 
dalla  stessa  mano. 

La  interessantissima  cripta  con  1’  antico  altare  rimase  inacces- 
.sibile,  essendo  tutta  interrata  e piena  di  cadaveri. 

Fin  dal  18!M)  il  K.  Ispettore  pei  mandamenti  di  Cutignano  e 
Torre  dei  Pa.sseri,  Piei'  Luigi  Calore,  inviava  al  Sup.  i\Iinistero  un 
preventivo  per  i primi  restauri,  dell’ importo  di  L.  513.5,-12  dichia- 
ramlo  come  « non  esistendo  più  il  suo  (‘odice  originale,  aveva  pre- 
« ferito  di  faro  diligenti  ricerche  da  piòvati  cittadini,  con  le  quali 
« riuscì  a trovare  un  documento  che  gli  apriva  la  via  al  recupero 
« di  una  parte  della  dotazione  che  il  (ìoverno  non  potè  incame- 
« rare;  ma  per  riuscire  a tal  reciqx'ro  occorreva  dan'  esecuzione 
« alle  riparazioni  più  urgenti  dell’  edificio,  incominciando  dalla  ria- 
« pertura  della  crijita,  poiché  era  nella  esecuzione  di  tali  lavori  che 
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« avrebbe  potuto  continuare  lo  studio  del  monumento  e svolgere 
« e detinire  la  pratica  per  il  recupero  della  dotazione  sovracceimata.  » 

l’er  le  opportune  e più  esatte  informazioni  e per  i necessari 
riferimenti,  il  Ministero  si  rivolse  al  nostro  Ufficio,  il  quale,  a mezzo 
di  speciale  funzionai-io  acceduto  sul  luogo,  potè  constatare  come, 
esclusa  l’ impellente  urgenza  di  eseguire  opere  di  consolidamento, 
negata  ancbo  nel  preventivo  dell’  Ispettore,  facesse  duopo  provve- 
dere alla  conservazione  del  monumento  in  base  ad  un  progetto  bene 
studiato,  di  modochè  i lavori,  necessari  per  rimettere  la  chiesa  in 
buono  stato  di  manutenzione,  fossero  eseguiti  ordinatamente  e con 
criteri  artistici  razionali  e pratici,  progetto  che  si  sarebbe  potuto 
tare  non  appena  gli  enti  direttamente  interessati  si  fossero  ricono- 
sciuti, richiamandoli  all’  osservanza  dei  loro  doveri.  Fra  (piesti  pig- 
ino interessato,  per  nuove  ricerche  fatte  in  base  alla  troppo  generica 
dichiarazione  dell’  Ispettore,  risultò  il  Vescovo  di  Penne,  (piale  ese- 
cutore testamentario  del  l^rincipe  Pignatelli  che  legava  alla  chiesa 
una  rendita  annua  di  L.  500,  da  erogai'si  per  il  suo  mantenimento 
e per  il  (^appellano. 

Solo  tino  all’anno  ISSO  risultavano  da  quel  Vescovo  prelevate 
dalla  rendita  L.  250  annue  corrisposte  al  cappellano,  e d’ allora  in 
poi,  eccettuato  L.  dOO  per  il  restauro  della  chiesa  parrocchiale,  ninna 
altra  spesa  aveva  sostenuto,  tantoché  si  poteva  calcolare  su  oltre 
2000  lire  di  arretrati  da  potersi  erogare  nella  conservazione  della 
chiesa  e dei  locidi  annessi. 

Siccome  però,  ad  avvalorare  tali  notizie  si  sarebbero  dovuti 
ricercare  documenti,  oltreché  nel  Ciarlanti,  libro  3“  capo  80, 
nella  Biblioteca  di  Monte  Cassino,  o averli  direttamente  da! 
Vescovo  di  Penne,  dal  medesimo  funzionario  furono  subito  intra- 
prese le  pratiche  relative,  e si  riuscì  ad  ottenere  dal  Vescovo  tutte 
le  necessarie  spiegazioni,  le  quali  mentre  non  distruggevano  ma 
mantenevano  in  tutto  il  fatto  del  legato,  ne  diminuivano  alquanto 
l’ entità,  essendo  la  rendita  della  cartella  del  I).  P.  non  di  L. 
500,  ma  di  sole  L.  848,  soggetto  a varie  diminuzioni  per  obblighi 
particolari  imposti  dal  ffistatore.  Ad  ogni  modo  essendosi  da  lui 
lasciato  vacuante  il  posto  di  cappellano,  appunto  per  formare  un 
fondo  sufficiente  a sopperire  ad  un  discreto  restauro,  così,  per  sua 
scritta  dichiarazione,  a tutto  il  5 Agosto  1S97  pot('vasi  calcolare  so- 
vra un  fondo  di  cassa  disponibile  di  L.  1800. 
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Tenuto  conto  pertanto  delle  soddisfacenti  condizioni  statiche 
della  chiosa,  della  località  di  difficile  accesso,  della  importanza  (; 
della  natura  dei  lavori,  che  non  sarebbe  convcinentc  fai'li  a più  ri- 
|)re.se,  della  somma  [)or  i (|  iali  furono  preventivati  dal  R.  Ispettore 
nell’ 1 1 (ìin^no  189o,  1’ Ufficio  istesso  stimò  opportuno  di  procra- 
stinare ancora  la  redazione  della  perizia,  attendendo,  in  mancanza 
di  altri  più  vali  li  documenti,  un  aumento  proporzionato  di  fondi  per 
parte  dell’  Ente  sovraindicato,  cui  spetta,  tino  ad  ora,  se  non  il  to- 
tale almeno  il  maggiore  contributo. 

Città  S-  Angelo.  Cuiksa  di  S.  Aoostino  — Il  nostro  Ufficio 
invitato  tin  dall’  Agosto  del  189(i  a riferire  circa  1’  importanza  di 
questa  chiesa,  della  (piale  crasi  decisa  dal  locale  Municipio  la  de- 
molizione, l'imise  al  Ministero  una  particolareggiata  relazione  in 
oggetto,  ottenendo  dal  Municipio  la  formale  rinunzia  alla  progettata 
demolizione. 

Giulianova.  Chiksa  di  S.  Fi.avfano.  — Prima  che  fos.sero 
istituiti  gli  Uffici  regionali,  il  (ionio  civile  si  occupò  del  rinnova- 
mento della  copertura  della  cupola  di  (juesta  chiesa,  noverata  fra 
i monumenti  nazionali,  uno  dei  più  importanti  edifici  che  con  la 
sua  forma  carafteristica  e grandiosa  sta  a far  prova  della  potenza 
dell’arte  ispirata  alla  fede  del  secolo  XIV. 

Il  progetto  compilato  dal  (ienio  civile  importava  in  origine  la 
somma  di  L.  dlUO,  aumentata  dappoi,  tino  a raggiungere  nel  1890 
le  li.  9()00.  Dei  lavori  in  essa  contemplati,  e tutti  eseguiti,  ebbe 
ad  occuparsi  anche  il  nostro  Ufficio,  in  relazione  all’ estetica!  del 
cupolino  non  del  tutto  rispettata  per  la  tinteggiatura  troppo  vistosa. 

Per  incarico  poi  ricevuto  dal  Sup.  Ministero  si  sta  ora  com- 
jiilando  dall’  Ufficio  mclesimo  altra  perizia  dei  lavori  più  urgenti 
al  completo  restauro. 

Chiksa  di  8.  Madia  a maiu:.  — Furono  fatte  attive  pratiche  con 
il  proprietario  dell'  edificio  per  la  sua  huona  conservazione  e si  e- 
seguirono  accurati  studi  per  la  compilazione  della  perizia  concer- 
nente i restauri  più  urgenti  a ([uesta  antichissima  chiesa,  che  con- 
serva ancora  nel  suo  esterno,  e jiarticolarmente  nella  sua  facciata, 
il  carattere  originario,  la  forma  primitiva  elegante,  semplice  e gran- 
diosa. 
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Moscufo.  CiiiKSA  ut  S.  il.vui.v  DKi.  Lago.  — (^lesta  chiesa  ò 
(Iella  massima  importanza  storica  od  artistica,  lai  sua  costruzione 
si  fa  rimontare  all’  Vili  o IX  secolo,  abbellita  in  seguito,  come  no 
fanno  testimonianza  l’ ambone,  opera  insigne  del  secolo  Xll,  ese- 
guito da  certo  Nicodemo,  per  ordine  del  prelato  Rainaldo;  le  scul- 
ture del  fonte  battesimale  e gli  avanzi  di  affreschi,  fra  cui  notevoli 
uno  stupendo  (HikUxìo  nnircrsalp,  alcune  belle  immagini  di  santi 
e di  sante  ed  un  angelo  bollissimo  nelle  pareti.  Anche  la  costru- 
zione architettonica  è caratteristica  ed  interessante;  ha  tre  navate 
con  absidi  corrispondenti;  le  navate  sono  divise  da  due  serie  di 
(piattro  colonne  o da  un  pilastro  in  mezzo,  con  due  mezze  colonne 
aderenti,  c da  pilastri  corrispondenti  addossati  allo  pareti.  Le  co- 
lonne sono  ornate  di  capitelli  istoriati  con  rappre.sentazioni  simbo- 
liche. Gli  archi  che  vi  poggiano  sono  di  forma  semicircolare,  ma  la 
volta  fu  malamente  restaurata  nei  secoli  successivi,  sì  che  più  nulla 
serba  dell’  antico.  Le  tre  absidi  sono  in  mattoni  con  fenestre  vaga- 
mente ornate. 

Fin  dal  28  Marzo  1890,  il  U.  Ufficio  del  Genio  Civile,  per  in- 
carico ricevuto  dal  ilinistero  della  F.  L,  compih')  una  perizia  dei 
lavori  di  restauro  occorrenti  alla  conservazione  della  parte  monu- 
mentale ed  artistica  della  chiesa,  per  1’  importo  di  L.  1700. 

La  chiesa  venne  dappoi  annessa  al  civico  cimitero.  Ne<  Maggio 
1899  il  nostro  Ufficio  fu  informato  come,  proprio  a ridosso  di  una 
delle  absidi,  si  editicassero  nuovi  ambienti  con  danno  della  chiesa 
i stessa. 

Veriticatosi  infatti,  che  all’  abside  laterale  di  destra  si  era  ad- 
dossata la  stanza  mortuaria,  tagliando  la  curva  semicircolare  p(>r  ot- 
tenere il  rettifilo  della  parte  interna,  volgendo  incautamente  le  acipie 
di  uno  dei  pioventi  del  tetto  addosso  all'  abside,  si  ordini')  la  demo- 
lizione della  nuova  stanza,  rimettendo  il  tutto  al  suo  stato  primi- 
tivo, potendosi  questa  costruire  nel  lato  opposto,  a fianco  della  ca 
mera  j)er  le  autopsie,  e cii^  senza  danno  di  ipiella  parte  di  edificio 
che  conserva  ancora  carattere  di  monu mentalità. 

Notaresco.  Cuiksa  ni  S.  Ci.kmkntk  al  Voma.vo.  — Di  spe- 
ciale importanza  storica  è ipiesta  chiesa,  inalzata  con  l’attiguo  ce- 
nobio da  Ermengarda,  piissima  madre  dell’  Imperatore  Lodovico  11, 
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come  so  no  lui  noliziu  iiolla  cronnea  di  Cuanmia  e più  partico- 
lai-inente  alla  col.  1007.  Agfjrcf^ato  e so<?f>-etto  all’ insigne  cenobio 
casani-ionse,  S.  Clemente  al  Vomano  ne  segui  le  sorti  nello  splen- 
dore e nel  decadimento. 

Cure  dal  lato  artistico  è del  piìi  grande  interessamento,  sia 
per  la  sua  struttura  come  per  i pregevoli  allreschi  c per  i preziosi 
cimelii  artistici  che  vi  si  contengono,  fra  cui  notevolissimo  l’ altare 
che  si  eleva  in  tondo  alla  nave  maggiore,  dinanzi  all’  abside  cen- 
trale, una  delle  più  bello  reliquie  artistiche  del  XII  secolo  nel 
baldacchino  che  lo  ricopre  di  calcare  compatto,  squisitamente  lavo- 
rato. 

X^el  1888  ad  istanza  del  Comune,  che  ora  ne  è proprietario, 
venne  questa  chiesa  restaurata  per  cura  del  Ministero  dela  P.  I., 
con  la  non  lieve  spesa  di  L.  2044,13. 

Xel  1898  il  K.  Prefetto  di  Teramo  riferiva  al  Sup.  Ministero 
come  occorressero  nuovi  lavori  di  restauro,  anche  perchè  un  ful- 
mine aveva  rovinato  in  parte  il  '•ampanile,  in  modo  che  i rottami 
caduti  sul  tetto  lo  guastarono,  aprendo  l’adito  ad  intiltrazioni  d’acqua 
piovana  nella  cliiesa. 

In  seguito  a tal  referto,  il  nostro  Ufficio  ebbe  incarico  di  dare 
informazioni  sullo  stato  della  chiesa  istessa  e di  presentare,  ove 
occorresse,  un  progetto  dei  lavori  da  eseguirsi. 

Ibi  un  accesso  sul  luogo  d’ un  nostro  funzionario,  risultò  un 
progressivo  tleperimento  e una  necessità  di  pronti  restauri  al  pa- 
vimento, ai  tetti,  al  campanile,  nonché  alle  imposte  delle  fenestre 
e ad  altre  parti  dell’editieio.  Dopo  tale  constatazione,  1’  Ufficio  in- 
teressò subito  il  Sindaco  di  Xotai-esco  a far  eseguire,  d’  urgenza 
ed  a spese  di  (piell’Amministrazione  comunale,  come  proprietaria 
della  Chiesa,  le  riparazioni  ai  tetti  ed  al  campanile,  inviandogli  in 
pari  tempo  la  scheda  catalogale  per  la  ti  mia. 

Di  tutto  venne  informato  lo  stesso  Ministero,  riserbandosi  re- 
digere a tempo  il  progetto  delle  opere  di  restauro  necessarie  alla 
conservazione  dell’  cditicio  monumentale,  per  il  quale  si  sottoposero 
al  superiore  esame  alcune  considerazioni  d’  ordine  generale  ; prima 
fra  esse  quella  di  non  lasciare  più  a lungo  (piesta  chiesa  senza 
alcuna  custodia  e chiusa  al  culto,  anche  in  quelle  solennità  religiose 
che,  per  costante  tradizione  annualmente,  vi  si  celebravano,  pur  dopo 
r incameramento  dei  beni  ecclesiastici,  poiché  la  continuata  incuria 
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dell'  Ente  interessato,  all’  infuori  dei  danni  prodotti  dal  fulmine  di 
data  non  troppo  reeente.  concorreva  esclnsivainonte  al  suo  deterio- 
ramento. 

Pianella.  Chiksa  di  S.  Michij.i;  Auc.woki.o.  — Importantis- 
sima per  la  storia  della  regione  come  ])cr  (piella  dell’ arte  questa 
eliiesa,  che  vuoisi  inalzata  sulle  vostigia  del  tempio  di  Veste  dal 

al  H40.  Delle  cimpie  maestose  navi  ora  non  restano  che  tre. 
terminate  da  crociera,  alla  (piale  si  riannodano  tre  absidi,  ciasche- 
duna della  larghezza  della  navata  di  fronte.  Tutta  la  chiesa  era  un 
tempo'  adorna  di  pregevoli  affreschi,  cancellati  da  vandalica  mano 
nei  malintesi  restauri  del  1<S2().  Ad  ogni  modo  (pielli  che  re.stano 
nelle  absidi  e nelle  pareti,  benché  di  diversa  mano  e di  diverso 
secolo,  sono  assai  pregevoli  e di  non  poco  intoi'csse  per  la  storia 
deir  arte. 

Essendo  giunti  dei  reclami,  anche  per  parte  del  locale  ^luni- 
cipio,  sullo  stato  di  abbandono  e di  rovina  in  cui  es.sa  trovavasi, 
il  nostro  Ufficio,  sino  dal  1899.  ebbe  ad  occuparsene  inviando  sul 
luogo  un  suo  funzionario,  il  (piale  rilev('»  come,  oltre  al  tetto  pe- 
ricolante, fosse  necessario  provvedere  a fortificare  due  muri  (piasi 
cadenti  dai  lati  di  Est  e di  Ovest  ; e,  di  tutto  facendo  accurato 
ra])porto,  compihi  puro  una  relativa  perizia  la  quale  è a sperarsi 
potrei  (pianto  prima  essere  po.sta  in  esecuzione. 

Pietranico.  (’iuks.v  dki.i.a  Madonna  dku.a  ckock.  — Fino  dal 
Settembre  del  1900  (piesU  Ufficio  si  occupò  dalla  conservazione 
degli  affreschi  del  secolo  XVI 1.  che  decorano  la  volta  e le  pareti 
di  questa  chie.sa.  importanti  non  tanto  per  il  loro  pregio  artistico, 
(pianto  per  la  storia  deH’arte  regionale,  essendo  li  rinati,  e per  U o- 
mogenità  di  tutto  U insieme  decorativo  delle  volte  e delle  pareti  di 
essa,  la  cui  co.struzione  rimonta  al  secolo  sovrai ndicato. 

La  Congregazione  di  carità,  proprietaria  della  chiesa,  dopo 
avere  n'centemente  fatti  eseguire  i necessari  lavori  di  consolida- 
mento all’esterno  od  o|)portuni  restauri  nell’interno,  aveva  già  fatto 
pratiche  con  un  pittore  decoratore  del  luogo  per  ritoccare  le  pit- 
ture noi  punti  lesionati  e negli  altri  danneggiati  dal  tempo. 

L’  Ufficio  però,  ritenendo  che  (piesti  non  si  sari'bbe  peritato  di 
rinnovare  per  intiero  anche  le  composizioni,  come  avvenne  in  ((uelli 
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flellii  cnppolla  della  Crooe,  restaurati  anni  or  sono  da  altro  pittore 
del  li'op;o,  ingiunse  aH'Knte  intei-essato  elici  restami  in  parola  ve- 
nissero eseguiti  da  competente  artista  di  Hducia  dell’  Ufticio  istesso, 
il  ([ualo  fu  proposto  nella  persona  del  Centenari,  con  l’approvazione 
del  Slip.  .Ministero. 

Torricella  Sicura.  Ciuksa  l’AKuoeciuAi.i;  m Villa  Popot.o.  — 
NeH’Agosto  del  1900  il  K.  Ispettore  di  Teramo  comunicava  al  nostro 
Ufticio,  con  pregliiera  di  provvedere,  una  lettera  del  parroco  di  (piesta 
chiesa,  il  quale,  mentre  e.sponeva  di  essersi  rivolto  al  H.  Economato 
generale  di  Napoli  per  la  conservazione  di  molti  alfresclii  del  se- 
colo XVII,  non  privi  di  pregio  artistico,  esistenti  nella  volta  a le- 
gno della  chiesa  istessa,  aveva  avuto  in  risposta  di  interessarne  e 
di  rivolgersi  all’  uopo  all'  Ufficio  regionale  per  la  consersazione 
delle  opere  d’  arte. 

Un  funzionario  dell’  Ufficio,  inviato  sul  luogo,  constatò  come 
le  pitture  a tempera  imlicate  dal  parroco  non  avessero  gran  ]iregio 
d'arte,  solamente  ispiras.sero  un  sentimento  di  rispetto  e fossero  me- 
ritevoli di  essere  conservate  per  l’ originalità  della  costruzione  del 
soffitto,  composto,  al  di.sotto  dei  tetto,  con  quadri  disposti  secondo 
r inelinazione  dei  [lioventi,  in  guisa  che  formano  un  tutto  armonico 
e caratteristico  con  lo  capriate,  i cui  legnami  sono  rivestiti  con 
assicelle  scorniciate. 

Esaminato  in  generale  lo  stato  del  tetto,  risultò  che  effettiva- 
mente O.SSO  avea  bisogno  di  essere  tutto  riguardato  e che  presso 
l’ ingresso,  nei  pioventi  della  seconda  capriata,  occorreva  caml-iar 
subito  alcuni  correnti  infradiciati  per  1’  umidità. 

La  spesa  approssimativa  per  tali  lavori  di  semplice  manuten- 
zione riteiievasi  non  potesse  superare  le  L.  200. 

Tutto  ciò  venne  riferito  al  Sup.  .Ministero  perchè  facesse  pre- 
mure al  Ministero  di  Grazia  e Giustizia,  per  la  pronta  esecuzione 
dei  lavori  sopraccennati,  lavori  esclusivamente  spettanti  al  K.  Eco- 
nomato, trattandosi  di  chiesa  parrocchiale. 
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PROSPin  ri 


DKLJ.E 


SOMME  PAGATE  DALL’UFFICIO  REGIONALE 

per  i restauri  ai  nonumenti  ed  agli  03:getti  d’  arte 


dall’esercizio  18Q1-92  al  1900-1901 


PROVINCIA  DCLi;  lAJBlil  A 


Comune 

1 )EXOMINAZtON’F. 
a.-i 

Monumento 

Spes.\ 

del 

K‘KST\rH() 

De.nominazione 

dell’ 

0(aiETT0I)’.VliTE 

Spesa 

del 

RESTA  URO 

Ì’OTAI.E 
per  ogni 

Comune 

Totale 

(ÌENEUAEE 

! 

1, 

Perugia 

Ipogeo  dei  Volunni 

20G9 

29 

2009 

29 

Compra  dell’Ipogeo 

1 1000 

.Mosaico  di  Santa 

11000 

Santa  Giuliana.cam- 

Elisabetta  . . 

2249 

5S 

2249 

58 

panile 

.)ÓU) 

97 

.5519 

97 

Portico  di  Braccio 

1 

Fortebraccio  . . 

1002 

50 

Coro  di  S.  Maria 

1002 

50 

Ex  Monastero  di  S. 

Nuova  . . . 

2240 

41 

224f) 

41 

Agnese  .... 

400 

400 

Fontana  in  Piazza 

• 

del  Municipio  . . 

100 

100 

Chiesa  di  S.  Antonino 

250 

250 

Chiesa  di  S.  Maria 

1 

1 

in  Monterone  . . 

1 

200 

Porte  della  Chio- 

200 

! 

sa  di  S.  Maria 

1 

in  Monteluee  . 

25S 

SO 

2.58 

80 

21141 

71) 

4754 

79 

25890 

55 

25890 

00 

Assisi 

Chiesa  e Convento 

1 

1 

1 di  S.  Francesco  . 

27043 

11 

Coro  0 affreschi 

27.343 

11 

in  S.  Francesco 

44S5 

09 

44S5 

09 

i 

27343 

11 

44S5 

09 

31828 

20 

i 

Da  riportare  L. 

^ 25S90 

1 00 

45S 


p 

f 


rdine 

Comuni’, 

Dkxomixazioxe 

Sj'Kf' 

A 

[)i;XOMIXAZ10XK 

Sl’KSA 

Totai.e 

1 OT  U,l 

- 

<lel 

(lei 

(1.11  ’ 

dol 

1 per  ojfiii 

v; 

Moxi’mkxto 

Ii-KSTAVHO 

(mì(ìkttoi)’akti-; 

KESTAriK) 

! COMI’XK 

(rEXllK.Vl 

Segue  : 

Riporto  L. 

27343 

11 

44S5 

00 

31S2S 

.0 

25800 

Assisi 

S.  Chiara 

(i717 

15 

0717 

15 

S.  Pietro . 

3S20 

3S20 

Torre  Comunale  . 

G308 

70 

030S 

70 

S.  Rufino 

250 

250 

S.  Maria  degli  An- 

geli 

2S27 

40 

2827 

40 

4720() 

30 

4485 

00 

51751 

45 

51751 

3 

Città 

Chiesa  dei  SS.  Se- 

della  Pieve 

bastiano  e Rocco 

500 

500 

Chiesa  di  S.  Maria 

dei  Bianchi  . 

50 

50 

' 

550 

550 

550 

4 

Colicscipoli 

Chiesa  di  S.  Stefano 

100 

100 

100  1 

0 

Foligno 

Chiesa  di  S.  Eraclio 

300 

300 

I 

Chiesa  di  S.  Mai’ia 

1 

Infraportas  . 

73 

*>r> 

— o 

4 *> 

05 

1 

Chiesa  di  San  Sai- 

valore  . 

000 

OOO 

1273 

05 

1273 

(ì5 

1273 

(J 

Fara  Sabina 

Abbazia  . 

A ITrcsco 

230 

230 

230 

Da  riportare 

L. 

70801 

i 

Comune 

Dkxomin'azionk 

del 

Monumkxto 

Spksa 

del 

HKSTAl’HO 

Dkxo.mixazioxe 

dell’ 

(kkìettod’akte 

Sl-ESA 

del 

K ESTÀ  rifu 

Totale 

per  ojfni 

Comune 

Totale 

(ÌEXEHALE 

Riporto  L. 

70801 

65 

Ferentillo 

Chiesa  parrocchiale 

di  Loreno 

130 

130 

130 

1 Gualdo  Tadino 

rolittico  dell’ A- 

lunno  . . . 

586 

50 

586 

50 

586 

50 

Gubbio 

Teatrr*  Umbro  Ro- 

mano 

5160 

5160 

Palazzo  dei  Consoli 

7430 

70 

7430 

70 

Palazzo  ex  Ducale 

570 

00 

579 

90 

Chiesa  di  S.  Maria 

Nuova  . 

150 

150 

13320 

60 

13320 

60 

13320 

60 

Lugnano 

Chiesa  di  S.  Maria 

1 in  Teverina 

assunta  . 

4004 

63 

4094 

63 

4094 

63 

Montefalco 

Affreschi  in  S. 

Francesco  . . 

291 

50 

291 

50 

Chiesa  di  San  Fran- 

ceseo 

6830 

06 

6830 

06 

6830 

96 

29) 

50 

7122 

46 

7122 

46 

Montekone 

Chiesa  di  San  Mi- 

Affresco  dello 

di  Spoleto 

chele  Arcangelo  . 

Spagna  . . . 

246 

246 

246 

Narni 

Ponte  d’  Augusto 

: 

sul  Nera 

1613 

69 

1613 

60 

1 

i 

Torre  del  Duomo 

1220 

1220 

1 

1 

( 

2833 

69 

2833 

60 

2833 

60 

1 

1 Orvieto 
1 

Tombe  etrusche 

1141 

05 

1141 

05 

■ 

I>a  riportare 

L. 

108135 

53 

C:XU3TE 


TvTaLE 


T.ta 


"^FL^X  I^ES  ~vrnt»ry>-  '‘.-'i>i. 

àtL  érì:  ÒB. 

H /STMnrF.-  JSy^TWLf  ^•w?€3T'  Ii'iiTI  J5>-TAr»[*|  CoMrSE 


I 


r- 

! 

^ '-4é< 

I_ 

lui  •Jó| 

1141 

•IC 

! 

Otth^ 

I>:ii>irir  . 

1 

1 

P&-sz£:  , 

?!*:»'  1 

» • • ■ 

pL.tJT.Z  àsù  Proolo 

- * r- 

T-  • ».‘ 

A;—.  1 - - V- 

Ctiass  tàsiifi  Trr:i:ti 

-'tTl 

"*•  - 

• 

77- 

_'.iT_  — 

. J 

-‘UTi 

■ ^ L'.^ivV  1 

3 eti 

C&isedjije 

U": 

]T<4>;' 

A 

CtTtadriie 

i 1 i_  .ti 

'^ì.' 

!l 

17  !; 

llMntTj'-fLjT-  . 

*w 

K-44 

^ ! 

■^::ii2ss  il  S Ijoreixr 

J •_ 

1 

^ 17  , 

CÓ 

"_T4 

1 

^1'74 

' 

— 

' p^tets 

3>:ì.2cio  . 

... 

* * ♦ 

1 

1 

Basii  il  S StiTaioTc 

'-i 

1 

- 

47  I 

47 

Sbi.  G'.'rrf^."-  BbI- 

1 

\ 

^3»  prsaec  Figg" 

! 

. .i  ¥r—  ; . 

,»  ' 

Kéi  ii: 

l'ói 

; 

i"-  - _ . 

~7 

» 

1 

.'^  * 

i 

A? 

i 

C^-ieBB  di  S Ftil:.- 

! 

aeser 

* ' 

#* 

• l> 

i;,. 

Tdó- 

Ptjsttc  del  Pcip&ls 

^ _•  _ 

_7**' 

fjm  rifutnmrr  I_  | 


4fil 


1 Comune 

DKXOJnNAZIOXK 

del 

Monumknto 

Sl’KS.V 

del 

RKSTAriU) 

Dknominazione 

deir 

OGHETTO  d’aHTK 

Spesa 

del 

RESTAURO 

Totale 

per  ogfni 

Comune 

Totale 

Generale 

1 

1 Srgite  : 

Riporto  L. 

‘2500 

144485 

58 

Todi 

Chiesa  della  Conso- 

lazione  . 

SITI 

10 

8171 

10 

10<)71 

10 

10071 

10 

10071 

10 

Trevi 

Tempio  del  Clitunno 

055 

55 

Altare  di  M.° 

Gó5 

55 

Chiesa  di  S.Emiliano 

Rocco  . . . 

1(X)0 

' 

1000 

055 

55 

1000 

1 055 

55 

1 055 

55 

Umbertide 

Chiesa  di  S.  Maria 

1 

della  Reggia . 

lUl 

90; 

1141 

90 

1141 

90 

Totale  Generale  L. 


157<JÒ4 


19 


462 


PROVINCIA  1)1  ANCONA 


u 

X 

Comune 

Dkxominazioxk 

del 

Moxi'mf:xto 

Si*KSA 

del 

UKSTAIRU 

Dkxomixa/.ioxk 

deir 

iHuiirrru  n'Aim; 

Sl'KSA 

del 

liKST.UKU 

1 

Totai.k 

per  offni 
('OMl'NK 

loTAl 

(1kxki{.>  ' 

i 

1 ; 

1 _ 

1 

Ancona 

Arco  di  Traiano  . 

1007 

30 

1007 

30 

1 M 

Cattedrale 

14GUI 

14001 

1 

Chiesa  di  S.  Maria 

’ 

1 

in  Porto  Nuovo  . 

GSGG 

41 

0800 

41 

Chiesa  di  S.  Pietro 

2ól 

20 

< 

43 

251 

20 

S.  Francesco  * . 

150G 

1590 

43 

Loggia  dei  Mercanti 

500 

500 

25812 

43 

25812 

43 

25S12  ‘ 

ij 

Agugliano 

Castel  d’ Emilio  . 

373 

47 

0 4 

47 

373  *1 

3 

Arcevla 

Chiesa  di  S Medardo 

533 

535 

333 

4 

Chiaravalle 

Chiesa  di  S.  Maria 

in  Castagnola 

7500 

00 

7500 

00 

7500  6| 

1 

3 

lesi 

Chiesa  di  S Floria- 
no . 

Dipinto  di  Lo- 
renzo Lotto  . 

75  40 

75 

40 

75  4 

G 

Sassoferrato 

Chiesa  di  S Fran- 

osseo 

05 

<)3 

05 

4 

OfFagna 

Rocca  . 

000 

000 

OW 

S 

Senegallia 

Chiesa  di  S.  Maria 

1 

delle  Grazie  . 

20 

10 

Affresco  di  l’io- 

200 

IO 

tro  l’crugino  . 

007  70 

007 

70 

t 

027 

SO 

027  SI 

Totale  Generale  L. 

35958  70 
!= 

463 


PROVINCIA  DI  ASCOLl-PICKNO 


Comune 

I)K.\OMIN.VZtONE 

<1.1 

SpES.\ 

(1.-1 

De.nominazione 

<leir 

Sl«ESA 

.lei 

1 

, Totale 

! p<'r  ogni 

'roTAI.E 
(ì ENEE ALE 

1 

Monumento 

WKST.VUKO 

oooETTo  d’auti: 

llKSTAVKO 

Co  M U 

NE 

Ascol'i  Piceno 

Chiesa  dei  SS.  Vin- 

1 

i 

- 

eenzo  ed  Anastasio 

o 

o 

r 

1 

i 

1 

400 

1 

Chiesa  di  S.  Pi^an- 

1 

ceseo 

UJ77 

’ 50 

1077 

50 

' 

2U77 

1 

50 

I 

2077 

50 

2077 

50 

Acquaviva 

Rocca  dei  Duchi  di 

Picena 

Acquaviva  . 

isoli 

2'J 

1800 

20 

ISOO 

29 

Falerone 

Teatro  dell’  antica 

Faleria  . 

;J52 

;152 

852 

Fermo 

Duomo  . 

60;J8 

1 

0035 

Chiesa  di  S.  Fran- 

cesco 

7177 

25 

7177 

25 

Ul-MO 

25 

18210 

25 

18210 

25 

Ofnda 

Chiesa  di  S.  Maria 

della  Rocca  . 

ilSiS 

74 

8818 

74 

8818 

74 

S.  Benedetto 

Torre  maestra  della 

i 

del  Tronto 

Rocca  meaioevale 

17S! 

50 

i 

170-1 

50 

1704 

50 

S.  Elpidio 

Polittico  del 

a mare 

Clivelli  . . . 

:i(i2 

42  1 

802 

42 

) 

1 

Trittico  dcllii 

scuola  del  Cri- 
velli . . . 

150 

150 

512 

42 

ó,C 

1 

42 

512 

42 

1 

Totalk  Generale  L. 

23541 

70 

464 


PROVINCIA  DI  AJACDPATA 


N.  (1*  ordine 

Comune 

Dkxominazionk 

del 

Moxumkxtu 

Sl'KS.V 

del 

KKSTAUKO 

I 

Dkxominazionk 

dell' 

OUOKTTO  Il'AJn’K 

Sl'KSA  |i 

del  : 

KKSTAUKO; 

:i 

1 

Totai.k 

per  ogni 

COMUNK 

1 

Tota;  f v 

(ÌKXKH. 

1 

Macerata 

Chiesa  delle  Vergini 

1 

904 

62 

! 

904 

62 

F 

Chiesa  di  S . Liberato 

377 

12 

377 

12 

Gr 

1 

1281 

74 

1281 

74 

1281 

2 

Beiforte 
sul  Chienti 

Chiesa  di  S.  Eusta- 
chio 

29G 

20 

Ancona  di  Giov. 

296 

20 

1 

Battis.  Boccali 

395 

85  ! 

395 

85 

296 

20 

— 

395 

85 

692 

05 

692  ® 

1 

P 

3 

Cam'  nino 

Porta  di  S.  Agostino 

50 

50 

50 

4 

Matelìca 

Di])inti  del  Pal- 
mezzano  e di 
Eusebio  da  San 
Giorgio  . . ■ 

19i»l 

80 

191)1 

80 

i 

1991  1 

5 

PolUnza 

Chiesa  di  S.  Maria 

' 

in  Rambona  . 

450 

1 

1 450 

450  ; 

1 

G 

Rip*  s.  Ginesio 

Rocca  di  Leone  X 

268 

i 

1 268 

1 

268 

i 

i 

S.  Sevppino 
Marche 

Vecchio  Duomo  . 

1847 

89 

Coro  deir  Indi- 
1 vini .... 

1 300 

' 1847 
1 300 

89 

' 

j 1847 

89 

" 

1 

, 300 

! 2147 

89 

2147 

8 

1 Tolentino 

Chiesa  di  S.  Nic:la 

:',co 

li 

11 

!| 

1 

i 

' 300 

1 

Pitturo  diverse. 

3388 

80 

8388 

80 

i 

1 300 

j 

1 

'l 

3388 

80 

1 3088 

1 so 

1 _ 

3688  i 

Totale  Genurale  L. 

10570  : 

PROVINCIA  1)1  PESARO -UllBlNO 


Comune 

T)knominaz:onk 

del 

Monumknto 

Sl’ESA 

del 

HKSTAL'KO 

Dknomixazioxk 

1 dell’ 

0(ì(ÌKTT()I)’a1{TK 

Sl’KSA 

del 

lilvSTAUKU 

■ 'ruTAl.K 

1 prr  ojjni 

CoMUXK 

I 

Totale 

(ÌEXKHAI.E 

Fano 

Palazzo  Malatesta 

1 GOO 
1 

1 

i 

1 

1 

• 

; 

, 

GOO 

GOO 

Gradara 

Castello  e Rocca  me- 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

dioevale 

1000 

\ 

\ 

1 

1000 

Quadro  di  Gio- 

1 vanni  Santi  . 

124 

124 

1000 

124 

1124 

1124 

Orciano 

Torre  Campanaria 

77dl 

1 

7731 

7731 

Pergola 

Cappellina  del  Pa- 

lazzuolo 

G54 

12 

054 

1 

12 

054 

12 

S.  Leo 

Cattedrale 

77)00 

77)00 

7500 

Urb’no 

Palazzo  ex  ducale 

1272S 

7G 

12728 

70 

Ordinaria  manutenzione 

per  10  anni 

ÓOOO 

5000 

Quadri  di  Gio- 

vanni  Santi  e 

j 

di  altri  autori 

359 

7Ò 

359 

75 

Tavola  di  Giu- 

; 

sto  di  Gand  . 

738 

53 

738 

53 

S.  Bernardino  . 

1000 

i 

1 

1000 

Portico  della  grotta 

lOCKJ 

1000 

11 

197l'S 

'70 

1 

1098 

28 

( 1 
00 

0 

01 

04 

20827 

04 

Totalf 

Ge 

NERALE  L. 

3843G 

16 

I>  Ito  VINCI  A DI  TCIIAMO 


C 


c 

% 


Comune 


z 


1 Teramo 


2 Atri 

3 Loreto 
Aprut  no 


4 Pesco- 
sansonesco 

5 Sant’  Omero 


6 


Tortoreto 


7 


Castiglione 
a Casauria 


Dknominaziunk 

<1.-1 

Munumk.vtu 


1 

!l 

Sl’KSA 

1)k.\(jmixa;:iunk 

Sl'l-.SA 

• TorAi,!-; 

(lei 

(i.ir 

(li-1 

per  titani 

liK.STAlltO 

(j<ì(ìi;tto!)‘aiìti-; 

ItltSTAUtO 

j C 0 Al  L’  N K 

'Luta  - 
(Jknkb 


Chiesa  di  S Anna 

" 

dei  Pompetti 

t ( 

•J()  ,2 

1 1 

Cattedrale 

4S25 

:r.| 

Chiesa  di  S.  Maria 

1 

in  Piano 

Chiesa  di  S.  Nicola 

1000 

1 

Chiesa  di  S.  Maria 

! 

a Vico  . 

20S 

00 

Chiesa  della  Mise- 

' 

ricordi  3 . 

400 

70 

Chiesa  di  San  CJe- 

! 

mente  a Casauria 

7UiS 

;ì4 

l’or  retrocessione  del 

fabbricato  e terroni 

annessi 

Ó300 

1233S 

:u 

l>i->tj;tco  (li  af- 
freschi di  scuo- 
la Crivcllosca 
nella  chiesa  di 
S.  Maria  delle 
tìrazic  . . . 


Affres.  del  XI II, 
XIV  0 XV  se- 
colo . . . 


' 

1 

' 

■ 

20;J2 

77 

, óóO 

i, 

1 

7)50 

3182 

77 

3182 

II" 

-lS3j 

i>5 

483^ 

3(;0 

3t  0 

3CO 

II 

1 KOO 

looo; 

" 1 

20.S 

00 

208i 

400 

7(j 

400 

703S 

;u 

7)300 

- 

1233S 

34 

12338 

Totali 

1 

1 

1 

'■ 

22271 

4()7 


SPECCMiO  RI^SSSUMTIVO 

DELLE  SOMME  PAGATE  PER  OGNI  PROVINCIA 


Pro  VINCI  A 

ri;i 

Moncmknti 

rKU 

(ii.i  o<i(iK’m 
d'ahti-; 

Tota  1,1-: 

l’AKZl  AL  K 

Totali-; 

OKXKKALK 

rnt(n‘ì<(  . . . 

144020 

1 

00 

1 

i;!084  52 

157054 

1 

IO 

Anr<m((  . . . 

;3Ó215 

00 

T4;i  10 

85058 

70 

A svoli  J*ivvno  . 

2.;020 

2S 

5 1 2 42 

2854  1 

70 

Mavvrida  . . 

440;i 

s;-} 

0070  45 

10570 

28 

PvsfU'it  I rhÌHO 

;;;2i:5 

S8 

1222  28 

88480 

10 

TvrfUèio  . . . 

:M421 

82 

850 

2227  1 

-S2 

L. 

20')394 

óO 

1 

28:i:?8  :>,5 

288782 

85 

2SS782 

85 

’ ój 


->r 

. *v>4j 


..^-«  r-v,.,' 


f -1 


•.»i 


•t?-  •■ 


n <• 


Mv. 


* f ^■“  ^ , s.  • ^ ^ * » 


. 5<  .^»*»' 


V *^  -'. 


1-  ^ 


• i \ - -'  r 

r t -*  -i  - ^ -s  .-.T  r 

^'>  •’<■;--■  .:,*sa  •■''  - ■ 

^ -^ìr:  ^ -S  ‘ .•  .:  . 

3«,IC  .*►  ■:.  • . . 1.  -^^  \: 


?■  . 

iS»r’ 


' ^'Sc-i^r-^4^  i -* . 

#-  i : ?:?*  : ' >< 


P ROSPI- Tri 


DELLE 


SOMME  SEESE 

per  i restaari  ai  Monumenti  eò  agli  oggetti  d’  arte 
indicati  nei  precedenti  specchi,  comprese  apcbe  le  quote 
òi  concorso  degli  Enti  interessati,  secondo  le  risultanze 
degli  atti  esistenti  in  archivio,  dall’  esercizio  1891  - 92 
al  1900  - 1901. 
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PROVINCIA  1)1  PERUGIA 


(^  .munì-: 

M 0 X r M IO  N T I 
>a 

()(i(iiO'rTi  d’Ak-tio 

Quota 
dell'  Ufficio 

liEUlONALE 

Quota 
di  concorso 
degli  Enii 

l.VTF.UKSSATI  ' 

Totali 

1 

I’awziau  j 

1 iiTaI.K 
(jÌENLKALK 

Perugia 

1 

Ipogeo  dei  Voluuni  . . . 

UÌORO 

i 

2!i 

1300'( 

2!> 

1 

Mosaico  di  S.  Elisabetta 

•j-i-j’.ì 

5S 

lOOO 

i 

3240 

5S 

1 

Santa  Giuliana  . . . . ' i 

1 

Ili 

<17 

8742 

88 

14302 

85 

Portico  di  Braccio  Forte- 

; 

bracci  • . ; 

lOUL' 

50 

800 

2402 

50 

Coro  di  S.  Maria  Nuova 

■224(i  ' 

1 

41 

, 

2240 

41 

Ex  Monastero  di  S.  Agnese: 

1 

affreschi  del  Perugino  . . 

400 

400 

Fontana  del  Municipio  . . 

100 

100 

Chiesa  di  S.  Antonino 

250 

250 

S.  Maria  in  Monterone  . . 

200 

328 

35 

528 

35 

Chiesa  di  Monteluce.  - Porte 

25S 

80 

258 

80 

517 

00 

25*U(j 

òr> 

11130 

03 

37020 

58 

37020 

58 

Assisi 

Sacro  Convento  e Chiesa  di 

i S.  Francesco 

;!1S2S 

20 

10034 

27 

42402 

47 

Chiesa  di  S.  Ruuno  . . . 

250 

250 

Chiesa  di  S.  Chiara  . . . 

G717 

15 

i 

07 1 7 

15 

Chiesa  di  S Pietro  . . . 

3S20 

4838 

83 

8058 

83 

1 

1 

Torre  Comunale  . . . 

(ilJOS 

70 

50W 

1 

11308 

70 

Chiesa  di  S.  M,  degli  Angeli 

i 2827 

40 

1 

' 44103 

50 

40!)::0 

1 <J0 

\ 

1 

j 51751 

1 45 

1 04570 

1 

juu 

I 110328 

05 

110328 

05 

Da  riportare 

!.. 

1 153354 

i 

03 

(1*  I)  rdinc 


472 


I I 


t- 

c 

y. 

Comune 

1 

1 

1 

M 0 X r M K X T I 

ed 

( ) (i  G K T T I I)  ’ A H T !•; 

Il 

Quota 
dell’  Ufficio 

KKGION.U.K 

Quota 

di  concorso 
degli  Enti 

'NIFKEKSATI 

Totau 

Pauzi.u.i 

Tot. 

(ìknki 

1 

! 

lìiporto  L. 

1 

153354 

n 

; Città  della  Pieve 

Chiesa  dei  SS.  Sebastiano  e 

Rocco 

ÓUU 

lOlS 

75 

1518 

75 

Confra*^ernita  di  S.  Maria 

dei  Bianchi 

50 

S7 

20 

137 

20 

550 

1105 

05 

1655 

; 05 
1 

1655 

4 

Gollescipoli 

Chiesa  di  S.  Stefano  . . . 

100 

t 

255 

355 

1 

355 

5 

Foligno 

Castello  di  S.  Eraclio  . • 

300 

530 

35 

830 

35 

Chiesa  di  S.  Maria  Infra- 

portas 

73 

Gó 

201 

35 

275 

Chiesa  di  S.  Salvatore  . . 

000 

7G0 

1660 

1273 

G5 

1401 

70 

2765 

35 

2765  j 

1 

Fara  Sabina 

Abbazia  di  Farfa.  - Affresco 

230 

230 

230 

7 

Ferentillo 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  . . 

130 

i 

IGS 

24 

20S 

i 

24 

208  li 

S j 
i 

1 

Gualdo  Tadino  i 

Polittico  dell’Alunno  . . 

5SG 

1 

50 

200 

786 

i 

50 

i 

_ . ì 

(SG 

1 

0 

Gubbio 

Teatro  antico 

olGO 

1250 

6410 

1 

Palazzo  dei  Consoli  . . . 

7430 

1 

70 

1500 

8030 

70 

1 

j 

l 

Palazzo  ex  Ducale  . . . 

570 

00 

570 

00  j 

il 

I 

1 

Chiesa  di  S.  Maria  Nuova 

153 

150 

1 

13320 

i 

GO 

1 

2750  1 

16070 

16070“ 

Da  ripo' tare  L.  j 

175516  1 

I 
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1 Co3IUNE 

1 

1 M 0 X U M E X T I 

1 

, Oggetti  d ' A k t e 

i 

Quota 

<eir  uTicio 

REGIO.VALE 

Quota 

cotcorso 

iegli  [Iti 

I.VTEB  ESSATI 

Totali 

Parziali 

Tot.vle 

Gexerale 

1 

Ri  porto  L. 

1 

175.516 

•27 

1 Lagnano 
1 'n  Teverina 

Chiesa  di  S Maria  Assunta 

4004  6.3 

72 

4166 

63 

4166 

63 

1 Montefalco 

Chiesa  di  San  Francesco  . 

712-2  46 

•2143 

20 

0-265 

0"_65 

66 

1 Monteleone 
1 di  Spoleto 

Aflreschi  di  G.  Spagna  . . 

•246 

■ 

•24*i 

246 

1 Narni 

Ponte  d’  Augusto  sul  Nera 

1613  60 

1613 

60 

1 

Torre  della  Cattedrale  e la- 
vori ad  una  cappella  per 
conservare  un  affresco 

J-2-20 

300 

15-20 

1 

•2S33  60 

■ 

300 

3133 

60 

31.33 

60 

1 Orvieto 

Tombe  etrusche  . . . • 

1141  05 

1141 

05 

J 

Duomo 

0-231  S3 

S700 

83 

17032 

<i*j 

J 

Palazzo  Soliano 

3000 

87 

310«j0 

Si 

Palazzo  del  Popolo  . . - 

7000 

57SS 

04 

127SS 

04 

Chiesa  della  Trinità  . . . 

SO  75 

SO 

75 

•204.53  63 

42558 

74 

♦J3012 

Oé 

63012 

37 

Rieti 

(Chiesa  Cattedrale  .... 

l.iOO 

3713 

16 

5213 

10 

5213 

19 

Spello 

Restauri  alla  chiesa  di  S. 
Maria  maggiore  e agli  af- 
freschi del  Pinturicchio 

! 

5074  ' S2 

5074 

82 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  . . . 

200 

303 

35 

503 

85 

5274  S2 
1 

393 

S5 
1 

5668 



6T 

5668 

07 

Da  riportare 

L. 

260*222 

4S 

474 


a 

y‘ 

Cl^MUNF, 

M 0 X U M K X T 1 

C(l 

0(i(iKTTi  D'Airri-: 

1 

Quota 
dell’  Ufficio 

KKUIONALK 

Quota 

di  concorso 
degli  Enti 

;.ntki;ess.vti 

Tot.vi.i 

P.UtZIM.I 

1 

'Po' 

Riporto  L 

20022 

17 

Spoleto 

Basilica  di  S.  Salvatore 

21:, 

84 

215 

84 

Duomo 

012.» 

04 

2424 

48 

s.'  5.'ì 

51 

Rocca 

47 

47 

Chiesa  di  S.  G.  Battista 

()2:i 

(ì7 

024 

07 

( 

Chiesa  di  S.  Giacomo  . . 

i:)70 

07 

1570 

07 

8021 

00 

2424 

48 

11040 

08- 

1 1041 

18 

Terni 

Chiesa  di  S.  Francesco 

500 

i 5G  0 

15 

78  j4 

15 

7v80;l 

10 

Todi 

Palazzo  del  Popolo  . . . 

2.500 

.50 

4<  2)7 

50 

Tempio  della  Consolazione 

8171 

10 

20412 

82 

28 -.8  : 

02 

10071 

10 

5.5150  ] 42 

05821 

42 

05821 

20 

Trevi 

Tempio  del  Clitunno  . . 

G").") 

55 

G55 

55 

.Altare  di  M.  Rocco  da  Vi- 
cenza in  S,  Emiliano  . . 

1000 

2150 

4150 

1055 

53 

2150 

4805 

55 

480.5 

21 

Umbertide 

Chiesa  di  S.  Maria  de'la 
Reggia  

,UI 

* 

1141 

00 

1141 

Tot.alk  Gk.vkkai.k 

1). 

455000 

N.  B Noi  pros'^nto  quadro  non  fìguiaiio  i Livori  csclusivamcnto  eseguiti  a speso  di  Knti  interessi 
(piali  sono  quelli  i>er  5 

la  ('liiosa  di  Pietro  in  Perugia  i)or  . . . . L.  IdOOO.OO 

il  Santuario  di  Mongiovino  in  Panicalo  por  . . » 11287.57 

il  Distaeeo  di  nITreselii  in  Ha«tia  Pimlira  ...  » 7. '0.00 

Totalk  1..  2P.KS7.57 

I,a  qual  somma  aggiunta  allo  L 3jó!i00,()l.  la  spesa  elTottiv anionto  sostenuta  por  la  consorvaziono  1 
.Monuinoiiti  0 d'  gli  oggetti  d’arto  nella  Pro\ ineia  dell’ Umbria  dall’ Esercizio  lStJl-02  al  80  Giugno  IL 
saliseo  alla  cifra  di  L.  87!)SS8,21  . 
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I>|{0VINC1A  1)1  ANCONA 


J CoMCNE 

31  0 X U M K X T 1 
cd 

< ) (1  (i  K T T I 1)  ' A K T K 

Quota 
, dell’  Ufficio 

KKGIONALK 

1 

i Quota 

1 di  concorso 
! degli  Eoli 

I.NTERESSATl 

'l'oTAI.I 

P.XHZIAU 

1 

'11 

1 OTAl.l-: 
(ÌKXKKAI.1-; 

1 Ancona 

Arco  di  Traiano . . . 

H.07 

Mi) 

U)'.)7 

HO 

Cattedrale 

14()01 

MOOM.M 

ÓOOM4 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Porto 

Nuovo 

41 

OSOO 

41 

1 

Chiesa  di  S.  Pranneseo 

l.')0(J 

4:; 

1.5'M) 

48 

Chiesa  di  S.  Pietro 

2.'JI 

2!) 

MOO 

1 

1 

7)5 1 

20 

Loggia  dei  Mercanti  . 

:')C10 

7)211 

S2 

57 1 1 

82 

1 

2.')812 

4;-i 

41.')44 

S2 

1 

i 

25 

0 i 35 1 

25 

Agugliano 

Castel  d’Emilio  . 

:!7d 

47 

M7M 

47 

878 

47 

j Arcevia 

Chiesa  di  S.  Medardo 

150 

1 

1 

085 

0S5 

1 Chiaravalle 

Chiesa  di  S Maria  in  Ca- 

j 

1 

stagnola 

77)011 

00 

2.500 

i 

i 

o 

o 

00 

10000 

00 

lesi 

Chiesa  di  S.  Floriano  : 

ta- 

1 

”) 

40 

Ti) 

^0 

75 

40 

vola  di  Lorenzo  Lotto 

1 

Offagna 

Rocca 

000 

1100 

1700 

17W 

Sassoferrato 

S.  Francesco  .... 

G5 

1 

05 

05 

Senigallia 

S.  Maria  delle  Grazie  : 

di- 

i 

pinti  del  Perugino, 

re- 

stauro  al  convento  . 

'.127 

SO 

275 

1 

1 

1202 

80 

1202 

80 

1 1 



To’ale  f 

jknehai.k 

L. 

81528 

52 

TJ.  B.  Nel  presento  quadro  non  ligura  l’ ingente  spesa  poi  grandi  restauri  della  Santa  Casa  e del  l'a- 
laz/.o  Ucalo  di  Loreto,  perchè  fu  interamente  sostenuta  dalla  IL  Amministraziono  di  quel  l’io  Istituto,  e,  per 
tutte  le  decorazioni,  dal  Clero. 


il  mmIImm 
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PliOVlNClA  1)1  MACERATA 


Comune 

0 X U M E X T I 
ed 

( ) C G E T T I D ’ A R T E 

Quota 

dell’  Ufficio 

REGIONALE 

Quota 

di  concorso 
degli  Enti 

INTERESSATI  ' 

1 

Totali 

Parziali 

Totale 

(ÌEXERALE 

Macerata 

Chiesa  delle  Vergini  . . . 

904 

02 

1 

904 

02 

, 

Chiesa  di  S.  Liberato  . . 

377 

12 

377 

12 

1 

1281 

74 

l 

1281 

i 4 

1281 

74 

Beiforte 

Chiesa  di  S.  Eustachio  : di- 

sul  Chienti 

pinti  del  Beccati  e para- 

fulmini 

()92 

05 

092 

05 

092 

05 

Camerino 

Porta  di  S.  Agostino  . . . 

50 

50 

50 

Matelica 

Chiesa  di  S.  Francesco.  Dip. 

1901 

80 

1991 

80 

1001 

80 

Pollenza 

S.  Maria  in  Eambona  . . 

450 

900 

84 

1350 

84 

1350 

84 

^ipe  S.  Ginesio 

Rocca  di  Leone  X ... 

26S 

132 

400 

400 

S.  Severino 

Lavori  al  chiostro  e restauro 

Marche 

al  coro  del  vecchio  Duomo 

2147 

S9 

300 

2447 

89 

Lavori  al  Duomo  .... 

3922 

04 

3922 

04 

2147 

89 

4222 

04 

()3(>1) 

93 

0309 

93 

Tolentino 

Chiesa  di  S.  Nicola.  Affre- 

schi  nel  Cappellone  del 

Santo  

9088 

8t) 

504 

4252 

SO 

4252 

80 

Totale  Generale 

L. 

16395 

— 

10 

478 


l>IU)Vli\ClA  1)1  PKSAIU)  0 URBINO. 


•J 

e 

0 

Comune 

! 

] M 0 N U M !•;  N T 1 

' c-d 

0 ( i (i  K T T 1 1)  ’ A K T K 

Quota 
del.’  Ufficio 

KEGIO.NALK 

Quota 

di  concorso 
degli  [ntl 

INTEliESS.lTl 

1 

'Fotau 

P.UWIALI 

Tota 

(llCNKlt 

1 

I 

1 

Fano 

Palazzo  Malat«sta  .... 

(iCO 

1400 

20(0 

2000 

2 

Gradara 

Castello  e Rocca  medioevale 

quadro  di  Giovanni  Santi 

ir_>4 

1000 

2124 

2121 

3 

Orciano 

Torre  Campanaria  .... 

7731 

4721 

82 

12452 

82 

12452 

4 

Pergola 

Cappellina  del  Palazzuolo 

(;.'.4 

1 

054 

054 

5 

S.  Leo 

Cattedrale 

3570 

11070 

1 1070 

(i 

Urbino 

Palazzo  ex  Ducale  - restali- 

ri  ed  ordinaria  manuten- 

1 

zione 

177i>S 

7() 

1772S 

Restauro  a dipinti  .... 

lO'JS 

2S 

30(1 

1 3!)S 

2S 

S.  Bernardino 

IWO 

1000 

Portico  della  Grotta  . 

lOUO 

1000 

2000  , 

•ÌUS27  1 

1 

01 

] 

1300 

22127  j 

04 

22127 

Totale  ( 

rKNKRALK 

L.  1 

50427 

479 


PROVINCIA  1)1  TKRAMO 


CoML'xr: 

ÌM  0 X L’  M !•:  X T 1 
ecl 

0 « (^  K T TI  1)  ’ A K T K 

Quct.i 

deir  uncio 

HIXaO.S.KLK 

Quota 

di  Concorso 
deiH  Enti 

I.MKltKS-i.ATI 

'roT  vi.i 

T(JT.\!.K 

(ÀKXKKAl.K 

Tf  ramo 

Chiesa  di  S.  Anna  dei  Pom- 

I 

petti 

2f)  i J 

i 7 

20S2 

77 

S.  Maria  delle  Grazie  . . 

r).:o 

àóO 

1 7 

:J182 

77 

;iiS2 

( i 

Atri 

Cattedrale 

4s:;r) 

■\7) 

o;-i.j0 

SI 

sull 

00 

SUI! 

00 

-oreto  Aprutino 

Affreschi  nella  chiesa  di  S. 

Maria  in  piano  .... 

:jou 

OOO 

;;oo 

Castiglione 

Chiesa  di  S.  Clemente  . . 

i2;i;{s 

1 2:};is 

:]4 

12S;!S 

04 

a Casauria 

Pfscosansonesco 

Chiesa  di  S.  Nicola  . . . 

1000 

lUUU 

] 000 

S.  Omero 

Chiesa  di  S Maria  a Vico 

20S 

00 

20S 

00 

20S 

00 

Tortoreto 

Chiesa  della  Misericordia  . 

dOO 

70 

-10 

i 

j 

1 

4-10 

70 

440 

70 

Tot.\le  Gknihali 

L. 

1 

25()08 

18 

480 


RI/^SSUNTO 


floUe  soiini/e  spr.se  per  ogni  Prori ncin  liaH’  Vfjicio  liegioinile  e dagli  Enti  interesso 
per  la  eomerraxione  dei  rispetti  ri  inontnnenli  ed  oggetti  d’  arte  datt’  Esercf\ 
W9l  - 02  at  SO  Giugno  1001. 


N.  d’  ordine 

Provincia 

Quota 

dki.l'  Ufficio 

liKGIOX.VLK 

Quota 

DKOl.I  KxTI 
INTKHKSSATI 

Totau 

l'AKZIAl.l 

Totai.k 

(ìKNKH  Ali 

1 

l iHhria  . . . 

1 

1 

1071104  11) 

1 

11171)4(5  4Ó 

8551)00 

(54 

8551)00  ( 

>> 

Ancona  . . . 

ll.óll.òS  70 

4ó.ó()l)  82 

81528 

52 

81.528  -5 

AscoU  Piceno  . 

1 

23541  70 

1 

251)47  1 1 

41)488 

81 

41)488 

4 

Maccvtita  . . 

10Ó70  28 

5824  88 

1(581)5 

1(5 

1(581)5  , li 

5 

Pesaro  Ifhino 

;i84:0)  ,1(5 

111)1)1  70 

50427 

8(5 

50427  8( 

() 

Te  nano  . . . 

22271  82 

1 

i 

881)0  81 

25(5(58 

18 

25(5(58  ' l: 

I 

1 

i 

!.. 

I 

288 V 82  ' 8.Ó 

290(57  (i  27 

571)401) 

12 

i 

571)401)  Pi 

, 

_ 

N.  B.  — So  alla  somma  di  L.  5794011.1 

si  aggiungo  quella  di  ....  » 249H7^ 

])or  lavori  esclusivamento  eseguiti  d.i  Enti  intc:'ossati,  conio  ò inuicato  nel  quadro  ~ 

della  Provincia  dell’  Um’ùiia.  si  avranno . (104390.0 


cho  rappresentano  quanto  fu  totalmente  speso  (ter  la  conservazione  dei  ilonuinonti  cd  oggetti  d’  aitp 
durauto  il  decennio,  cioè  cou  una  media  di  T-.  (10439,00  por  ogni  Esercizio. 


CONTRIBUTO  AL  CATALOGO  GENERALE 

Elenco  delle  schedo  compilate  da,  (piest’  Ufficio,  riguardanti  i 
inomimonti,  giusta  la  Circolare  Ministerialo,  14  Agosto  1SLU3,  X.  ()5, 
e il  modulo  relativo.  (') 


PROVINCIA  DELL’ UMBRIA 


C'IKCOXDAIUO  1)1  UERUUIA. 


Mandamento  di  Perugia. 

I’kuugia.  — Ipogèo  dei  Volnnni 
Edicola  etnisca  di  S.  Manno 
l’orta  urbica  etnisca  ( Arco  di  Augusto  ) 
Frammenti  dell’  antica  Porta  Marzia 
Porta  urbica  etnisca  ( Arco  della  Mandorla  ) 
Mo.saico  romano  di  S.  Elisabetta 
(diiesa  di  S.  Angelo 
Chiesa  di  S.  Costanzo 
Chiesa  di  S.  Ercolano 


C)  Categ.  l 
» 1 

» 1 

» l 
» ) 


1 


(‘)  Provincica  e Coinuno.  — Kdificio.  — Ubicazione  o indicazioni  catastali.  — 
Parto  maniiD'ontalo.  — .\ltei'azioni  subite.  — Condizioni  statiche.  — Ma- 
nutenzione. — Custodia.  — Riferimenti.  — Voti  della  Giunta  consuntiva  di 
Archeologia  e della  Commissione  permanente  di  Belle  Arti. 

(•)  Lo  categorie  cui  i monumenti  vengono  assegnati,  in  baso  alla  Circolare  del 
14  Agor.to  18'Jt'p  N.  ti5,  si  di'-tinguono  come  ai'prcìsso  : la  I comprendo  i mo- 
numenti che  dal  lato  archeologico,  storico  od  artistico,  hanno  una  imimrtanza 
nazionale,  por  alcuni  riconosciuto  anche  con  speciale  Decreto  Ministeriale: 
la  II  quelli  che  no  hanno  rna  regionale;  la  111  quelli  cui  si  può  solo  at- 
tribuire una  importanza  locale. 


Chìosji  e Monastero  di  S.  Pietnì  C 

Torre  degli  Sei  ri 

Palazzo  del  1 ’opolo 

Fontana  in  Piazza  del  Municipio 

Ihioino 

Chiesa  dei  SS.  Agata  e Severo 

Chies!»  di  S.  Matteo,  fuori  Porta  S.  .\ngelo 

C'Iiiesa  0 portiohetto  della  Maestà  delle  volte 

Chiesa  di  S.  Hevignate.  fuori  Porta  Pesa 

Chiesa  e chiostro  di  Monte  PAbate  (presse  Perugia) 

Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Domenico 

Palazzo  del  capitano  del  popolo 

Chiesa  tli  S.  !Maria  Colonibata.  tuori  Porta  S.  Susanna 
t'hiesa  di  S.  Francesco  al  prato 
Sala  di  Udienza  dei  A'otari 
Antico  espellale  di  S.  Crispino,  fuori  Porta  Pesa 
Antico  oratorio  dei  barbieri,  presso  S.  Francesco  al  Prato 
Campanile  e chiostro  di  S.  (iiuliana 
Chiesa  di  S.  diaria  di  Monteluce.  fuori  Porta  S.  Antonio 
Kx  chiesa  di  S.  Antonino 
Chiostro  e pozzo  del  Collegio  della  Sapienza 
Casa  metlioevale  in  via  Lungara.  ora  Corso  (Garibaldi 
Cas;»  medioevale  in  via  della  Pernice 
('asa  medioevale.  BenaìcUo  Copra,  in  Via  Oradina 
Casa  medioevale  in  Via  Vecchia 
Palazzo  delle  scuole  e del  monte  di  pietà  in  Piazza 
(Giuseppe  (Garibaldi 
Ponte  Felciuo,  presso  Perugia 
Ponte  Valdiceppi.  presso  Peru_‘ria 
Ponte  S.  Giovanni,  presso  Perugia 
Parte  jx»steriore  della  chiesa,  campanile,  e«l  ex  convento 
di  S.  Maria  della  Vaile 

Esterno  dell' Gspetlale  de'  Pellegrini  della  Confraternita 
di  S.  Domenico 

Ospedale  dei  Pellegrini  del  Collegio  del  Cambio 
Palazzo  Baldeschi.  parte  corrispondente  in  Via  Palla- 
corda 

Pal;»zzo  Vajaui,  già  Capoci'i.  nel  Corso  Vannucci 


-18:5 


l’orta  Eburnea  Cater; 

l’orta  (li  Hraceio,  neU’orto  (leU’ex  Monastero  di  8.  Pietro  » 
Chiesa  di  S.  Maria  nuova  » 

Cliiesa  di  S.  Agostino  » 

Pozzo  del  Palazzo  Veraechi  in  Porta  Solo  » 

P'dienza  o Cappella  del  Collegio  del  Cambio  » 

Cbiesa  soppressa  di  S.  Maria  della  consolazione  in 
Via  Lungara  » 

Chiesa  e facciata  di  S.  Bernardino  » 

Porta  urbica  di  S.  Pietro  » 

Udienza  del  Collegio  della  Mercanzia  » 

Eoggic  di  Braccio  » 

Porta  di  S.  Angelo  e suo  cassero  j> 

Cappella  della  Madonna  in  S.  Severo  » 

Chiesa  della  ^ladonna  della  Luce  j> 

Chiesa  e casa  di  S.  Luca  » 

Palazzo  dei  Baldeschi.  ora  Bonucci  » 

Palazzo  Florenzi,  in  Via  Paglioni  » 

Clìiesa  e convento  di  S.  Benedetto  in  P.  S.  Angelo  » 
Chiesa  di  S.  Caterina  Vecchia,  fuori  Porta  S.  Angelo  .. 

Ex  chiesa  di  S.  Maria  del  popolo,  ora  Boi’sa  dei  mercanti  » 
Chiesa  di  S.  Angelo  della  pace  » 

Palazzo  della  villa  del  Colle  Cardinale,  oggi  villa  Um- 
berto 1,  presso  Penigia  j> 

Chiesa  di  S.  diaria  delle  grazie  in  iMonterone,  presso 
Perugia  r> 

Chiesa  nuova  dei  Filippini  r 

Fx  chiesa  dell'  Università  t 

Palazzo  Conestabile  in  Piazza  delle  [ironie  i 

Palazzo  Donini  t 

Palazzo  degli  Antinori,  ora  (iallenga  t 

Bastia  - Umiiua.  — Chiesa  dell’ antico  monastero  delle  Be- 
nedettine di  S.  Paolo  t 

Pieve  di  S.  Angelo  i 

Chiesa  di  S.  Lucia  * 

Bkttona.  — Mura  urbiche  di  epoca  Umbro-ct rosea  i 

CoKciAxo.  — (,'hiesa  di  S.  Francesco  j 

Torrione  e porta  S.  Maria  i 


1 


i) 


9 


1 


9 


> 


3 

9 


9 


9 


PiijtrK»  a Rpre  éd  Vescc^iR.  jw»*S5<»  C>c4tìm»  Cases.  3 

Dnrxk.  — «rtesa  £ ?.  Fri»<«5«*  > ? 

dòesa  £ >.  Masii  4ei  Ua^  > 3 

TiUiSaaei.  — Ajrtka  dóesa  4i  S.  Malia  » 3 

.-^r-T-  di  CteQzilCi  ds*  T^Lgr-, 

Z€i.  Lw:<-  — Pakrz>>  dei  INkìì  deila  0:«:£Xia  > _ 

Pa3E9r&ic.  — SarTsaiia  A M-:«.r>:<iiw«.  presi»)  Panàcak-  > 1 

C’reca  Befia  PanX'OrlBa  £ CsOe-  >.  Pc»:-.  pressa  Ta- 
T^raeik-  > - 

dì  Qxà  db  Casse&o. 

ftrr\  X Cai-isLiA.  — <?besa  dei  >>.  C<««sa  e l»aMÌaM>  ìb 


^azàcxe  £ Caxcisnc*  > 3 

<>»Tarrt-  — dàesa  ed  ex  OkXTeaco  dei  MM.  *l»ssETxaaii  > 3 

B.coca  > ^ 

Assòx  •rasa  Pritiftiri  > 3 

4mifv-«  PalhzEC*  Visrfc  > 3 

*rix£sa  di  ^ Frawes!'.'  > ? 


4f  (fa  G^lbiào. 

^k-aoiKc  — Aasio.-  saorc»  UiBcr':-l&r«aat  > mà  pressi  defia  cànà  > 1 

leamàsify  £ Marse  C^r^-  idis  » 1 

Jkaak»  acnpia  di  Kaca  idea  > 1 

Abót>  3iE8BSEÌe»:>  di  P>:firiii>  Gt»k>  idea  > 1 

•M5esa  id  crBafci;  C 43aprirB-:ae.  pres»>  GvUia  > 3 

<J&àesa  dtSa  Ai<tetkZ3a  £ l^'Oai.eiL  facvi  Porta  Caeaeik»  > 2 

dàesa  £ >.  GaeraMÉ  Baaissa  2 

frexaneBae-  e am|a:daP-A.  tmm  Perù  Metaorv  > 2 

PafcgfTr»  dei  C«aaii 

PaiazB>  -eiMaBakL  £ià  Prefi'iev*  > _ 

Pasazz^i  del  » 2 

*Ik5ea  di  >.  SeoC'odùL  £aen  P-^rza  Castel:-  > 2 

*jacminì^  > 1 

d-iesa  e siwreiss)  e<wx<ezQ/c>  di  Pìsez<ì>  - 2 
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Cliiesa  (li  8.  Maria  nuova  Catc'jr.  1 

Cliie.sa  (li  S.  Francesco  ;»  l 

Castello  (li  Colniollaro,  fuori  Porta  Castello  I»  H 

Chiesa  di  S.  (nov.  Battista  in  Loreto,  fuori  Porta  Castello  ;»  ;> 

Chiesa  di  S.  Agostino  > 1 

Chiesa  e convento  di  S.  Spirito  .»  d 

Chiesa  della  SS.  Trinità  [»  d 

Chiesa  di  S.  Maria  dei  Bianchi  > 8 

Palazzo  ex  Ducale  1 

Antico  Palazzo  Pamphili  3 

l^Mazzo  Beni  » 3 

Abbazia  di  Altiolo,  oggi  villa  Degola,  fuori  P.  Romana  » 2 

Palazzo  dei  Conti  della  Porta  » 3 

Palazzo  Accorimboni.  oggi  Bebi  » 3 

Casa  della  rinascenza  in  Via  della  Dogana  X.  9 Lett.  d » 2 

Casa  medioevale  in  Via  Paoli  X.  1 Lett.  b » 2 

Casa  medioevale  in  Via  Baldassini  X.  22  Lett.  a ■»  2 

Casa  Baldncci  in  Via  Reposati  X.  17  Lett.  c >2 

Casa  della  rinascenza,  Via  dei  Consoli  X.  1>S  [»  2 

Antica  casa  dei  mercanti  di  lana  in  Vicolo  delle  con-  ' 
eie  X.  9 » 2 

Porta  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi  » 3 

Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Ubaldo  » 3 

ScHK(i(ìiA  E Pascelupo.  — Chiesa  di  S.  Maria  in  Sitria  » 2 

Chiesa  e convento  dei  SS.  Cristoforo  ed  Emiliano  > 3 

CosTACCiAKo.  — Chiesa  di  S.  Francesco  b 3 

Mandamento  di  Magione. 

Ma(ì[Oxe.  — Antica  Abbazia  > 2 

Passionano  dee  La(ìo.  — Chiesa  della  .Madonna  dell’ ()liveto  ■»  2 

Castello  di  S.  Savino  del  Lago  Trasimeno  2 

Chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli  in  Castel  Hiyoiie  ? 2 

Ti’oro.  — Chiesa  di  S.  Francesco  in  Isola  Magijiore  > 2 

Mandamento  di  Umbertide. 

Umbertide.  — Cripta  sotterranea  nella  chiesa  di  S.  Erasmo  ■»  2 

Rocca  » 2 

Chiesa  di  S.  Maria,  già  dei  MM.  Osservanti  f»  2 


tsr» 


•Illesa  di  S.  Francesco  Cate».  2 

•imipanile  della  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giov.  Battista  > 2 

• Chiesa  di  S.  Maria  della  Reggia  j 

• Sastello  di  Civitella  Ranieri,  presso  Umbertide  2 

’^iesa  della  Badia  di  Monte  Corona,  presso  Umbertide  2 

ZIon-tjm:.  — Antico  palazzo  pretorio  » 2 

(3iièsa  ed  ex  convento  di  Francesco  r 2 

Chiesa  di  S.  Gregorio  di  Valmnsante,  o Pieve  di  S.  Maria  > o 
l’iErtxLrxGA.  — Antica  Pieve,  ora  chiesa  parrocchiale  S 

Chiesa  della  Pieve  di  .Saddi  2 


CIRWNPARIO  DI  FGLIGXO. 

Mandamento  di  Foligno. 

Fot j — Chiesa  di  S.  Maria  Infra -portes  > 2 

•Chiesa  di  S.  Giovanni  Prolìamma.  presso  Foligno  > 2 

•Chiesa  e chiostro  dell'ex  Abbazia  di  .'^assovivo.  idem  » 2 

Chiesa  di  Salvatore  i 2 

•Itttedrale  » 1 

Chiesa  di  S.  Giovanni  dell'  acqua  > 3 

Chiesa  di  S.  Giacomo 
Antico  palazzo  dei  Priori 
Palazzo  dei  Trinci,  ora  palazzo  governativo  > 1 

Tacciata  della  chiesa  di  S.  Caterina  » 1 

Torre  campanaria  e porta  laterale  della  chiesa  di  S. 

Agostino  > 2 

v2astello  di  S.  Eraclio,  pn*ssr*  Foligno  > 2 

Palazzo  Deli  > 2 


•il  SA  Maneschi  Polinori  > 3 

Palazzo  Orlìni  » 3 

Spit-1.0.  — Porta  romana,  detta  fotisolare.  mura  urbiche 

romane  adiacenti  > 1 

Arc«>  romano,  detto  delta  Fortexxa  > 1 

Porta  romana,  detta  Veliere  e torri  attigue  dette  di 

Properiio  » 1 

Haderì  d^’  anfiteatro  romano  > 1 


tO  IO 
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CliiesH  (li  S.  Maria  Maggiore  Catep. 

Chiesa  di  S.  Severino  » 

Oratorio  di  S.  Bernardino  » 

Cliiesa  di  S.  Maria  di  Valleploria  » 

C’iiiosa  snburbana  di  8.  Claudio  » 

Facciata  della  chiesa  della  Misericordia  » 

Chiesa  di  S.  Martino  » 

Chiesa  di  S.  Andrea  » 

Antica  chiesa  di  S.  Brcolano  » 

Avanzi  dell’  antico  palazzo  del  Comune  » 

Facciata  doli’ antico  palazzo  Venanzi  » 

Ex  convento  di  S.  (ìirolamo,  presso  Spello  » 

Chiesa  della  Vei’^^ine,  delta  del  Mausoleo,  presso  Spello  » 
Chiesa  di  S.  Maria,  detta  chiesa  tonila,  idem  » 
Altare  e cripta  della  chiesa  di  S.  Silvestro,  in  Collepino  » 
Cannaka.  — Chiesa  di  S.  Biagio  » 


Mandamento  di  A.ssisi. 


Assisi.  — Tempio  di  Minerva  > 

Resti  dell’  antico  antiteatro  » 

Duomo  » 

Basilica  e convento  di  S.  Francesco  » 

Chiesa  e monastero  di  S.  Chiara  » 

Basilica  di  S.  diaria  Maggiore  » 

Chiesa  di  S.  Dietro  » 

Chiesa  dell’antico  ospedale  dei  Fellegrini  » 

Monte  frumentario  Barberini  » 

Rocca  gninde  » 

Rocca  minore  » 

Palazzo  del  capitano  del  popolo,  e torre  del  Comune  » 
Chiesa  nuova  » 

Palazzo  del  Marchese  Sperelli,  oggi  Bernabei  * 

Palazzo  Vallemani  » 

Palazzo  dei  Conti  Bindangoli,  oggi  Bartocci  » 

Palazzo  dei  Conti  Cilleni  - Xepis  » 

Fonte  Marcella  » 

Resti  della  crhiesa  di  S.  Benedetto,  presso  Assisi  » 


2 
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rliicsa  sotterranea  di  S.  ^lasseo,  presso  Assisi  t'atefr. 

Basilica  di  S.  Maria  degli  Angeli,  idem  2 

Mandamento  di  Gualdo  Tadino. 

(irAi.no  T.vnixo.  --  Chiesa  di  S.  Benedetto  » 2 

Chiesa  di  S.  Francesco  » 2 

Jxocca  » 2 

Skìii.i.o.  — Facciata  della  chiesuola  di  S.  Anna,  presso  Sigillo  » d 

XocKR.v  - Umììk.v.  — Duomo  - 2 

Chiesa  di  S.  Francesco  2 

CIBCOXDAKK)  1)1  OKVIKTC. 

Mandamento  di  Orvieto. 

Okvikto.  — Xecropoli  etnisca  > 1 

Duomo  > 1 

(Jhiesa  dei  SS.  Andrea  e <tartolomeo  » d 

Chiesa  di  S.  Giovenale  » 1 

Chiesa  di  S.  Francesco  » 2 

Chiesa  di  S.  Lorenzo  » d 

Palazzo  Soliano  » 1 

Palazzo  del  capitano  del  popolo  > 1 

l’ozzo  di  S.  Patrizio  ' 1 

;U)l)azia  dei  SS.  Severo  e Martirio,  presso  Orvieto  » 1 

Chiesa  di  S.  Giovanni,  presso  Orvieto  » .'ì 

Mandamento  di  Città  della  Pieve. 

Città  ma.i..v  Pikvk.  — Oratorio  della  Contraternita  di  S.  Malia 

dei  Bianchi  » 1 

Pozzo,  detto  de!  i nsalino  » d 

Torre,  detta  ilei  Pnbhlico  > d 

Bocca  » 2 

Antico  oratorio  annesso  all’ex  convento  di  S.  Francesco  » 2 

Casa  di  Pietro  Vaniuicci  > 1 
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Palazzo  Mazzuoli 

Chiesa  della  Madonna  degli  Angeli,  presso  la  città 
F1CUI.LE.  — Chiesa  di  S.  diaria 
Chiesa  di  S.  Sebastiano 


C I R C 0 X D A K 1 0 DI  RIETI. 
Mandamento  di  Poggio  Mirteto. 

Toiiiu  IX  Saiìixa.  - ('hiesa  di  S.  Maria  del  Vescovio  » 


CIRCONDARIO  DI  SPOLETO. 


Mandamento  di  Spoleto. 


Si'oi.ETo.  •—  Rocca 

» 

•> 

Mandamento  di  Bevagna. 

Reyagxa.  — Resti  di  mura  romane 

» 

1 

Resti  dell’  antiteatro 

» 

1 

Avanzi  di  antico  stabilimento  termale 

» 

1 

Chiesa  collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo 

» 

1 

Basilica  di  S.  Silvestro 

» 

2 

Chiesa  di  S.  Francesco 

» 

2 

Casa  Angeli-Xieri 

» 

t) 

«> 

Mandamento  di  Montefaleo. 

.Montkfai.co.  — Chiesa  di  S.  Francesco 

» 

1 

Chiesa  di  S.  Fortunato 

> 

1 

Chiesa  di  S.  Agostino 

» 

8 

Chiesa  di  S.  Bartolomeo 

» 

8 

Palazzo  Comunale 

» 

•> 

Chiesa  parrocchiale  di  Turrita,  presso  Montefaleo 

» 

2 

Giano  dell’  U.muria.  — Ponte  del  Diavolo 

» 

2 

Categ.  8 
» 8 
» 8 
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CIRCOXDAKK)  1)1  TKKXl. 

Mandamento  di  Terni. 

Tkhxi.  — Resti  deir  anfiteatro  l'oniano  Catefr.  1 

Resti  (li  opere  romane  dall'  ex  chiesa  di  S.  Anjrelo 
“ ilpjlìiminp  ,,  alla  ex  confraternita  di  S.  Xicandi-n  ' 1 

Chiesa  di  S.  Alò  2 

Cattedrale  2 

Chiesa  comunale  di  S.  Francesco  . 1 

Antica  casa  dei  Mazzancolli,  ora  Olente  di  Pietà  » 2 

Cascata  delle  Marmoj’e,  prc'sso  'remi  » 1 

.\i'(;UAsi>.vRTA.  — Ponte  romano  presso  Acriuasparta  » 1 

Chiesa  di  S.  Francesco  » 2 

Chiesa  parrocchiale  di  8.  Maria  in  Riipino  d .d 

Casa  di  proprietà  del  sig.  'l’ito  Montani  » d 

Palazzo  dei  Dnchi  Cesi  » d 

Auronk.  — Porta  della  chiesa  di  8.  Giovanni  Evangelista  » d 

Chiesa  di  8.  Maria  » d 

Cksi.  — Angolo  di  grandiosa  costruzione  Cmhro-pelasgica  » 1 

Chiesa  di  8.  Andrea  » 2 

Chiesa  di  8.  Angelo  » 2 

Rovino  di  Caraulae,  ])resso  Cesi  » 1 

CoLi-Kscicou.  — Chiesa  di  8.  Xicolò  » :> 

Chiesa  colleggiata  di  8.  Maria  Maggiore  » 2 

Chiesa  di  S.  8t(‘fano,  presso  Collescipoli  » 2 

Fkhkntii.U).  — Chiesa  parrocchiale  di  8.  Maria  » 2 

Chiesa  parrocchiale  di  8.  8tefano  » 2 

Abbazia  di  8.  Pietro  della  Vallo  presso  Ferentillo  » 1 

8ax  (ìKMisi.  — Chiesa  di  8.  Francesco  » 2 

Chiesa  di  8.  Giovanni  » 2 

Chiesa  di  8.  Gemini  » d 

Chi('sa  ex  abbaziale  (diruta)  di  8.  Xicolò  » 2 

Stuoxconk.  — Grandiosa  cisterna  nel  centro  della  piazza  di 

8.  Giovanni  > d 

Chiesa  di  8.  Xicolò  » d 

Chiesa  arcipretalo  di  8.  Michele  Arcangelo  » 2 


Mandamento  di  Amelia. 


Amkua.  — Mura  poligonie  Catog.  1 

Avanzi  l'oraaui  » 1 

Porta  cubica  e annessa  tribuna  » 1 

Torre  campanaria  » •> 

Cliie.sa  (lei  SS.  Filippo  c (Jiaconio,  oggi  di  S.  Francesco  » d 
Chiesa  di  S.  Pancrazio,  oggi  di  S.  Agostino  » 

l’alazzo  Xucci  » 

Palazzo  ^loriconi  » 

Palazzo  Farratini  » 

Palazzo  l’etrignani  » 

Ingresso  della  chiesa  di  S.  dio.  Patta,  presso  Amelia  » 2 

(iiovE.  — Cappella  di  S.  Hocco  » i* 

Palazzo  dei  Duchi  Mattei  » - 

Lu(ìxa.\o  IX  Tevkrixa.  - Chiesa  di  S.  diaria  .Assunta  » 1 


Mandamento  di  Nai’ni. 

Xakxi.  — Resti  del  grandioso  ponte  romano  sul  Nera 
.Acquedotto 

Ponte  sanguinario^  sulla  via  di  Otricoli 
Ponte  sul  torrente  Cardano 
Ponte  sul  torrente  Calamene 
Cattedrale 

Chiesa  di  S.  Alaria  Impensole 
Chiesa  di  S.  Domenico 

.Antico  palazzo  di  città,  poi  dei  PP.  Scolopii 

Residenza  municipale 

Fontana  di  piazza  Priora 

Fontana  di  piazza  del  Lago 

Ròcca 

Chiesa  di  S.  Francesco 
Chiesa  di  S.  dirolamo 
Chiesa  di  S.  Agostino 
Porta  Ternana 
Casa  Sacripanti 
Loggia  di  casa  arazzi 


» 

» 


1 

•> 


» 1 

» 1 

» 2 

» 2 

» d 

» :? 

» 2 


3 


4r»2 


di  >-  Podaizàn»  in  fr*zk*ne  di  r^rwiiK-  Caie».  3 

Ex  Abhàzxa  dì  S.  Casàai><:‘.  pre^:>  Xami  ^ 3 

Calti.  — Chiesa  di  S.  Maria  > 3 

ChwoLL  — Besd  dell'  antko  acéteairo  nnoaiio  > 1 

Bcrjt:  dell'  antico  teatro»  > 1 

Besti  dì  pan5c«so  palazzo  rc>maz»>:>.  decora:'»  di  fr^r^ntc* 
arcfarteTt':<fiica  tos*:*  fl  riardin<»  > 1 

Chiesa  £ S.  Maria  > 2 

Chiesa  «fi  >.  Vmc<o-  press»*  Otriocdi  » 3 


PROVINCIA  DI  ANCONA 

XandaiTfsto  di  Ancxt^a. 

AvTffA.  — Are»  trioaiale  £ Tramane*  Catte.  1 

Baderi  deO'aaBteazr»:»  rovinai»  nella  •'asa  dà  C^.'Oti  Bi  ^oancUi  > 1 

Framznetitó  4 mùsak»  ro4naiK>  oc4orat<:>  nella  casa  p:<sia 
sai  Corso  V.  EauuiDele  X.  > 1 

Catsedrale  £ S.  Ciriaco  > 1 

Chiesa  di  S.  FraniMEseD  delle  scale,  cn  Caserma  Fanti  > 1 

Chiesa  <fi  Arxtsdo'j.  ora  Casensa  Cialdini  > 1 

Chiesa  CVjlkpata  £ >.  Maria  deSa  Piazza  > 1 

Chies*  parT'Xvhiale  di  I^etro  > 2 

Chiesa  piaiTOCchtale  di  Maria  deQa  Miset>>:«dia  « 3 

Chiesa  £ S.  Doaacgico  > 3 

Ex  coorento  £ S.  Fran>!esco  delle  scale.  »'>ra  «'^spedale  arile  > 2 

dei  M<^rcanti  > 1 

Palazzo  de^  A«-rì»»i  PreCettnn  > 2 

Fo'iàata  del  Palazz>>  oianimaie  2 

FacoaZa  dell' antko  Palazz>>  dei  04Tema:».iri  » 2 

Bùcca  dell'  Aj;«a^:>.  • £ Capi^dùai.igte  2 

Lazzaretto  » 1 

Atto  CVfiitìno  1 

Forte  roonnale.  detta  del  CiViat  > 3 

Pena  Pia  ' 3 

P'irta  £ Capodùoccite  * 2 
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Arco  a sesto  acuto  del  XV'  secolo  nel  Palazzo  Ricotti  Categ.  2 
Porta  ed  arcate  a sesto  acuto  del  XV  secolo  in  casa 

Cresci-Antiqui  » 2 

Facciata  del  Palazzo  JJenincasa  » 2 

Porta  della  casa  Fatati  » 3 

Palazzo  Ferretti  » 3 

Chiesa  di  S.  Maria  in  Portonovo,  presso  Ancona  » 1 

(Jrotta  degli  schiavi,  presso  Sirolo  » 3 

Chi.vuavau.e.  — Chiesa  dell’  Abbazia  sul  Tesino  » 2 

Mandamento  di  Loreto. 

Loreto.  — Mura  castellane  » 2 

Basilica  Lau retana  ^ 1 

Palazzo  già  Apostolico,  ora  Regio  » 1 

Fontana  della  JRiffoloreccia,  presso  Loreto  » 3 

Acquedotto  » 2 

Mandamento  di  Osimo. 

OsiMO.  — VIura  pre-roinane  dell’  antica  Arce  (restaurate  nel 

575-.Ó80  di  Roma)  » 1 

Offao.xa.  — Ròcca  » 2 


PROVINCIA  DI  ASCOLI  - PICENO 

Mandamento  di  A scoli. 

Ascou.  — Chiesa  di  Francesco  » 2 

Loggia  0 portico  di  S.  Francesco  » 2 

Mandamento  di  S.  Benedetto  del  Tronto. 

S.  Benedetto  dee  Tronto.  — Torre  maestra  della  ròcca  me- 
dioevale » 2 
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PROVINCIA  DI  MACERATA. 


Mandamento  di  Macerata. 


Macehata.  — Rovine  dell'  antica  città  Romana  Becina  Categ'. 
l’alazzo  della  Prefettura,  ed  annessa  Loj^gia  dei  mercanti  > 
Chiesa  parrocchiale  di  S.  diaria  della  porta  » 

Chiesa  di  8.  Liberato  » 

Torre  mafrgiore,  o dell’  orologio  » 

Porta  dell’  antico  palazzo  Conventati  » 

Chiesa  di  8.  Maria  delle  Vergini,  fuori  Porta  marina  » 
Monte  C.\.ssiano.  — Palazzo  comunale  » 

Chiesa  di  8.  diaria  assunta  in  cielo  > 


Mandamento  di  Cingoli. 


Ci.NGou.  — Chiesa  collegiata  di  8.  Esuperanzio  » 

Chiesa  di  8.  Giacomo  » 

Chiesa  di  8.  Domenico  » 

Apiko.  — Chiesa  di  8.  Urbano  » 

l’alazzo  priorale  » 

Chiesa  di  8.  8alvatore,  presso  Apiro  > 

Chiesa  di  8.  Francesco,  in  contrada  Farete  » 


Mandamento  di  Civitanova  Marche. 

CiviTANovA  M.vuciie.  — Chiesa  di  8.  diaria  dei  Conventuali  » 


Chiesa  di  8.  .Maria  Appaiente  » 

Chiesa  collegiata  di  8.  Paolo  » 

Palazzo  ducale  dei  Cesarini  » 

MoNTEcos.viio.  — Chiesa  di  8.  .Maria  a piè  del  Chienti.  » 


Mandamen*^o  di  Pausula. 


» 


1 


1 

2 

2 

8 

8 

•> 

*> 

1 


1 

3 

•> 

0 

1 
2 
8 
o 


3 

8 


8 

1 


1 


P.AUSULA.  — Chiesa  di  8.  Claudio 
Monte  8.  Givsto.  — Palazzo  Hoiiafede 


4SÓ 

H'«TvtRrr.;=-T.-'  dì  BsCUiarL 


Kitavaii.  — C«tt(?drale  C«se^- 

Clnesa  £ S.  » 

Fora  de&a  chiesa  £ >.  IkcBeawo  > 

Palaxz»  Leofiarii  > 

Palazzo  Gra»<!£c.:  > 

Palazzo  Mazza^'^.:  > 

Palazz<j>  AixórA  Man>r^  > 

Palazzo  CoUcred>  > 

CasxeOo  di  M-at^-re.  presso  RecaBazi  > 

Mottcltp&ve.  — Chiesa  A 2f.  FenBa»>  > 

Palazzo  T^crh'o  coaaitaie 

Potesza.  Piceva.  — PalazzetPj  Belkterale.  «•  BerlalBca  rài- 
HeiliBa  * 


ICazjdAzie— :c  di  San  Giaes.o 


Sax  Gixc4>:>.  - Cima  «Mie  Teechie'  mora  aerface  e iatra- 
mezzaie  ia  ion>4ii  e baloarfi  del  XIV  e XV  seodo  > 
Chiesa  di  >.  Maria  de^  I^ere  > 

Palas<:>  del  Cocnane 

Ripe  >ax  CIixxs*;»-  — R-wa  di  Leta»e  X 


Maixiaicei::c  di  Sererioo  Marche 

Sax  Sctekiv-.'.  — VeoA»  Dajaao 
Chiesa  di  S.  Maria  dei  pinoso 
Santuario  di  >.  Pac^co 
CUesa  di  S.  Ar.jsrioo 
<?hMsa  di  S.  ù Dofiola 

Chiesa  di  S.  Maria  della  Pie^e 
Antica  delia  Mìsaencorda 

Fortilizio  di  Carpìpiai^:> 

Fonilizi>  di  l^two 
Tene  comanale 
Fcaite  delle  sette  camtelle 
Paìazzk.»  Vescovile 


> 3 


li  M li  li  W li  li  W M W M W M li  li 


Antico  l’alazzo  Caccialupi  Catoj?. 

Antico  Palazzo  Sassolini  » 

Chiesa  di  S.  Antonio  di  Oisuloiu/a  » 

Mandamento  di  Tolentino. 

Tolkxtino.  — Ponte  sul  Cliienti,  detto  volgarmente  Ponte 
del  dia  volo.  » 

Chiesa  e chiostro  di  S.  Nicola  » 

Chiesa  collegiata  di  S.  (iiacomo,  ora  chiesa  della  Carità  » 
Palazzetto  dei  Conti  àlauruzi  » 

(Jhiesa  dell’  Abbazia  di  Fiastra  » 

Castello  della  Kancia,  presso  Tolentino  » 

IJriusaoi.ia.  — Rovine  della  città  romana  Urhs-Alvia  » 

Ròcca  » 

Chiesa  della  Maestà  » 

Mandamento  di  Treja. 

Tuwa.  — Torrione  di  S.  àlarco  » 

Porta  Vallesacco  » 

PoLLKNZA.  — Chiesa  di  !Maria  in  Rambona  » 


PROVINCIA  DI  PESARO  URBINO. 

Mandamento  di  Pesaro. 

Pksako.  — Facciata  del  Duomo  » 

Chiesa  di  S.  Francesco  » 

(,'hiesa  di  S.  Domenico  » 

Chieso  di  S.  Agostino  » 

Palazzo  ex  Ducale,  ora  residenza  della  Prefettura  > 

Ckadaua.  — Ròcca  » 
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PROVINCIA  DI  TERAMO. 


Mandamento  di  Teramo. 


Tkkjlmo.  — Chiesa  di  S.  Anna  dei  Pompetti  (antica  cattedrale)  Categ.  1 


Cattedrale 
Chiesa  di  S. 
Chiesa  di  S. 
Chiesa  di  S. 
Chiesa  di  S. 


Antonio  da  Padova 
Agostino 


Francese 
Benedetto 
Casa  dei  Melatine 

Tokricfi.i.v  Sicuk-v.  — Chiesa  di  Villa  Popolo 


1 

1 

1 

•) 


3 


Mandamento  di  Atri. 


Atri.  — Chiesa  cattedrale,  dedicata  all'  Assunta  > 1 

Chiesa  di  S.  Francesco  » 2 

Chiesa  di  S.  Agostino  2 

Chiesa  di  S.  Domenico  » 3 

Chiesa  di  S.  Andrea  Apostolo  > 3 

Caxi.vo  Attanasio.  — Tomba  di  Matteo  III  Acfiuaviva  - 1 


Mandamento  di  Campii. 

Caxpu.  — Palazzo  municipale 

Chiesa  di  S.  Maria  in  platea  > 

Chiesa  di  S.  Francesco 


Mandamento  di  Giulianova. 

(titxi-vnova.  — Chiesa  di  S.  Flaviano  1 

Mosci.vxo  S.  Angelo.  — Cliiesa  di  S.  Giovanni  in  Venere  2 

K<'»cca  > 2 

Tortoreti».  — Chiesa  della  Misericordia  » 2 

Biandamento  di  Montoiio  al  Vomano. 

MovnìRio.  — Ruderi  della  Ri’Wx'a  > 2 
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Mandamento  di  Nereto. 


Sant’  Omkko.  — Cliiosa  di  S.  Maria  ad  n'cos 


Ci\U'g.  2 


Mandamento  di  Notaresco. 

XoTAKKSco.  — Chiesa  di  S.  Clemente  al  Vomano 
.AIoiìro  d’ Olio.  — Chiesa  di  S.  Alaria  di  Propezzaiiu 


Mandamento  di  Penne. 

Pknnk.  — Chiesa  cattedrale 

Chiesa  di  S.  Alaria  in  Colromaiio 
Chiesa  di  S.  Afjostino 
Chiesa  di  S.  (iiovaiini 


» 1 


Mandamento  di  Bisonti. 

Castki,  Castaona.  — Chiesa  di  S.  Alaria  a Konano  » 1 

Mandamento  di  Catignano. 

Caiìi’inkto  dklla  Xoha.  — Chiosa  ed  ex  convento  di  S.  Jhir- 

tolomeo  » 2 

Mandamento  di  Città  S .Angelo. 

CiTT.\  S.  Anoklo.  — Chiesa  collettiata  di  S.  Alichele  An'angclo  » 2 


Mandamento  di  Loreto  Aprutino. 

LnHK.TO  Ai’ki’tino.  — Cliiosa  di  S.  Francesco 
Chiesa  di  S.  Alaria  in  piano 
AIoscufo.  — Chiesa  della  Aladonna  del  Lago 

Mandamento  di  Pianella. 


PiANKLLA.  — Basilica,  dedicata  a S.  Alaria  Alaggiore  ed  a 
S.  Alichele  Arcangelo  » 
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Mandamento  di  Torre  dei  Passeri. 

Cartkìuo.ve  a Casai:iìia.  — (Jliiesa  di  S.  (.'loniontc  (’ateg.  1 

I’escosan'sonesco.  — Chiosa  di  S.  Nicola  » 2 

l’iETKANico.  — Cliiosa  della  Madonna  della  croce  » 3 

RIASSUNTO 


Schede  di  F (’atof^oria . 110 

» di  11“  » 170 

» di  111“  » 173 


'l'oTAl.E  453 
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SCHHDE  DEGLI  OGGETTI  D’  ARTE 

FINORA  COMPILATE  DALL’UFFICIO  REGIONALE 
SECONDO  IL  MODULO  PRESCRIITO  (O 


l’uOVLN'CIA  DKU/  U.MIÌKIA. 


Perugia 

194 

Rastia  Umbra 

I) 

Mettona 

U 

(’orciano 

7 

1 lenita 

2 

Valfabbrica 

2 

Castiglion  del  Lago 

8 

Pan  leale 

(J 

Piegare 

3 

Citerna 

3G 

Gallino 

44 

Magione, 

*2 

Passignano  del  Lago 

14 

Umhertide 

9 

Montone 

5 

Pietralunga 

1 

Foligno 

42 

Spello 

58 

Cannara 

5 

Assisi 

138 

S.  Maria  degli  Angeli  p. 

Ass'si  27 

G aaldo  Tadino 

4 

Nocera  Umbra 

6 

Città  della  Pieve 

11 

Spoleto 

5 

Ferentillo 

20 

lievagna 

7 

Montefalco 

23 

Terni 

20 

-Acqiiasparta 

1 

-\rrone 

51 

Cesi 

14 

Collescipoli 

12 

San  Gemmi 

10 

Stroncone 

25 

Amelia 

11 

Lagnano  in  Teverina 

2 

Xarni  Hi 

Otricoli  3 

I^foviNciA  DI  Ancona. 
Ancona  1 

A rceria  3 

Loreto  38 

Osimo  4 

Sassoferrato  20 

Provincia  di  Ascoi.i  Pickno. 
Ascoli  3 

Provincia  di  Mackrata 
Macerata  ] 5 

C ingoi  i Ut 

Matetica  !) 

Tolentino  19 

Provincia  di  Pksauo  k Urhino. 

Pesaro  1 

Gradara  4 

Fano  ] 1 

Serra  S.  Abbondio  2 

Provincia  di  Tkramo. 
Teramo  3 

Atri  12 

Cagli  (b''raz.  di  Campovolano)  2 

Castilenti  1 

Cellino  Attanasio  5 

Mutignano  ti 

Campii  2 

Ciritella  del  Tronto  (Ponzano)  2 

Tortoreto  1 

Notaresco  1 

Monte  Pagano  1 

Castiglione  Messe:  Raimondo  1 

Carpineto  alla  Xora  1 

Mosca  fo  1 

Villa  Popolo  1 


Totale  schede  1053 


(1)  Provincia  — Comune  — Frazione.  — Oggetto  d’arte:  descrizione:  autore  cui  è 
attribuito.  — Ubicazione  attuale,  se  originaria  antica  o no  ; vicissitudini.  — 
Stato  di  conservazione,  restauri  subiti.  — Appartenenza  dell’oggetto:  condizioni 
giuridiche.  — Rasi  storiche  e contestazioni  critiche  alla  attribuzione  ; data 
o tempo  approssimativo  della  esecuzione;  iscrizioni  apposte  all' uggì  tto  e note 
sulla  sua  autenticitii.  — Bibliografìa. 


ELENCO  INDICATIVO 


per  ciascupA  ProVir>cÌA 


degli 


edifici  iTìonumentAii  esistenti  nei  vari  Comu 
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i‘K()viNx:iA  1)1<:ll;  (mbria 


A.cquasparta.  — Ponte  romano  presso  Acquasparta  — Chiesa  rii 
S.  Francesco.  — Chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  in  Rapino.  — 
Casa  di  proprietà  del  8ig.  l'ito  Montani.  — Palazzo  dei  Dnchi  Cesi. 

Amelia.  — Mura  poligonie.  — Avanzi  romani.  — Conserva  delle  ac- 
que. — Porta  cubica  e annessa  tribuna.  — Torre  campanaria.  — 
Chie.sa  dei  SS  Filippo  e Giacomo,  oggi  di  S.  Francesco.  — Chiesa 
di  S.  Pancrazio,  oggi  di  S.  Agostino.  — Palazzo  Nuoci.  — Pa- 
lazzo Monconi.  — Palazzo  Farratini.  — Palazzo  Petrignani.  — 
Ingresso  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  presso  Amelia. 

Ar'rone.  — Porta  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista.  — Chiesa 
di  S.  Maria. 

Aspra.  — Resti  di  mura  Umbro-Pelasgiche,  dell’  antica  Cusperiu. 
— Grandiosi  resti  di  ragguardevoli  editici  romani  in  l’revenz.ino. 
— Chiesa  di  S.  Giovanni  Battista. 

Assisi  — Tempio  di  Minerva.  — Re.sti  dell’antico  anfiteatro.  — 
Duomo.  — Basilica  e convento  di  IS.  Francesco.  — Chiesa 
e monastero  di  S.  Chiara.  — Basilica  di  S.  Maria  Maggiore. 
— Chiesa  di  S.  Pietro.  — Chiesa  dell’  antico  ospedale  dei 
pellegrini.  — IMonte  frumentario  Barberini.  — Rocca  grande.  — 
Rocca  minore.  — Palazzo  del  Capitano  del  popolo,  e Torre  del 
comune.  — Chiesa  nuova.  — Palazzo  del  marcliese  Sperelli,  oggi 
Bernabei.  • — Palazzo  Vallemani.  — Palazzo  dei  conti  Bindangoli, 
oggi  Bartocci.  — Palazzo  dei  conti  Cilleiii-Nepis.  - - Fonte  Mar- 
cella. — Pi,esti  della  chiesa  di  S.  Benedetto  presso  Assisi.  — 
Chiesa  sotterranea  di  S.  Masseo.  — Basilica  di  S.  Maria  degli 
Angeli. 
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Baschi.  — Chiesa  di  S.  Nicolò. 

Bastia  Umbra.  — Cliiesa  dell’antico  monastero  di  Benedettine 
di  S.  Paolo.  — Pieve  di  S.  Angelo.  — Chiesa  di  S.  Lucia. 

Bettona.  — Mura  urbiche  di  epoca  Uiubro-etrusca. 

Bevagna.  — Resti  di  mura  romane.  — Resti  dell’  anfiteatro.  — 
Avanzi  di  antico  stabilimento  termale.  — Chiesa  collegiata  di 
S.  Michele  Arcangelo.  — Basilica  di  S.  Silvestro.  — Chiesa  di 
S.  Francesco.  — Casa  Angeli-Nieri. 

Calvi.  — Chiesa  di  S.  filaria. 

Carmara.  — Chiesa  di  S.  Biagio. 

Cantalupo.  — Palazzo  Camuccini. 

Cascia.  — Facciata  della  chiesa  di  S.  Agostino-  — Chiesa  di  S. 
Francesco.  — Chiesa  di  S.  Maria.  — Chiesa  delle  Capanne,  in 
Collegiocondo,  presso  Cascia.  — Chiesa  di  S.  Maria  della  neve, 
in  Castel  S.  Maria. 

Castiglione  del  Lago.  — Palazzo  dei  Duchi  della  Corgna. 

Cerreto  di  Spoleto.  — Prospetto  della  chiesa  di  S.  Maria,  a Castel 
di  Ponte.  — Porta  della  chiesa  di  S.  Caterina,  a Triponzio. 

Cesi.  — Angolo  di  grandiosa  costruzione  Umbro-Pelasgica.  — Chiesa 
di  S.  .\ndrea.  — Chiesa  di  S.  Angelo.  — Rovine  ed  avanzi  di 
Carsulae,  presso  Cesi. 

Citerna.  — Chiesa  ed  ex  Convento  dei  M.  M.  Osservanti.  — Rocca. 
— .\ntica  casa  Prosperi  — Antico  palazzo  Vitelli.  — Chiesa  di 
S.  Francesco. 

Città  di  Castello.  — Palazzo  comunale.  — Palazzo  del  Coverno. 
— Palazzo  Bufalini,  già  Vitelli,  in  Piazza  Vitelli  — Palazzo 
vecchio  Bufalini,  in  Piazza  Bufalini.  — Palazzo  Bufalini,  nel 
corso  Vittorio  Em,.nuele.  — Palazzo  Vitelli,  della  Cannoniera. 
— Palazzo  Vitelli,  a S.  Giacomo  in  Via  Cavour.  — Palazzo  Vi- 
telli a S.  Egidio.  — Duomo.  — S.  Domenico.  — S.  Maria  Mag- 
giore. — S.  Francesco.  — S.  Egidio.  — Chiesa  della  Madonna 
delle  Grazie.  — Chiesa  di  S.  Crescenziano,  a Morra,  frazione 
del  Comune.  — Chiesa  dei  SS.  Cosma  e Damiano  a Canoscio, 
frazione  del  Comune. 

Città  della  Pieve.  — Oratorio  della  Confraternita  di  S.  Maria 
dei  Bianchi.  — Pozzo,  detto  del  Casalino.  — Torre  detta  del 
Pubblico.  — Rocca.  — Antico  oratorio  annesso  all’  ex  convento 
di  S.  Francesco.  — Ca.sa  di  Pietro  Vannucci.  — Palazzo  Maz- 
zuoli. — Chiesa  della  Madonna  degli  Angeli,  presso  la  città. 
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Collevecchio.  — Porta  della  chiesa  di  S Maria  Annunziata. 
Collescipoli.  — Chiesa  di  S.  Nicolò.  --  Chiesa  Collegiata  di  8. 

Maria  Maggiore.  — Chiesa  di  S.  Stefano,  presso  il  paese. 
Corciano.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — Torrione  e porta  di  S. 

Maria.  — Palazzo  vescovile,  a Pieve  del  Veseoro,  presso  il  paese, 
Costacciaro.  Chiesa  di  S.  France.sco. 

Deruta.  — Chie.sa  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Maria  del  ba- 
gno, presso  Deruta. 

Fara  Sabina.  — Abbazia  di  Farla,  presso  Fara. 

Ferentillo.  — Chie.sa  parrocchiale  di  S Maria.  — Chiesa  parroc- 
chiale di  S Stefano.  — Abbazia  di  8.  Pietro  della  Valle,  ])resso 
Ferentillo. 

Fienile.  — Chiesa  di  S.  .Maria.  — Chiesa  di  S.  Sebastiano. 
Foligno.  — Chiesa  di  S.  Maria  Infra-portas.  — ('"hiesa  di  S.  Ciò- 
vanni  Profiamma,  j)res.so  Foligno.  — Chiesa  e chiostro  dell’  ex 
.Vbbazia  di  Sassovivo,  presso  Foligno.  — Chiesa  di  S.  Salvatore. 
— Cattedrale.  — Chiesa  di  S.  Giovanni  dell’ ac(iua.  — Chiesa  di 
S.  Giacomo  — .Antico  palazzo  dei  Priori.  — Palazzo  dei  Trinci, 
ora  Palazzo  (Toveruativo.  — Facciata  della  chiesa  di  S.  Caterina. 
— Torre  campanaria  e porta  laterale  della  chiesa  di  S.  .Agostino. 
— Castello  di  S.  Eraclio,  presso  Foligno.  — Palazzo  Deli.  — 
Casa  Maneschi  Polinori.  — Palazzo  Ortìni. 

Giano  dell’  Umbria.  — Ponte  del  diavolo. 

Giove.  — Cappella  di  S.  Rocco.  — Palazzo  dei  Duchi  Martei. 
Greccio  — Romitorio  di  S.  Francesco. 

Gualdo  Tadino.  — Chiesa  di  S.  Benedetto.  — Chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. — Rocca. 

Gubbio.  — Antico  teatro  Umbro-romano,  nei  pressi  della  città.  — 
Tempietto  di  Marte  Cipro.  — .Antico  Tempio  di  Diana.  — Antico 
Mausoleo  di  Pomponio  Grecino.  — Chiesa  del  Cenobio  di  Ca- 
prigrone.  — Chiesa  dell’  abbazia  di  S.  Donato.  — Chiesa  di  S. 
Giovanni  Battista.  — Bottaccione  e acquedotto,  fuori  porta  Metauro. 
— Palazzo  dei  Consoli.  — Palazzo  Comunale,  già  Pretorio.  — 
Palazzo  del  Bargello.  — Chiesa  di  S.  Secondo,  fuori  porta  Ca- 
stello. — Cattedrale.  — Chiesa  e .soppresso  Monastero  di  S.  Pietro. 
— Chiesa  di  S.  Illaria  Nuova.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — 
Ca.stello  di  Colmollaro,  fuori  porta  Castello.  — Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  in  Loreto,  fuori  porta  Castello.  — Chie.sa  di  S. 
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Agostino.  — Chiesa  e convento  di  S.  Spirito.  — Chiesa  della 
SS.  Trinità.  — Chiesa  di  S.  Maria  dei  Bianchi.  — Palazzo  e.x 
Ducale.  — .Antico  Palazzo  Pampliili.  — Palazzo  Beni.  — Abbazia 
di  Alfiolo,  oggi  Villa  Degola,  fuori  porta  Romana.  — Palazzo 
dei  Conti  della  Porta.  Palazzo  Accoromboni,  oggi  Bebi.  — 
Casa  della  rina.scenza  in  via  della  Dogana  n.  9 lettera  d.  — Casa 
medioevale  in  via  Baldassini  n.  22  lettera  a.  — Casa  medioevale 
in  via  Paoli  n.  1 lettera  c.  — Casa  Baldncci  in  via  Reposati  n. 
17  lettera  c.  — Casa  della  rina.scenza  in  via  dei  Consoli  n.  18. 
— Antica  casa  dei  Mercanti  di  lana  in  vicolo  delle  concio  n.  9. 
— Porta  della  chiesa  di  S.  Maria  dei  Servi.  — Chiesa  ed  e.x 
convento  di  S.  C baldo. 

Lagnano  in  Teverina.  — Chiesa  di  S.  Maria  .Assunta. 

Magione.  — Antica  Abbazia.  — Castello  di  S.  Savino  del  Lago 
Trasimeno. 

Magliano  Sabino.  — Duomo  dedicato  a S.  Salvatore.  — Cripta 
della  chiesa  della  Madonna  delle  Grazie. 

Massa  Martana.  — Ponte  Fondala,  detto  l^onte  del  diavolo  : 
opera  romana.  — Chiesa  di  S.  Maria  in  Pantano. 

Montasola.  — Resto  di  monumento  romano,  di  forma  quadrata, 
presso  il  paese. 

Montebuono.  — Chiesa  di  S.  Pietro.  — Resti  della  villa  di  Marco 
Agrippa. 

Mcnteleone  Sabino.  — Avanzi  dell’antica  Trebuht  Mntusca,  e 
del  .“SUO  anfiteatro.  — Basilica  di  S.  Vittoria,  presso  Monteleone. 

Monteleone  di  Spoleto.  — Cliiesa  e convento  di  S.  Francesco. 
— Ingre.sso  della  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Gavelli. 

Montone.  — Antico  palazzo  Pretorio.  — Chiesa  ed  e.x  convento 
di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Gregorio  di  Valmusante,  o Pieve 
di  S.  Maria. 

Montefalco.  — Cliiesa  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Fortunato. 
— Chiesa  di  S.  Agostino.  — Chiesa  di  S.  Bartolomeo.  — Pa- 
lazzo comunale.  — Chiesa  parrocchiale  di  Turrita,  presso  Mon- 
tefalco. 

Narni.  — Resti  del  grandioso  Ponte  romano  sul  Nera.  — Acque- 
dotto. — Ponte  Sauffuinario,  sulla  via  di  Otricoli.  — Ponte  sul 
loirente  Cardano.  — Ponte  sul  torrente  Calamene.  — Cattedrale. 
— Chiesa  di  S.  Maria  Impensole.  — Chiesa  di  S.  Domenico. 
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— Antica  loggia  dei  Priori,  poi  dei  P.  P.  Scolopi.  , — Residenza 
Municipale.  — Fontana  di  piazza  Priora.  — Fontana  di  piazza 
del  lago.  — Rocca.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S. 
Girolamo.  — Chie.sa  di  S.  Agostino.  — Porta  Ternana.  — Casa 
Sacripanti.  — Loggia  di  casa  Varazzi.  — Chiesa  di  S.  Puden- 
ziana,  in  frazione  di  Visciano.  — E.\  Abbazia  di  S.  Cassiano, 
presso  Xarni. 

Nocera  Umbra.  — Duomo.  — Chiesa  di  S.  Francesco. 

Norcia.  — Chiesa  di  S.  Benedetto.  — Chiesa  di  S.  Agostino.  — 
Cliiesa  di  S.  Francesco.  — Forte,  detto  la  Castellina.  — Edicola 
in  Via  Campo  dei  fiori.  — Residenza  Municipale.  — Abbazia  di 
S.  Eutizio,  presso  Norcia. 

Orvieto.  — Necropoli  Etnisca.  --  Duomo.  — Chiesa  dei  SS.  Andrea 
e Bartolomeo  — Chie.sa  di  S.  Giovenale.  — Chiosa  di  S.  Fran- 
cesco. — Chiesa  di  S.  Lorenzo.  — Palazzo  Soliano.  — Palazzo  del 
Capitano  del  Popolo.  — Pozzo  di  S.  Patrizio.  — Abbazia  dei  SS. 
Severo  e Martirio,  presso  Orvieto.  — Chie.sa  di  S.  Giovanni, 
presso  Orvieto. 

Otricoli.  — Resti  dell’  antico  anfiteatro  romano.  — Resti  dell’  an- 
tico teatro.  — Resti  di  grandioso  palazzo  romano,  decorato  di 
fronte  architettonica  verso  il  giardino.  — Chiesa  di  S.  Maria.  — 
Chiesa  di  S.  Vittore,  presso  Otricoli. 

Fanicale.  — Santuario  di  Mongiovino,  presso  Pauicale.  — Cripta 
nella  parrocchia  di  Col  S.  Polo,  pres.so  Tavenielle. 

Passignano  del  Lago.  — Chiesa  della  Madonna  dell' Oliveta.  — 
Chiesa  della  Madonna  dei  Miracoli  in  Castel  Ripone. 

Perugia.  — Ipogèo  dei  VolunnI.  — Edicola  etnisca  di  S.  Manno. 
— Porta  urbica  Etnisca  (Arco  di  Augusto).  — Frammenti  del- 
l’antica Porta  Marzia.  — Porta  urbica  etnisca  (.\rco  della  Man- 
dorla). — Mosaico  romano  di  S.  Elisabetta.  — Chiesa  di  S.  Angelo. 
— Chiesa  di  S.  Costanzo.  — Chiesa  di  S.  Ercolano.  — Chiesa 
e monastero  di  S.  Pietro.  — Torre  degli  Sci  ri.  — Palazzo  del 
popolo.  ■ — Fontana  in  piazza  del  Municipio.  — Duomo.  — Chiesa 
dei  SS.  Agata  e Severo.  — Chiesa  di  S.  Matteo,  fuori  Porta  S. 
Angelo.  — Chiesa  e portichetto  tlella  Maestà  delle  volte.  — Chiesa 
di  S.  Bevignate,  fuori  porta  Pe.sa.  — Chiesa  e Chiostro  di  Monte 
r Abbate,  presso  Perugia.  — Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Dome- 
nico. — Palazzo  del  Capitano  del  popolo.  — Chiesa  di  S.  Maria 
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Colomata,  fioori  porta  S.  osanna.  — Chiesa  di  S.  Francesco  al 
prato.  — Sala  di  udienza  dei  notali.  — Antico  ospedale  di  S. 
Crispino,  fuori  porta  Pesa.  — Antico  oratorio  dei  barbieri,  presso 
S.  Francesco  al  prato.  — Campanile  e chiostro  di  S.  Giuliana. 
— Chiesa  di  S.  Maria  di  Montelnce.  fuori  porta  S.  Antonio.  — 
Ei  chiesa  di  S.  Antonino.  — Chiostro  e pozzo  del  Collegio  della 
Sapienza.  — Casa  medioerale  in  via  Longara,  ora  Corso  Garibaldi. 
— Casa  meiioevale  in  via  della  Pernice.  — Casa  medioevale 
Beuedfito  Capra,  in  via  Oradina.  — Casa  medioevale  in  via  Vec- 
chia. — Palazzo  delle  scuole  e del  Moute  di  Pietà  iu  piazza  del 
sopram  uro.  — Ponte  Felcino.  presso  Perugia.  — Ponte  Valleceppi, 
presso  Perugia.  — Ponte  S.  Giovanni,  presso  Perugia.  — Parte 
posteriore  della  chiesa,  campanile,  ed  ex  convento  di  S.  Maria 
della  Valle.  — Esterno  dell’  osp>edale  dei  Pellegrini  della  Con- 
iratemita  di  S Domenico.  — Osjvedale  dei  Pellegrini  del  Collegio 
del  Cambio.  — Palazzo  Baldeschi,  parte  corrispondente  in  via 
Palaoorda.  — Palazzc»  Vaiani.  già  Capocci,  nel.  corso  VannnccL 
— Porta  Ebnmea.  — Porta  di  Braccio,  nell'  orto  dell’  ex  mona- 
stero di  Pietro.  — Chiesa  di  S,  Maria  Xnova.  — Chiesa  di  S. 
Agostino  — Pozzo  del  palazzo  V eracchi  in  Porta  Sole.  — U dienza 
e cappella  del  Collegio  del  Cambio.  — Chiesa  soppressa  di  S. 
Maria  della  C>>nsolazione  in  via  Longara,  ora  Corso  Garibaldi. 
— Chiesa  e tacciata  di  S.  Bernardino.  — Porta  urbica  di  S. 
Pistro.  — Udienza  del  Collegio  della  Mercanzia.  — Loggia  di 
Braccio.  — Porta  di  S.  Angelo  e suo  cassero.  — Capj>ella  della 
Madonna  in  S.  Severo.  — Chiesa  della  Ma<i;  nna  della  luce.  — 
Chiesa  e casa  di  S.  Loca.  — Palazzo  dei  Baldeschi,  ora  Bonncci. 
— Palazzo  Flcveozi.  in  via  Baglioni.  — Chiesa  e convento  di  S. 
Benedetto,  in  porta  S.  Angelo.  — Chiesa  di  S.  Caterina  vecchia, 
foori  Porta  S.  -\ngelo.  — Ex  chiesa  di  S.  Maria  del  popolo,  ora 
B-:*rsa  dei  mercanti.  — Chiesa  di  S.  .Angelo  della  Pace.  — Pa- 
lazzo della  Villa  del  colle  del  Cardinale,  oggi  Villa  Umberto  I. 
presso  Perugia.  — Chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Monterone, 
prea»:-  Perugia.  — Chiesa  nuova  dei  FilippinL  — Ex  chiesa  del- 
r Università.  — Palazzo  Coneetabile,  in  piazza  delle  p>rome.  — 
Palazzo  Donini.  — Palazzo  d^li  Antinoii,  ora  Galleoga. 

Piedilucu.  — i.'hieea  di  S.  Francesco.  — Bocca. 
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F*ietralunga.  — Antica  Pieve,  ora  chiesa  parroccliiale.  — Chiesa 
della  Pieve  di  Saddi. 

Poggio  Mirteto.  — Chie»a  di  S.  Paolo 

Poggio  Nativo.  — Ruderi  dei  bag)ii  di  Siila,  di  contro  la  chiesa, 
detta  la  Madonna  di  Costantinopoii. 

Rieti.  — Resti  dell’ antica  cinta  Umbra-pelasgica.  — Ponte  romano 
sul  Velino.  — Villa  di  A.xio,  ora  distinta  col  titolo  di  Grotta 
di  S.  Nicolò.  — Residui  del  delizioso  soggiorno  di  Teinpe,  fuori 
Porta  Cinzia.  — Duomo.  — Chiesa  di  S.  Agostino.  — Chiesa  di 
S.  Francesco.  — Palazzo  Episcopale.  — Palazzo  Vicentini.  — 
Antica  Abbazia  di  S.  Pastore,  pres.so  Rieti. 

Rocca  A.ntica.  — Chiesa  di  S.  Valentino. 

Sangiustino.  — Antichi  ruderi  di  villa  romana,  presso  Pitigliano. 
— Villa  Bufalini. 

Santanatolia  di  Narco.  — Chiesa  ])arrocchiale  di  S.  Felice. 

S.  Gemini  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Giovanni. 
— Chiesa  di  S.  Gemini.  — Chiesa  ex  abbaziale  (diruta)  di  S. 
Nicolò. 

Scheggia  Pascelupo.  — Chiesa  di  S.  Maria  in  Sitria.  — Chiesa 
e convento  dei  SS.  Cristoforo  ed  Emiliano. 

Sigillo.  — F acciata  della  chiesuola  di  S.  Anna,  presso  Sigillo. 

Spello  — Porta  romana,  detta  consolare,  e mura  urbiche  romane 
adiacenti.  — Arco  romano  detto  della  Fortezza.  — Porta  romana 
detta  venere  e torri  attigue  dette  di  Properzio.  — Ruderi  del- 
1’  anfiteatro  romano.  — Chiesa  di  S.  .Maria  Maggiore.  — Chiesa 
di  S,  Severino.  — Oratorio  di  S.  Bernardino.  — Chiesa  di  S. 
Maria  di  Valleglona.  — Chiesa  suburbana  di  S.  Claudio.  — Fac- 
ciata della  chiesa  della  Misericordia.  — Chiesa  di  S.  Martino.  — 
Chiesa  di  S.  Andrea.  — Antica  chiesa  di  S.  Ercolano.  — Avanzi 
dell’  antico  palazzo  del  Comune.  — Facciata  dell’  antico  palazzo 
X'enanzi.  — Ex  convento  di  S.  (Tirolamo,  presso  Spello.  — Chiesa 
della  Vergine,  detta  del  Mausoleo,  presso  Spello  — Chiesa  di  S. 
diaria  detta  chiesa  tonda,  presso  Spello.  — Altare  e cripta  della 
chiesa  di  Silvestro,  in  Coìlepino. 

Spoleto.  — Resti  di  mura  Umbro-pelasgiche.  — Ponte  romano, 
detto  volgarmente  sanguinario  — Ruderi  deH’anfiteatro.  — Resti 
di  antica  abitazione  romana.  — Chiesa  di  S.  Ansano.  — Chiesa 
di  S.  Domenico.  — Duomo.  — Ex  chiesa  di  S.  Giovanni  decollato. 
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— Chiesa  di  S.  Gregorio.  — Ciiiesa  della  manna  d’ oro.  — Resti 
della  chiesa  di  S.  Xicolò.  — Palazzo  arcivescovile  ed  antica  chiesa 
di  S.  Lucia.  — Palazzo  Aironi.  — Rocca.  — Chiesa  dei  SS 
Apostoli  presso  SpoLto.  — Basilica  di  S.  Salvatore,  id.  — Chie.sa 
e convento  di  S.  Ponziano.  i 1,  — Chiesa  di  S.  Pietro,  id.  — 
Chiesa  di  S.  Giuliano,  id.  — Resti  della  facciata  della  chiesa  di 
S.  Paolo,  id.  — Ingresso  alla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  id. 
— Ponte  acquedotto. 

Stimigliano.  — Palazzo  Orsini. 

Stroncone.  — Grandiosa  cisterna  nel  centro  della  piazza  di  S.  Gio- 
vanni. — Chiesa  di  S.  Nicolò.  — Chiesa  arcipretale  di  S.  Michele 
Arcangelo. 

Terni  — Resti  dell’anfiteatro  romano.  — Resti  di  opere  romane 
dall’  e.x  chiesa  di  S.  Angelo  (ìeflumine  alla  ex  confraternita  di 
S.  Nicandro.  — Chiesa  di  S.  Alò.  — Cattedrale.  — Chiesa  co- 
munale di  S.  Francesco.  — Antica  casa  dei  Mazzancolli,  ora 
monte  di  pietà.  — Cascata  delle  Marmore,  presso  Terni. 

Todi.  — Mura  urbiche  etrusche.  — l\Iura  urbiche  romane.  — 
Resti  dell’antico  teatro  — Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Fortunato 
— Duomo.  — Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Francesco.  — Chiesa 
di  S.  Filippo.  — Chiesa  di  S.  1 lario.  — Chiesa  di  S.  Nicolò.  — 
Ex  convento  delle  Lucrezie.  — Fonte  Cornabecchi.  — Palazzo 
del  Potestà,  quindi  apostolico.  — Palazzo  già  dei  Priori,  ora  co- 
munale. — Palazzo  Atti.  — Chie.sa  di  S.  Maria  della  consola- 
zione. — Antica  chiesa  di  S.  Nicolò  in  Criptis. 

Toflìa.  — Chiesa  di  S.  Lorenzo.  — Torre  campanaria  nella  chiesa 
di  S.  Maria  nuova. 

Trevi.  — Tempio  del  Clituuno,  presso  Trevi.  — Chiesa  di  S.  Emi- 
liano. — Chiesa  ed  ex  convento  di  S.  Francesco  — Chiesa  di 
S Maria  delle  lacrime,  presso  Trevi.  — Chiesa  di  S.  Maria  di 
Pietra  rossa,  presso  Trevi.  — Chiesa  di  S.  Pietro  a Pettine, 
presso  Trevi.  --  Chiesa  di  S.  Pietro  di  lìovara.  — Chiesa  di  S. 
Apollinare  a Castel  S.  Loreazo. — Chiesa  di  S.  Nicolo  a Maligne. 

Tuoro.^ — Chiesa  di  S.  Francesco,  in  Isola  Maggiore^  nel  lago  Tra- 
simeno. 

Umbertide.  — Cripta  sotterranea  nella  chiesa  di  S.  Erasmo.  — 
Rocca.  — Chiesa  di  S.  Mm  ia,  già  dei  MIR.  osservanti. — Chiesa 
di  S.  Francesco.  — Campauiie  della  chiesa  parrocchiale  di  S. 
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Giovanni  Battista.  — Chiesa  di  S.  Maria  della  Reggia.  — Ca- 
stello di  Civiteìla  Uanieri,  presso  Umbertide.  — Chiesa  della 
Badia  di  Monte  coìona,  presso  Umbertide. 

Valfabbrica.  — Antica  chiesa  di  S.  Maria. 


PROVINX’IA  DI  ANCONA 


Agugliano.  — Castel  d’ Emilio. 

Ancona.  --  Arco  trionfale  di  Traiano.  — Ruderi  dell’. anfiteatro 
romano  nella  casa  dei  conti  Bonarelli.  — Frammento  di  mo.saico 
romano  colorato  nella  casa  posta  sul  corso  V.  Emanuele  n.  29. 
— Cattedrale  di  S Ciriaco.  — Chiesa  di  8.  Francesco  delle  sca- 
le, ora  Caserma  Fanti.  — Chie.sadi  S.  Agostino,  or.i  Caserma  Cial- 
dini.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Maria  della  piazza.  — Chiesa 
j)arrocchiale  di  S.  Maria  della  Misericordia.  — E.\  convento  di 
S.  Francesco  delle  scale,  ora  ospedale  civile.  — Loggia  dei 
Mercanti.  — Palazzo  degli  anziani,  ora  Prefettura.  — Facciata 
dal  palazzo  comunale.  — Facciata  dell’antico  palazzo  dei  Gover- 
natori. — Rocca  dell’Astagno,  o di  Capodimonte.  — Lazzaretto. 
— Arco  dementino.  — Fonte  comunale  detta  del  Calamo.  — 
Porta  Pia.  — Porta  di  Capodimonte.  — Arco  a sesto  acuto  del 
XV  secolo,  nel  palazzo  Ricotti  — Porta  ed  arcate  a sesto  acuto 
del  XV  secolo  in  casa  Cresci-Antiqui.  — Facciata  del  palazzo 
Benincasa.  — Porta  della  ca.sa  Fatati.  — Palazzo  Ferretti  — 
Chiesa  di  S.  Maria  in  Portonovo,  presso  Ancona.  — Grotta  de- 
gli schiavi,  presso  Siroh. 

Arcevia.  — Chiesa  di  8.  Medardo. 

Castelleoue  di  Suasa.  — Avanzi  dell’  antico  anfiteatro  — Pa- 
lazzo Albani. 

Chiaravalle.  — Chie.sa  parrocchiale  di  8.  Maria. 

Corinaldo.  — Palazzo  del  Comune.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — ■ 
Chiesa  di  8.  Pietro. 
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Cupramontana.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Leonardo.  — Chiesa 
priorale  di  S.  Lorenzo.  — Palazzo  comunale. 

Fabriano.  — Chiesa  di  S.  Benedetto.  — Chitìsa  di  S.  Maria  del 
mercato.  — Chiesa  di  S Nicolò.  — Chiesa  di  S.  Vincenzo.  — 
Chiesa  di  S.  Lucia,  comunemente  appellata  di  S.  Domenico.  — • 
Oratorio  della  carità.  — Palazzo  già  governativo.  — Portico  detto 
di  S.  Francesco.  — Palazzo  vescovile.  — Fontana  detta  Rotonda 
0 Sturìnalto.  — Portone  della  casa  Paccussi.  — Ponte  detto  del- 
1’  Aira,  sul  fiume  Giano. 

Genga.  — Chiesa  di  S.  Vittore  di  Chiusi. 

Jesi.  — Cattedrale.  — Chiesa  di  S.  Marco.  — Chiesa  di  S.  Pietro. 
Palazzo  del  Comune.  — Palazzo  Pipanti.  — Palazzo  Ricci,  ora 
Magnanelli.  — Ingresso  del  palazzo  dei  Guerroni,  ora  Giovanuini. 
— Porta  del  palazzo,  già  Amici,  ora  del  conte  Honorati. 

Loreto.  — Mura  castellane.  — Basilica  Lauretana.  — Palazzo,  già 
apostolico,  ora  regio.  — Fontana  della  ButTolareccia,  presso  Lo- 
reto. — Acquedotto. 

Offagna.  — Rocca. 

Osimo.  — Mura  dell’antica  Arce  Osimana.  — Ruderi  della  Fonte 
Magna  sotto  le  dette  mura.  — Avanzi  delle  antiche  terme.  — 
Porta  di  costruzione  romana.  — Cattedrale.  — Basilica  di  S. 
Francesco.  - Chiesa  e campanile  di  S.  Marco.  — Resti  della 
ròcca  costruita  da  Baccio  Pintelli.  — Battistero.  — Palazzo  del 
Municipio.  — Porta  del  monastero  di  S.  Nicolò.  — Palazzo  Gallo, 
poi  Manciforte,  ora  della  Cassa  di  risparmio.  — Torre  municipale. 
— Palazzo  del  Collegio  Campana. 

Ostra  Vetere.  — Chiesa  di  S.  Maria  di  Piazza. 

Ostra.  — Santuario  di  Nostra  Signora  della  rosa. 

Sassoferrato.  — Rocca.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — Chiostro 
dell’  ex  convento  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Croce.  — Chio- 
.stro  dell’  ex  convento  di  S.  Croce.  — Palazzo  priorale.  — Loggie 
del  cortile  nel  palazzo  Saporiti. 

Senigallia.  — Rocca  dei  Duchi  di  Urbino,  ora  carcere  penale.  — 
Tempio  e chiostro  di  S.  Maria  delle  Grazie.  — Palazzo  munici- 
pale. — • Palazzo  Ferretti.  — Palazzo  del  Duca,  oggi  Ruspoli.  — 
Palazzo  Baviera. 
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PROVINCIA  DI  ASCOLI  PK’ENO 


Acquaviva  Picena  — Rocca,  — Chiesa  di  S.  Nicolò.  — Chiesa 
di  S.  Rocco. 

Amandola.  — Mura  castellane,  con  avanzi  di  fortilizi  del  XIII 
secolo.  — Badia  dei  SS.  Rapino  e Vitale,  presso  Amandola.  — 
Badia  dei  SS.  Vino  nzo  ed  Anastasio,  presso  Amandola. 

Arquata  del  Tronto.  — Rocca.  — Chiesa  della  Madonna  del 
sole,  nella  frazione  di  Capo  tV  acqua. 

Ascoli.  — Ponte  di  Cecco.  — Ponte  di  porta  Capuccina.  — Tempio 
corinzio,  chiesa  di  S.  Gregorio  Magno.  — Tempio  ionico,  chiesa 
di  S.  Venanzio  — Avanzi  del  teatro  negli  orti  di  S.  Croce.  — 
Porta  romana  sulla  piazza  di  Cecco.  — Avanzi  di  antico  acque- 
dotto. — Duomo.  — Battistero.  — Chiesa  dei  SS.  Vincenzo  ed 
Anastasio.  — Chiesa  di  S.  Francesco.  — Chie.sa  di  S.  Pietro 
martire.  — Chie.sa  di  S.  Maria  della  carità,  detta  della  Scopa.  — 
Chiesa  di  S.  Agostino.  — Chiesa  di  S.  Angelo  magno.  — Chie.sa 
di  S.  Giacomo.  — Chiesa  di  S.  Tommaso.  — Chiesa  di  S.  Vittore, 
e S.  Gregorio.  — Palazzetto  Longobardo.  — Palazzo  del  Vesco- 
vato — Loggia  dei  Mercanti.  — Palazzo  Prefettizio.  — Palazzo 
dei  Malaspina.  — Palazzo  Bonaccorsi.  — Palazzo  Gallo.  — Pa- 
lazzo Bonaparte.  — l’alazzo  Saladini.  — Palazzo  comunale. 

Carassai.  — Chiesa  di  S.  Lorenzo. 

Castignano.  — Chiesa  di  S.  Maria  del  borgo,  già  dei  Templari. 
— Chiesa  dei  SS.  Pietro  e Paolo. 

Falerone.  — Teatro  di  epoca  romana.  — Grandioso  antiteatro  della 
stessa  epoca. 

Fermo.  — Piscina  epuratoria  della  più  bell’  epoca  romana.  — Gran- 
diosi avanzi  di  mura  ante-romane.  — Facciata  e torre  della  Metro- 
politana. — Tempio  di  S.  Francesco.  — Esterno  della  chiesa  di  S. 
Zenone.  — Fianco  e porta  della  chiesa  di  S,  Agostino,  e contigua 
facciata  dell’  oratorio  di  S.  Monaca.  • — Palazzo  municipale.  — 
Portico  appartenuto  all’  e.v  monastero  di  S.  Quirico,  presso  il 
largo  Cavallotti.  — Portico  dinanzi  la  chiesa  di  S.  Rocco,  in 
piazza  V.  Emanuele  II.  — Chiesa  di  S.  Caterina.  — Palazzo 
Vitali-Rosati.  — Palazzo  dei  Marchesi  Azzolino. 


Folignano.  — Pieve  di  S.  Gennaro.  — Chiesa  priorale  del  Castello. 

Force.  — Avanzi  di  mura,  torrioni  e rocche  di  guardia.  — Chiesa 
collegiata. 

Grottamare.  — Antico  castello.  — Chiesa  di  S.  Lucia.  — Chiesa 
rurale  di  S.  Martino  vescovo. 

Lapedona.  — Chiesa  di  S.  (^uirico. 

Massa  Fermana.  — Porta  inedioevole,  con  saracinesca  e merli. 

Montalto.  — Cattedrale.  — (Convento  di  S.  Francesco  delle  Fratte 

Montefortino.  — Chiesa  dell’antico  monastero  di  S.  Agostino.  — 
Chiosa  Ahhaziale  di  S.  Angelo  in  Montespino.  — Chiesa,  o san- 
tuario dell’  Amliro,  presso  ì\rontefortino. 

Montegiorgio.  — Chie.sa  di  S. Francesco,  antica  chiesa  Farfense.  — 
Porta  della  piccola  chie.sa  della  Madonna  degli  .Angeli.  — Chiesa 
di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Cerreto  d’.Alteta.  — Serbatoio  di 
acqua  di  epoca  romana  nella  villa  del  marchese  Pa.sseri. 

Montegranario.  — Cliiesa  di  S.  Filippo  e Giacomo.  — Porta  della 
chie.sa  di  S.  Francesco. 

Monteleone  di  Fermo.  — Chiesa  del  (Crocifisso. 

Monteprandone.  — Chie.sa  di  S.  Leonardo.  — Cliiesa  collegiata 
di  S.  Nicolò  di  Bari. 

Monterubbiano.  — . Chiesa  di  S.  Francsco.  — Palazzo  Alunici- 
pale.  — Palazzo  (Onesti. 

OfTida.  — Rocca.  — Palazzo  comunale. 

Fonzano.  — (Chie.sa  della  Pieve  di  S.  Marco,  dedicata  a S.  Alaria 
ina  ter  domini. 

Porto  S.  Giorgio.  — Rocca. 

Hipatransone.  — Alura  urbiche  con  avanzi  di  torri  e di  merli 
del  secolo  Nili.  — i’orta  Cupra.  — Palazzo  del  Podestà.  — 
•Abside  esterno  della  chiesa  ])ievanile  di  S.  Dionisio,  oggi  di  S. 
Nicolò.  — Torre  della  chie.sa  di  S.  Francesco.  — Torre  della  chiesa 
di  S.  .Agostino.  — Ca.sa  Tozzi  in  Piergallini.  — Facciata  della 
piccola  casa  di  Giuseppe  Barbizzi. 

Rotella.  — Avanzi  della  rocca  di  Rovetino. 

Santa  Vittoria.  — Capella  della  distrutta  chiesa  Farfense.  — 
Torre  del  municipio,  del  .secolo  Nili. 

S.  Benedetto  del  Tronto.  — Rocca  o Belvedere. 

S.  Elpidio  a Mare.  — A’ecchia  torre,  non  compiuta,  del  .secolo 
X \ . — Chiesa  di  S.  Croce,  nella  pianura  del  Chienti.  — Fianco 
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setteutriouale  dall’  antico  tempio  di  S.  llenedetto.  — Palazzo 
ceni  anale. 

Servigliano.  — Avanzi  di  antiche  terme  romane,  con  pavimenti  a 
bellissimi  disegni  in  marmi  colorati. 


PROVINCIA  DI  MACERATA 


Apiro.  — Chiesa  di  S.  Urbano.  — Palazzo  priorale.  — Chiesa  di 
S.  Salvatore,  presso  Apiro.  — Chiesa  di  S.  Francesco,  in  contrada 
Fatele. 

Camerino.  — Abside  e porta  dell’  ex  chiesa  di  S.  Francesco.  — 
Cattedrale.  — Fortilizio  di  Beidiletto,  presso  Camerino.  -■  Torre 
di  Beregna,  presso  Camerino.  — Facciata  e porta  di  S.  Venanzio. 
— Chiesa  dell’Annunziata.  — Corte  del  Palazzo  ex  Ducale.  — 
Rocca  Borge.sca.  — Palazzo  arcivescovile.  — Chiesa  della  Madonna 
delle  carceri.  — Facciata,  porta  e cripta  nella  chiesa  di  S.  Ve- 
nanzio. — Rocca  di  Lanciano,  presso  Camerino.  — Rocca  di  Aiello, 
presso  Camerino. 

Castel  Raimondo.  — Cassero. 

Cingoli.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Esnperanzio.  — Chiesa  di  S. 
Giacomo.  — Chiesa  di  S.  Domenico. 

Civitanova  Marche.  — Chie.sa  di  S.  Maria  dei  Conventuali.  — 
Chiesa  di  S.  Maria  apparente.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Paolo. 
— Palazzo  Ducale  dei  Cesarini. 

Gualdo.  — Rocca. 

Macerata.  — Rovine  dell’  antica  città  romana  Uecina.  — Chiesa 
di  S.  Maria  delle  Vergini,  fuori  porta  marina.  — Palazzo  della 
Prefettura,  ed  annessa  loggia  dei  Mercanti.  — Chiesa  parrocchiale 
di  S.  Maria  della  Porta.  — Chiesa  di  8.  Liberato.  — Torre  mag- 
giore, o dell  ’orologio.  — Porta  dell’  antico  Palazzo  Conventati. 

Matelica.  — Chiesa  di  S.  Francesco. 

Monte  Cassiano.  — Palazzo  Comunale.  — Chiesa  di  S.  Maria 
assunta  in  cielo. 

Montecosaro.  — Chiesa  di  8.  Maria  a piè  del  Chienti. 


Montelupone.  — Chiesa  di  S.  Fermano.  — Palazzo  vecchio 
comunale. 

Monte  S.  Giusto.  — Palazzo  Bonafede. 

Monte  S.  Martino.  — Chiesa  di  S.  Martino.  — Chiesa  di  S. 
Maria  del  pozzo.  — Palazzo  pubblico.  — Palazzo  del  Podestà. 
— Casa  Urbani. 

Pausala.  — Chiesa  di  S.  Claudio. 

Penna  S.  Giovanni.  — Chiesa  di  S.  Giovanni.  — Chiesa  di  fS. 
Francesco. 

Pieve  Bovigliano.  — Chiesa  collegiata. 

Pollenza.  — Chiesa  di  S.  Maria  in  Rambona. 

Potenza  Picena.  — Palazzetto  medioevale  con  merlatura  ghi- 
bellina, — Coro  in  legno  intagliato  nella  chiesa  di  S.  Francesco. 

Pecanati.  — Castello  di  iMontefiore,  ])resso  Recanati.  — Chiesa 
C.attedrale.  — Chiesa  di  S.  Agostino.  --  Porta  della  chiesa  di 
S.  Domenico.  — Palazzo  Leopardi.  — Palazzo  Carancini.  — Pa- 
lazzo Mazzagalli.  — Palazzo  Morotti.  — Palazzo  Antici  - Mattel. 
— Palazzo  Colloredo. 

Ripe  S.  Ginesio.  — Rocca  di  Leone  X. 

S.  Ginesio.  — Cinta  delle  vecchio  mura  merlate  e intramezzate  da 
torrioni  e baluardi  del  XI\'  e XV  secolo.  — Ruderi  della  rocca 
Aria  nel  colle  S.  Giovanni.  — Chiesa  <1i  S.  Maria  della  Pieve.  — 
Palazzo  del  Comune. 

Sanseverino.  — Vecchio  Duomo.  — Cattedrale  di  S.  Agostino.  — 
Santuario  di  S.  Pacifico.  — Chiosa  di  S.  Lorenzo  in  Doliolo.  — 
Chie.sa  di  S.  Jilaria  del  Glorioso.  — Chiesa  di  S.  Maria  della 
Pieve.  — Antica  loggia  della  Misericordia.  — Torre  comunale. 
— Fortilizio  di  Carpignauo.  — Fortilizio  di  Pitino.  — Fonte 
delle  sette  cannelle.  — Palazzo  vescovile.  — Antico  palazzo 
Cacc.ialupi.  — Antico  jtalazzo  Sassolini.  — Chiesa  di  S.  Antonio 
di  Casalonga. 

Sarnano.  — Chiesa  di  S.  ]\Iaria  Assunta,  o S.  Maria  di  piazza. 

Tolentino.  — Ponte  sul  Chienti  detto  volgarmento  l'ontc  del  Dia- 
volo. — Castello  della  Rancia,  presso  Tolentino.  — Chiesa  dell’ab- 
bazia di  Fiastra.  — Chiesa  e chiostro  di  S.  Nicola.  — Chiesa 
collegiata  di  S.  Giacomo,  ora  chiesa  della  carità.  — Palazzetto 
dei  Conti  Mauruzi. 

Treia.  — Torrione  di  S.  Marco. 
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Urbisaglia.  — Rovine  della  città  romana  Alvia.  — Rocca. 

— Chiesa  della  Maestà. 

Visse.  — Facciata  della  chie.sa  collegiata  di  S.  Maria.  — Facciata 
della  chiesa  di  S.  Francesco.  Facciata  della  chiesa  di  S.  Ago- 
stino. — Tempio  della  Madonna  di  Jlacereto,  pre.sso  Visso. 


IMiOVIXCIA  DI  PKSARO  K l'HHlXO 

A-Cqualagna,  — (ìalleria  romana  scavata  fra  le  roccia  dell’Appcn- 
nino  per  farvi  passare  la  Flaminia,  conosciuta  col  nome  di 
Passo  del  Furio.  * 

Cagli.  — Palazzo  comunale.  — Torrione  della  rocca.  — Chiesa  di 
S.  Domenico.  — Ponte  Mallio,  pres.so  Cagli.  — Chiesa,  o san- 
tuario di  S.  Maria  della  stella  , presso  Cagli. 

Candelara.  — Chiesa  parrocchiale  di  S.  Stefano. 

Cantiano.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Giovanni  Battista. 

Carpegna.  — Palazzo  dei  Conti  di  Carpegna. 

Fano.  — Antico  palazzo  del  Comune.  — l’ontana  in  piazza  Venti 
settembre.  — Rocca  Malatestiana.  — Palazzo  Montevecchio.  — 
l'alazzo  Martinozzi. 

Fossombrone.  — Ponte  di  Traiano,  presso  Fossombrono.  — Pa- 
lazzo vescovile.  — Palazzo  comunale.  — Palazzo  della  Congre- 
gazione di  carità.  — Chie.sa  di  S.  Agostino.  — Ponte  sul  Metauro 

Frontino.  — Palazzo  Vandina. 

Frontone.  — Torre  detta  dell  ’ orologio.  — T’-vlazzo  baronale 
dei  Conti  della  Porta. 

Gradara.  — Rocca. 

Isola  del  Fiano.  — Palazzo  comur.ale.  — Antico  palazzo  dei 
Castiglioni. 

Macerata  Feltria.  — Chiesa  di  S.  Cassiano. 

Mondavio.  — Rocca,  col  palazzo  ducale.  — Chiesa  collegiata  di 
S.  Pietro. 

Mondolfo.  — Rocca.  — Chiesa  collegiata  dei  SS.  P’austino  e Giovita. 

Monte  l’A.bate.  — .\vanzi  dell’Abbazia  di  S.  Tommaso  in  Foglia. 
— Chiesa  dei  SS.  Quirico  e Giolitto. 

Orciano  di  Fesaro.  — Chiesa  di  S.  Maria. 
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Pennabili.  — Chiesa  cattedrale,  già  oollegiata  di  8.  B irtolomeo.  — 
— Chiesa  di  S.  ristoforo  — Palazzo  del  Seminario. 

Fergola.  — Palazzo  comunale.  — Chiesuola,  detta  del  Palazzuolo. 

Pian  di  Meleto.  — Palazzo  dei  Conti  Oliva. 

Pesaro.  — Facciata  del  Duomo.  — Porta  della  chiesa  di  S.  .\go- 
stino.  — Porta  della  chiesa  di  S.  Francesco.  — Porta  della  chiesa 
di  S.  Domenico.  — Chiesa  di  S.  Giovanni  Batti.sta.  — Antica 
residenza  ducale,  ora  palazzo  della  Prefettura.  — Palazzo  del- 
r Episcopio.  — Palazzo  Mazzolar!.  — Palazzo  dei  marchesi  .\n- 
taldi.  — Palazzo  dei  conti  Mamiani  della  Piovere.  — 1/  Imperiale: 
castello  presso  Pesaro. 

San  Leo.  — Cattedrale.  — Palazzo  comunale.  — Rocca. 

Sant’Agata  Feltria.  — Chiesa  di  S.  Agata.  — Palazzo  comunale. 

Sant’Angelo  in  Vado.  — Chiesa  Cattedrale,  dedicata  a S.  ^li- 
chele  Arcangelo. 

Sant’Angelo  in  Lizzola.  — Chiesa  collegiata  di  S.  Michele 
Arcangelo. 

Scavolino.  — Antico  palazzo  Baronale. 

Serra  S.  Abondio.  — Chiesa  e conobio  di  S Maria  di  Fonte 
Avellana. 

Tolamello.  — Palazzo  vescovile. 

XJrbania.  — Palazzo  dei  Duchi  di  Urbino.  — Chiesa  cattedrale. 

Urbino.  — Palazzo  e.x  Ducale.  — Duomo.  — Oratorio  del'a  Grotta, 
nei  sotterranei  del  Duomo.  — Chiesa  di  S.  Domenico.  — Chiesa 
di  S.  Chiara.  — Porta  della  chie.suola  di  S.  Maria  della  torre 
— Chiesa  di  S.  Francesco.  — Chiesa  di  S.  Giovanni.  — Casa 
di  Raffaello.  — Palazzo  Albani.  — Chiesa  di  S.  Bernardino, 
fuori  le  mura. 


PROVINCIA  DI  TERAMO 


Atri.  — Chiesa  cattedrale,  dedicata  all’ Assuta.  — Cliiesa  di  S. 
Francesco.  — Chiesa  di  S.  Agostino.  — Chiesa  di  S.  Domenico 
— Chiesa  di  S Andrea  Apostolo. 

Campii.  — Palazzo  municipale.  — Chiesa  di  S.  Maria  di  Platea. 
— Chiesa  di  S.  Francesco. 
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Carpinetò  alla  N’ora.  — Chiesa  ed  e.K  convento  di  S.  Bartolomeo. 
Castel  Castagna.  Chiesa  S.  Maria  Ronzano. 

Castiglione  a Casauria.  — Chiesa  di  S.  Clemente. 

Cellino.  — Tomba  di  i^Iatteo  III.  d’ Acquaviva. 

Città  di  S A-ngelo.  — Collegiata  di  S.  Michele  Arcangelo. 
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